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ATTI DELLA E. DEPUTAZIONE 



Adunanza del Consiglio direttivo, del 14 luglio 1898. — Pre- 
siede il san. Villari: sono presenti Del Lungo, Del 
Vecchio, Paoli: R oomm. Bonghi, assente, aderisce per 
lettera. - Diamo una breve notizia dei principali affitti che 
(oltre all' apprestamento del bilancio preventivo pel 1898-99, 
e ad altre minate &ccende dì amministrazione intema) fìi- 
_ rono trattati in detta adunanza. 

1. Avendo il pro£ Eugenio Casanova, per ragioni 
personEili e di &miglia, presentato le sne dimissioni del- 
l' ufficio di Aiuto nella Segreteria della r. Deputazione e 
nella redazione dell'^rcAino stoTwo, il Consigho ne prende 
atto, con rammarico ; incarica il Segretario di esprimere, 
per lettera, al Casanova, la lode nnanime del Consiglio per 
r intelligenza e lo zelo, con coi egli ha adempiuto nel corso 
di nove anni al suo ufficio ; e dispone, che, finché non si 
nomini un nuovo Aiuto, da ptoporsi dal Direttore dell'ir- 
chwio, questi provveda, in via provvisoria, al regolare an- 
damento del servizio nei modi che reputerà migliori. 

2. A una circolare della Società Siciliana di storia 
patria, che comunica essere il VQ Congresso storico ita- 
liano, da tenersi in Palermo, rimandato al 1899, il Consiglio 
delilwra che la Segreteria risponda prendendone atto, e con- 
fermando r adesione della nostra Deputazione. 

3. Il Consiglio, &tto un accurato esame della rela- 
zione presentate dalla Commissione sopra le nuove pubbli- 
cazioni (ved. il preced. buUettino degli Atti nel 1." &sc. 
del 1898), e approvatela in ogni sua parte, salvo leggiere 
modificazioni, delibera che, continuandosi la stampa del 
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IV ATTI DELLA R. DEPOTAZIONE 

(jOdiee diplomatico Aretino, sì ponga mano alle due pub- 
blicazioni seguenti: 

A) Codice diplomatico delle relazioni tra Oarlo I 
di Axtgiò e la Toscana, a cura del prof. Sseqio Tebuzzi. 

B) Carta topografica del territorio fiorentino nei 
secoli Xn-Xm, a cara del prof. Pistbo Sastoti. 

4. n Segretario Paoli, come direttore dell'^rcAiuw 
storico italiano, propone cbe b' ìnatitniscano dei Supplementi 
aW Archivio stesso, i quali dovrebbero contenere esclusiva- 
mente Memorie e Documenti ; uscire a epoche indeterminate, 
in fàscàcoli da 9 a 10 fogli ; vendersi separatamente fìiorì 
d'abbonamento, con fitcilitazioni speciali agli abbonati del- 
Y Archivio e ai scoi corrispondenti della r. Deputazione. Nota 
che di tali Sappl^nenti (sebbene in vario modo concepiti) si 
hanno già esempi nella « Appendice » alla Prima Serie del 
nostro Archivio, negli « Erg&nzungsb&nde » delle MitSteilun- 
gen del Uùhlbacher, nella « Historisohe Bibliothek » della 
Ì^Ktorische Zdtgchrìft, nei « Supplementi » del Oiomale sto- 
rico della letteratura italiana. U Consiglio accoglie in massima 
la proposta del Paoli ; ma, essendovi divergenza tra i sin- 
goli membri sul carattere ohe dovranno avere questi Sup- 
plementi, rimanda a un'altra adunanza, e dopo un più ma- 
turo studio, ogni risoluzione definitiva. 

6. Infine, a proposta del Segretario, ti Consiglio delibera 
a unanimità die si donino alla Società « Dante Aligeri », 
per la diffusione della lingua e della cultura italiana fuori 
del fiegno, dieci copie per ciascuno dei nostri volumi di 
Documenti di storia italiana, cioè in tutto 100 volumi ; da 
distribuirsi, come meglio piacerà alla Società predetta, a 
biblioteche iti^iane fondate o da fondarsi all' estero. 

Retttfioazione. — L' adunanza generale, di cui fu dato 
conto nel volume precedente a pp. vm e seguenti, fb tenuta 
il 26 febbraio, non già il 26 gennaio, come ivi erronea- 
mente fu stampato. 
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SOCI DELLA R. DEPUTAZIONE 

m) 



SOCI ORDINARI 



1. Bbbti oomm. Pietro, Direttore dell' ArclÙTÌo di Stato, Segre- 

tario della Commtssiime toscana della r, CiHUinlta Araldica 
(1878). — Fàmze. 

2. BoMGi comm. Saltadorb, Diretttun dell'Arclùvio di Stato di 

Lucca, Vicepreaidente dalla r. Accademia Loocbem (No- 
minato dall'Accademia paletta, 1868). — Lucca, 

3. CoBAZZiNi cav. avT. Gidbefpb Odoabdo, Membro della Com- 

miasione toscana dalla r. Conanlta Araldica (1896). — 
Firenze. 

i. OoBSiMi S. K principe Tommaso, Senatore del Begno, Pren- 
dente della Società Cìolombaria. — Firenae. 

b. D'ÀHCOHA Gomm. Alsssahdbo, Professore di lettere italiane 
nella r. Università di Pisa, Sodo nazionale dei lànoù, 
Accadamioo coTTÌspondentfl della Crusca (1889). — Pùa. 

G. Dbl Badia cav. Iodooo, Arcliirista dì Stato (1892). — Firenze. 

7. Dbl Lukoo conmi. prof. IsiDOBO, Accademico residente dalla 

Crusca, Membro della Oommisaione toscana della r. Con- 
sulta Araldica, Sodo corrispondente dei lincei (1878), — 
Fa-enee. 

8. Del Yeoohio cat. Albbbto, Professore d'istituzioni medievali 

nel r. latitato di studi sapeiicai, e di storia del diritto 
nel r. latitato dì scienze sodali € Cesare Alfieri > (1896). 
— Fmme. 

9. Faloci-Pdlighani canonico dott. Miorelb (1885). — Ibligno. 
10. Fbakohstti comm. aw. Acquato, Profeasore di storia nel 

r. Istituto di scienze sociali < Cesare Alfieri », e libero 
docente nel r. Istituto di studi superiori, Segretario della 
T. Accademia dei Oeorgofiii, Accademico ctarispondente della 
Gmsca (1896). ~ Firenze. 
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VI BOCI ORDINARI 

11. Fumi oomm. LnQi, Prefetto onorario dell'Archivio storico oo- 

monale di Orvieto, Presidente della r. Sepntazìone dì sto- 
ria patria per l'Umbria (1875), — Orvieto. 

12. Gakcbbini oomm. Gio. Frahobsoo, Socio nazionale dei Lin- 

cei (1888). — Arem». 

13. Ghbrardi cav. Alessandro, Archivista di Stato, Accademico 

residente della Crnsca (1884). — Fóvnse, 

14. GlAimiNl cav. ptot Chbsoentino (1864). — Pirewe. 

1&. Lupi prof. CLEUBirriB, Archivista di Stato, incaricato dell'inse- 
gnamento dalla paleografia nella r. Università di Pisa (1896). 
— Pisa. 

16. HAQHBanfi-ORAZUill oav. GiOTAKNi (1892). — COtà di 



17. Hanoihi cav. Gibolaho. — Cortona. 

18. Paoli cav. CsaARB, Professore di paleografia e diplomatica 

nel r. Istituto di studi superiori, Kembro dell' Istitnto sto- 
rico italiano (1878). — Pireme. 

19. PiccoLOMiSi cav. uff, E«SA, Professore di lettere greche nella 

r. Università di Koma, Socio corrispondente dei Lincei. 
— Siena. 

20. RtsOLFt oav. prof. Ekbioo, Direttore delle RB. Gallerie e del 

Mnseo Nazionale (1878). — Firenze. 

21. Saltini cb.t. nff. Gubldclmo Ehrico (1888). — Firenze. 

22. Sardi conte cav. Cssarb, Segretario dalla r. Accademia Lnc- 

chese (Nominato dall'Accademia predetta, 1888). — Lucca. 

28. Sforza cav.. Giovashi, Direttore dell'Archivio di Stato di 
Massa (1875). — Marna. 

24. VlLLAHi oomm. prof. Pasquale, Senatore del Begno, Vice- 
presidente del Senato, Presidente della Facoltà di lettere 
del r. Istituto dì studi superiori, dell'Istituto storioo ita- 
liano, del Consiglio degli Archivi, Accademioo residente 
della Cmsco, Sodo nazionale dei linc^ (1868). — Fireme. 
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SOCI CORRISPONDENTI 



1. Anndei ixmte Vinoenco (1893). — Perugia. 

% Aniiiitni oav. ab. Nìcoola (1888). — Firetu», 

8. Bacd pro£ Orazio (1898). — Fireme. 

4. Balzani conte Ugo (1892). — Roma, 

6. Belinoci prof. Aleesandro (1892). — Pmigia. 

6. Bertolini comm. prof. Francesco (1870), — Bologna. 

7. Biagi oomm. Dt. Guido (1888). — Fbvnee. 

8. Bianconi oav. aw. Giuseppe (1863). — Perugia, 

9. Capasso comm. Bartolommeo (188S), — Napoli. 

10. Oameseochi Carlo (1898). — Firmee. 

11. Carraresi Alessandro (1892). — Firtstee. 

12. Canrtti di Gantogno barone Domenico, Sen. del Begno (lE 

— Torino. 

13. Casanova prof. Eugenio (1692). — Firenze, 

14. Castegoa avr. Nicoda (1870). — Soaff Angelo degU Abr 
16. Ceoooni car. prof. Gioanè (1864). — Otimo. 

16. ChiappeUì cav. aw. Luigi (1888). — Pistoia, 

17. ChiloTÌ oomm. Desidesio (1888). — Fv«nte, 

18. Ciavarini prof. Carisio (1870). — Ancona, 

19. Gwvitàm. oav. Costantino (1878). — Boma. 

20. CiBza conte Giovanni (1868). — Orvieto, 

21. De Blanis oav. prof. Gìnseppe (1888). — Napotù 

22. De Poveda cav. Enrico (1868). — Fano. 

23. Deaimoni comm. avy. Cornelio (1863). — Gtnooa. 
21. Dominici conte Girolamo (1868). -- Todi. 

26. Donati Dr. Fortunato (1878). — Sima. 

26. Eroli march. Giovanni (1868). — Nomi. 

OT. Falletti cav. fvof. Pio Carlo (1878). — Bologna. 

28. Favaro oomm. prof. Antonio (1886). — Padova. 

29. Fulvi aw. Giulio (1876). — Fermo, 
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SOCI CORRISPONDENTI 

«nnarelli comm. prof. Achille (1868). — Firenze. 

ianandrea prof. Antonio (1888). — Jegi. 

iorgetti Alceate (1892). — Fùtrae. 

«tti comm. Aurelio (1863). — Roma. 

ieiiu cav. Alessandro (1878). — Siena. 

ivi cav. Qio7annì (1892). — Bregda. 

rozi abate Emidio (1876). — Ascoli. 

[anassei cont» cav. Padano (1863). — Temi. 

[anno barone comm. Antonio (1883). — Turino. 

[arinelli pro£ Giovanni (1898). — Fù-eme. 

[ariottì comm. Filippo, Sen, del Regno (1868). — Bom 

[azzatinti prof. Ginseppe (1884). — Farli. 

[azzi Dr. Curzio (1888). — Fireme. 

[eatica prof. Giovanni (1863). — Soma. 

[orpsrgo cav. Dr. Salomone (1892). — Veneeia. 

'apaleoni prof. Ginseppe (1892). — Napoli. 

'asolini conte Pietro Desiderio, Sen. del Kegno (1876). 



Easqoi Ubaldo (1892). — Araao. 

'odeatà barone car. Bartolommeo (1888). — Fireme. 

Lavizza cav. Giuseppe (1863). — Orvieto. 

I^mdoni jaij£ Ginseppe (1898). — Firenze. 

tossi cav. prof. Girolamo (1870). — Ventimiglia. 

tossi prof. Pietro (1898). — Siena. 

Lossi-Scotti conte comm. Giovambattista (1863). — Perugia 

antini prof. Pietro (1892). — Firenze. 

anbaai cav. canonico Milziade (1883). — Camerino. 

peranza aw. Giuseppe (1884). — Orotiamare. 

'anfeni-Centofenti cav. Leopoldo (1878). — Pisa. 

\>nmiaaini conmi. Oreste (1883). — Boma. 

'^irgili cav. aw. prof. Antonio (1886). — Firenze. 

Idekaner prof. Lodovico (1888). — Macerata. 

ienattà prof. Albino (1892). — Messina. 

longhi monsignor vescovo Aurelio (1888). — Jesi 

Vaca). 

Vaca). 

Vaca). 
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SOCI CORRISPOMDEHTI 



STKANIEEL 



i. Bryoe Giacomo (1898). — Londra. 

2. DavìdBohn Dr. Eoberto (1898). — Firenee. 

5. Oncliesue ab. L. (1898). — Roma. 

4. Picker prof. Giulio (1898). — Zntubruek. 

6. Friokon (v.) Aloamo (1886). — Firenze. 

6. Hartwig Dr. Otto (1898). — BaOe. 

7. Monod Gabriele (1898). — Parigi. 

8. Montai Eugenio (1884). — PaHgi. 

9. Ottenthal (v.) prof. Emilio (1892). — Inntbruck. 

10. PéU88Ìer prof. Leon Q. (1892). — ifon^Olier. 

11. Pemaw P. T. (1898). — Pm-igi. 

12. Bodocanachi Emanuele (1892). — Parigi. 

15. Semper prof Hans (1892). — JniuintK^ 
14. Sickel (tou) Teodoro (1898). — Roma. 

16. Tempie-Leader comm. GioTanni (1886). — Pirewe. 



TAVOLE NECEOLOGICHE 
^891-1898) 



T^ARBiNi, Marco, Socio ordinano dal 1868, morto ti 14 gen< 
nùo 1898, in Roma. 

Tosti Luiqi, Socio corrispondente dal 1878, morto il 24 settem- 
1a:e 1897, in Montecaraino. 

Tbevisavi Cesare, Socio ordinario dal 1863, morto il 9 marzo 
1897, in Fermo. 
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C0K8I0U0 MTTIYO DEIU B, DEFUTiaONE 



Pbesidbntb. 
Pasquale Vlllsuri. 

VlCBFRBSIDBNTE. 
Isidoro Del Hiim^fo. 

Vicepresidente pbe Ldooa. 
Salvadore Bon^i. 

EOONOUO. 
.AJ1>ei-to I>el Veooliio. 

Sborbtario. 
Oesaz*e Paoli> 



REDAZIONE DEH/ARCHIVIO STORICO ITALlANa 
Direttore. - Cesare Paoli. 



N.B. Gli uffici della R. Deputazione e iélVArchwio storico sono 
trasferiti, ìuBÌeme col Gabinetto Vieusseux, in Via dei Vecchietti, e 
stanno aperti il lunedi, il mercoledì e il venerdì dalle ore 16 alle 18 
(4-6 pom.). 

: m g II i : 
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PUBBLICAZIONI 

VENUTE IN DONO ALLA R. DEPUTAZIONE 



A) Libri ed opuscoli. 

(IndlahiAina in puentcai il nome di ohi dona, qoiado non ^ l'ftuton o l'editore). 

Saduan Fraijz IiUDWIQ, Dei b^yerisohe Gescliiofatsschreiber Karl 
Meicbelbeck (1669-1784). — Uttnoheo, Verlag der K. Akadamie, 
1897. t" 

Bbrkiooli Silvio, Governi di Savenna e di Komagna dalla fine del 
BM. xn alla fine del sec. XIX - Tavole di Cronolo^a. — fia- 
venna, llp. Bavegnana, 1898. i." 

BOTTBOHi Alfredo, Uaizia Bronchi e le leggende muliebri pisane 
nel Cinquecento. — fioma, B. Accademia deljinceì, 1898, 8." 

Calibsb Carlo, Pio secondo. Conferenza tenuta alla B. Accademia 
dei Bozzi. — Siena, tip. lAZzeri, 1898. 8.° [Dalla Commissime 
Senese di aUiria p<Ma\. 

Càkposi Matteo, Epistolario di Lodovico Antonio Mnratorì. (Elenco 
dai Corrispondenti). — Modena, Soo. tip., 1898. 4.* 

Carraresi Q. Cesare, OBServazioni, correzioni ed aggiunte all'opu- 
scolo del FropoEto P. M. Gasparo Conti sulla Reliquia del Latte 
in Montevarchi con note e documenti. — Montevarchi, tip. Var- 
chi, 1898, B." [Dal Big. R. Berlinffaaa\. 

Castellani Giuseppei, L'assedio di Fano nel 1463, narrato da Pier 
Antonio Paltroni. — Fano, Montanari, 1898. 16." 

Ceci QtuBBPPE, Giuoco e giuooatori a Napoli nel sec. XVIU e nel 
primo ventennio del XIX. — Napoli, Qìanaini, 1898. 8." 

Cereth FelIcb, Dei Podestà, dei Luogotenenti, degli Auditori e 
dei Governatori dell'antico ducato della Mirandola. Cataloghi 
cronologici (Memorie storiche della Mirandola, Voi. XII). — Mi- 
randola, Grilli, 189a a" 

Corazzimi G. 0., Del luogo in cui fii arso Girolamo Savonarola. — 
MugeUo, Mazzocchi, 1898. R" 

Cipolla Carlo, Monumenta Novalioeneia vetnstiora. Raccolta degli 
atti e delle cronache riguardanti l'abbazia della Novalesa. Voi. 1. 
(Istituto storico italiano - Fonti per la storia d'Italia), — Berna, 
189a t' 
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Xn PUBBLICAZIONI VEKUTE IN DONO ALLA R. DEPUTAZIONE 

Se Ja|Hcu in Catania. — 

ineziani. Ceani storici. — 
«itori, 1898. le.» 
lime di Roma nella prima 
esotti, 1897. a» 
Filippo Uaria Visconti, 
[duci). — Tolentino, 8t»b. 

L Vitalba nei secoli XII 

nti inediti. — Trani, Voo- 

i > in Sicilia. — Palermo, 

Vigo e i suoi tempi. — 
; Cesare Paoli]. 

der FlLpate in l£ittelalter 
der, 1898. &.<• 
g und theoretischen Be- 

— MUnchen und Leipzig, 

en ÀdjeotÌTS in Dentschen. 
— Halle, Karras, 1898. 8." 
mtlehte. — Leipzig, Fook, 

akspeares Dramen : I Teil, 

— Strassburg, Trabner, 

818-1897. - Storia dei col- 
tmera dei Deputati, 1898. 

di Messina ec. - Cenni 
oaa. BoBARio Ghboorio. 

to (1407). — Venezia, tip. 

, Stati della Monarchia dì 
a, 1896. (DaUa r. Deputa- 

M0CO Zambrini, pubblioata 
ùp. a Bernardino, 189a a° 
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PDBBUOAZIOHI VENUTE IN DONO ALLA B. DBPITrAZIONE ZUt 

Uaktihblli Ulrico, Ia Campagna del Uarcheoa di Coeuvres (1624- 

1627). - Episodio della gnerra per la Valtellina. — CStt& di Ca- 

flteUo, Lapi, 189a 16.* 
ICabzi Dbhotrio, Di tra frammento della parte di Garione nel Fiuto 

d'Aristo&ne, oonserrato in una pergamena del r. Archivio Fio- 
rentino. — Firenze, tip. Galileiana, 1898. 8.' 
— L'Anno della TÌsione Dantesca. — Firenze, 3. Landi, 1898. 8.' 
UOLUBNTI PoKFBO, H Moretto da Brescia, con 18 fotoineinràuu — 

Firenze, B.. Bemporad e figlio, 1698. a° 
UociAcoiA Franobsco, I Veaeiiani a Uonopoli (1495-1690). Bioerche 

e documenti. — Trani, Vecchi, 189a 16.» 
Fbbbbko Dohsnico, I Reali di Savoia nell' euglio (1799-1806). — 

Torino, Bocca, 1898. 16.° 
Prbtilb àktonio, Storia del Diritto Italiano dalla caduta dell'Impero 

Itomano alla Codificazione. Disp. 62.>, 68.>, 64.* — Torino, 1898. a* 
Pbtkocchi Poligabpo, La prima giovinezza di Alessandro ilanzoni, 

otm docomenti inediti e vari ritratti. — Firenze, Sansoni, 8." 
Badsch Gbobq, Znr Geschiohte dea dentsohen Genitive seit der mit- 

tethochdentschen Zeit. - Inaugurai DiasertaUon. — DarmsEadt, 

Hof-Buchdruckerel, 1897. 8." 
BiVBRA GiUBBPPS, Uemorìe biografiche degli Scrittori Aquilani tra- 

passati dal 1820 al 189& — AqnUa, Mele, 1899. a* gr. 
BoHAHO Salvatobb, I Siciliani nella guerra di Tunisi dell'anno 1270, 

— Palermi^ tìp. Lo Statuto, 1897. a* 

Bobbi Pwtro, La < Lectura Dantis > nello Stadio Senese. — Cittk 

di OasteUo, Lapi, ie9a &." 
Sabbadimi Bniaoio, Storia documentata della r. TJniverdtà dì 0*- 

tania, Parte Prima. — Catania, GaUtola, 1898. 4.* 
Sachs Kirsch, Die Partikeln der Mischna. Inaugurai Dissertation. 

— Drack von Max Schmereow vorm., Zahn nnd Baendel, Elrch- 
hain N.-L., 1897. 8." 

Salvigli Giusbpfb, L'istruzione pubblica in Italia nei secoli Vm, 

IX e X Parte Prima. — Firenze, Saneoni, 1898. 8." 
Sakbsi Inaino, Fra Tommaso Campanella di Stilo. Conferenza. — 

PUtcòa, FrateUi Bracati, 189a a" 
SATm Fbangbboo, S. Maria Apmtiensis, ovvero l'antica Cattedrale 

di Teramo, Studio storico-artistioo. — Boma, Forzani e C, 

189a a» 
SBOHM-AtTr Gino, H '48. La preparazione. ConAronza. — Boma, 

Artero, issa 8.» 
SoBKBHTiNG AnTOH Francbboo, Ména], la patria dì Dncezìo capo 

dei SisuU. — Palermo, Beber, 1898. la* 
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WI40 ALLA R. DEPUTAZtONB 

; des Volkea Israel Àkademische 
V. Druckerei, 1897. 
di Udine, pubblicati dal Uimioìpio 
preposta al Civico Unseo e Biblio- 
898. 8,0 [Dal Municipio di Udine]. 
» medìoeraie. — Traili, Vecchi, 
I per la mostra dì arte pugliese 

inio al Oonialone antico della cittì 
— Brescia, tip. e librerìa editrice 

Ila Val d' Orda e la Bepubblìca di 
189a 8." 

le Deriyate, Lingnistich Àrchftolo- 
uckvon, W. Drugnlin, 1898. 8." 
oni interne di Brescia dal 1426 
{heeia contro la nobiltà nel 1644, 
i. 8.° 
L di Castel Genovese. — Sassari, 



Ilei (1898). 

ne der KOmgUch Bayetischen Alea- 
iQcben); Voi. XXI, parte lU: L. 
a Regola di S. Benedetta 
)) ; Anno XXV, fiisc. 18 : E. Car- 
d'Arexzo e le sue opere inedite. - 
alla corte d'Isabella d'Este. - E. 
nei secoli XIV e XV. 
\apoletane (Napoli); Anno XXTIT. 
inzo VI e Giovanna I di Napoli (dò- 
vaticano) (cord, e fine). - U. d'Atala, 
del sec XVIII (contìnua). - 8. Clfr 
inedito della Invola di Amalfi. - 
>-vuIcaniohe riferite nelle cronache 
e. - G. Ceci, Ginoco e Giuocatori 
Cre documenti inediti riguardanti 
edi sacri nelle provinole napoletane 

U atema patria (Boma) ; VoL XXI, 
solò da Calvi e la -sua Vita d'Inno- 
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canzo IV, con ima breve introduzione BoUa storiografia ponti- 
fioia nei secoli Xm e XIV. - V. Ybdbkici, L'antico Eyange- 
lario dell'Aroliivio di S. Maria in Via Lata. - U. Rosi, Alenai 
doooinentì relativi alla liberazione del principali prigionieri tur- 
chi preei a Lepanto. - F. Hiohmakin, n dittico di Rambona. - 
il. BoBi, Un rimedio contro la peste offerto a Clemente VIL 

Arehioio borito steSiano (Palermo); Nuova Serie, Anno XX II : V, Di 
Giovanni, H Castello e la Chiesa di S. Filippo a Mare Dolee In 
Palermo. - S. Romano, I Siciliani nella guerra di Tunisi del- 
l'anno 1270. - L Casini, Aneddoti Siciliani, V Serie - 3. Salo- 
mone Uariko, Spigolature storiche sioiliane del secolo XIX. 

ArcMvio trentino (Trento); Anno XXIV, &sc. I: L OBSABDa Sforza, 
' Lo Statuto di Terlago del 1424. - C. Bavanblli, Nuovi docu- 
menti relativi all'Abazia di S. Lorenzo in Trento. - C. 6. 1 fìio- 
ruBoiti veneziani all'Abazia di S. Lorenzo in Trento. - 0. Q. Lodo- 
vico Dalle Armi - Il Trentino all'epoca delle occupazioni francesi. 

Atti dtìla I. S, Accademia di Sciente lettere ed arti deffii Agiati (Ro- 
vereto); gennaio-giugno: F. Alessio, A. Rosmini e lo Statuto 
Albertino, 

Atti e Memorie d^la B. DepiUaàime di ttoria patria per le prmmvne 
di Somagna (Bologna) ; gennaio-luglio : N. Takassia, Reliquie 
di un decreto giustinianeo a favore della Chiesa ravannate. - 
a. B. Salvioni, Sul valore della lira bolognese {conHmui). ~ F. 
Ualaquzzi-Valbri, Le pergamene e i oodid miniati e i disegni 
del r. Archivio di Stato di Bologna. - F. Bosdari, Bologna 
nella prima Lega Lombarda {cont. e fine), 

BSiìiothiguedePÉ<xtedegChartee(PtLTÌp.); maggio-mgoBto: L. Mntor, 
Silvestro Budes e ì Bretoni in Italia (coni e fine). 

Bollettino defflOituio ttorico italiano (Roma); JS." 20: F. Notati, De 
Magnalibufl urbis Mediolani 

BoOatino del Museo Civico cU Padova (Padova) ; maggio-luglio. 

BoBetOno dMi Società di ttoria patria negli Abrvai (Aquila) ; 16 lu- 
glio: T. Fabrizi, L'Abruzzo nel 1707. - F. Sa vini. Inventario 
deUe pergamene eslstentì nell'Archivio del monastero di 8. Gio- 
vanni in Teramo. - A. De Nno, D r^no di Napoli invaso dalle 
anni franoe^ nel secolo XVI. - L. Palatimi, No&ie storiche 
su l'univerrìtà di Caramanica - V. Moscakdi, Francesco Rivero, 
patrìzio Aquilano ed arcivescovo di Uanfredonia. 

BoBOOno atorico-Inbliogrttfco Subalpino (Torino); Anno H, N.» VI: 
E. DtJBANDO, Di un fallito tentativo di legge sui notai di Gia- 
oomo d'Acaia (1866) e di una carta d'elcEione di notaio del 1498. 
- A. Tallohb, L' ìnstituzioue dell' Ordine If anriziano e le sue 
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reluìoni «on l'ordine di S. Laicaro di Fnncift (conf .). - L. Bbb- 
TAKO, Ongllelmo IV e Boni&cio I di Uonferrato, OBservaiion! su 
di on ponto oontn>v«rao della loro atoria. - F. Gabotto, Ver- 
zaola: Uomini e cose d'altri tempi (poni.). 

BuUeUin intematioììoL de l'Aeadémie de* iScimca (Cracorie) ; aprile- 
maggio; gì agno-luglio. 

DuUettino Senae di storia patria (Siena) ; Anno V, &ao. 3 : A. Vbk- 
CIANI Baxdi, I Castelli della Val d'Orda e la Bapabblioa di Uon- 
taleino(coR^ e^ne). -U. Q. UoirooifO, L'nltima parte del Conati- 
tato Senese del 1262, ricostruita dalla riforma successiTa. - A. 
Btcct, H Barone Bettino Rioasolì a Siena e a Brolio, - F. DoKATl, 
Lettere politiche del secolo Xm intorno alla gaerra del 1260 
(oORt). - C. MAZ£i,-La casa di K. Bartolo di Tara, {cont) - L. 
ZDBKAUaB, Per la storia deldivorsio. Una separazione all'ami- 
chevole in IHaiZB dal Campo (1868). - Dbtto, A proposito di una 
reoente biografia di Papa Giovanni XXI (Pietro Ispano). - Dbtto, 
Tre lettere di M. Alberto Goidalotti, lettore nello Studio di Pe- 
rugia, a M. Bartolommeo di Biagio, lettore nello Studio di Siena 
(1888). - M. Vanni, Bitratto ontioo di Girolamo Gigli, &tto dal 
BenvoglieatL 

ffl^Iùk HiHoriaa Rtview (Londra); N.* 51 (loglio 1898): L B. Byb, 
Lettore di Napoleone. - G. Watkin, Dì alcune questioni crono- 
logìohe, connesse colla perseoozloiie di Dioolasiano, - E. W. 
Bboou, Indinoni a Boma, 726-776. 

Erudiiiont e belle Arti (Cortona) ; 1 In^o = 1 agosto. 

Qio/tiate deUa Società di letture e Cùmxnationi tdentificM (Genova); 
aprìle-giugiio : A. UosCHBrrn, L'arte di Vineenso Uonti e An- 
tonia Canova. - F. Manoo, Della &ma di Giambattista Karino, 

Qtùrtiale borico deOa letteratura italiaita(^ariiioy, fase. 94-95: L. Man- 
zoni, Tommaso Fontano. - F. P. Linao, Due omonioii di Leo- 
nardo Brani nel secolo XV. 

BiOorimAe ZeiUe/irift (UUnchen); Voi. LXXXI, &so. 2: G. V. Bc- 
Low, Il nuovo metodo atorioo, - Fase S, I. Hambbn, Inqnisi- 
■àone e persecuxione degli ereti<ù nel medio evo. - Fb. v. 
Bs20LD, Bepnbblioa e Monarchia nella letteratura italiana del 
Mcolo XV. 

/cAfu Bopkias UnioertUy Studiea tn Siriorical and Politicai Sdence 
(Baltimora U. S.); Seria XVI, N.' 6, 7-9. 

{Continua'). 
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'2 KRAXrESCO ZABARELLA A FIRENZB 

tutto tener conto dell' opera sua principale, che non è se 
non l'unione di diversi scritti sullo sciama, eh' egli avrebbe 
composto verso la fine del 1403 e negli anni seguenti. 
Quest' opera, conosciuta sotto il titolo De Schiamate, è delle 
più celebri di politica ecclesiastica che sieno state scritte 
allora. Fa particolarmente lodata e ripetutamente stampata, 
dai protestanti nei secoli XVI e XVII ; non ostante lo 
Zabarella propugni in essa la necessità della riforma del 
clero, non quella del dogma e della disciplina ecclesiasticfl . 
Dopo il Concilio di Trento iìi posta all' Indice, dotuc cor- 
rigatur. Ma le varie edizioni di essa, tutte riproduzioni del 
medesimo esemplare, sono talmente difettose che per poter 
giudicare, meglio che non siasi fatto fin qui, del valore 
dell' opera e, per conseguenza, della parte eh' ebbe lo Za- 
barella nel far cessare lo scisma, sarebbe necessaria una 
nuova edizione, condotta sui manoscritti, dopo averli con- 
frontati tra loro. Un' edizione siffatta promise, alcuni anni 
or sono - né mi consta eh' egli abbia ancora adempiuta la 
promessa - il dottor Augnato Kneer di Elberfeld, il quale, 
come dissertazione per ottenere la laurea in filosofia nella 
regia Accademia di Mttnster, pubblicò la prima parte di 
un suo contributo alla storia del grande scisma d' occi- 
dente (1). Questa prima parte, in appendice alla quale egli 
dà brevemente i risaltati delle sue ricerche intomo al Trat- 
tato sullo scisma, è di singolare importanza, poiché narra 
con la scorta di documenti per lo innanzi trascurati, la vita 
dello Zabarella fino alla sua elezione a vescovo di Firenze, 
che fu nel 1410. Preziose, fra le altre, sono le notizie che 
il Kneer trasse dal cod. ras. lat. 6513 dell' imperiale regìa 
Biblioteca di Vienna, contenente lettere e discorsi dello Zar 
barella. Quelle notizie con-eggono errori gravissimi, ne'qualì, 
come avremo occasione di vedere, sono caduti ì suoi biografi, 



<1) A, Knkbh, Kardmat ZaòareUa, Eia Beitrag atr QeKhkhU da g, 
^ittidiandikhm &MnR(H. ErtUr TtS. ; IdOnater, 1691. 
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e a me oflFrono argomento di dire più di quanto non sia 
stato detto fin qui da altri, dell' opera sua in Firenze, - che 
di questa sola -intendo occuparmi - specialmente come let- 
tore dello Studio. 

In qual anno lo Zabarella vedesse la prima volta Fi- 
renze, non è detto in nessuno dei documenti conosciuti ; 
ma probabilmente non prima del 1383. In Firenze ebbe 
nel 1386 il grado di dottore dell' uno e dell' altro diritto 
e nel medesimo anno cominciò a leggere nello Studio. 
Queste notizie ci dà egli stesso nel codice viennese, e ci & 
sapere inoltre ohe argomento delle sue lezioni furono il libro 
sesto delle decretali e le Clementine, e oh' egli aveva allora 
compiuto il vigesimo quinto anno di sua età ed era entrato 
nel vigesimo sesto. Ecco le sue parole, come le dà il 
Kneer (1):- « Ego FdZ. de Padua iuris utriusque doctor 
« incepi legere sextum et Clementinas in studio Fiorentino 
« anno etatis mee XXV completo et in XXVI inchoato ab 
« anno incarnacionis dom. 1386, quo eciam sumpsi gradmn 
« doctoratus in dieta civitate Fiorentina, licet lìcentiatus 
« examinatus per tres annos prìua in jure canonico in ci- 
« vitate Bononie sub colende semper memorie domino meo 
« Johanne de lagnano ; in dieta tamen civitate Fiorentina 
« iterato subivi ezamen iuris canonici et eodem die haboi 
« puncta et recitavi prò examine iuris civilis ». Egli era 
nato pertanto nel 1360 e precisamente il dieci agosto, poiché 
scrive più sotto : « anno sequenti XXVI completo et ^^ Vit 
« inchoato... completo enim secundum assercionem paren- 
« tum meorum in die sancti Laurentìi martiris gloriosi » (2). 
I suoi biografi, per io contrario, lo fanno, la più parte, nato 
nel 1389 j alcuni nel 1337 ; altri perfino nel 1336 (3). L'er- 
rore deriva daU' iscrizione posta sul suo sepolcro nella cat- 



(1) Op. oit., p. 49. 

(2) Ehebb, Op. cit., pp. 46-47. 

(f!) Ch. Enebb, Op. oit-, Ezknrs I, nota I, p. 45. 
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idova ; in essa è detto, secondo.il Vedova, che la 
«Ile sue Memùrìe intomo alia vita e alle opere del 
ancesco Zaixirella (1) « Vixit annoa LXXVllI »; 
Motmmtmti della Univermià di Padoca 1318-1405, 
. LXXXVIII (2) ; cosicché lo Zabarella sarebbe 
:1 1339, bensì nel 1329. Ma quella iscrizione è 
LVII, e contiene oltre questo altri due errori 
va corregge, cioè : Archiepise. per Spìsc. e Mar- 
ìr Martinum V. Fa maraviglia che né a lui 
. che hanno scrìtto dello Zabarella, sia nem- 
.0 per la mente il dubbio che questi nascesse 
Ippure, lasciando da parte argomenti di molto 
[uali avrebbero dovuto metterli sulle tracce della 
flScoltà di spiegare certe date doveva farli al- 
tre deU' esattezza della cronologia. Il solo Giona, 
:e dal Tiraboschi la notizia che lo Zabarella nel 
i licenziato in dirìtto canonico, non sa persua- 
i, di cosi alto ingegno, ottenesse quella licenza 
l' età di oltre quarant' anni, che tanti ne avrebbe 
ise nato veramente' nel 1339 (4). È focile Ìni- 
ante &l8e ipotesi abbiano architettato e in quanti 
cadnti i biografi dello Zabarella per riempiere 
quella ventina d' anni eh' egli non ha vissuto. 
rhe pur ammette col Tiraboschi aver egli stu- 
logna, nega che sia stato licenziato in Jure ca- 
383 (5), e a£ferma sulla fede del Panciroli, aver 
a laurea in Padova prima del 1377 (6). H Dondi 
che apprendesse le leggi in Bologna, e che tor- 
)va, vi ricevesse la laurea e v' insegnasse logica 



1M29, VV- M e segg. 
, 1H88, to. I, p. 21fi. 
NBBB, Op. cit,, Exkurs I, p. 45. 
, to. I, p. 217. 

emorit eo-, p- 16, nota 4. 
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in età molto giovine, e quindi passasse professore allo Studio 
di Ferrara (1). Il Lami vuote che sia stato discepolo di Fran- 
cesco Petrarca, « essendo, egli scrive, di anni 34, quando 
« il Petrarca morì » (2j e cosi via. Di vero in tutto questo 
non e' è che la notizia del Tiraboschi, contraddetta dal Ve- 
dova. Lo Zabarella ìn&tii, prima dì venire a Firenze, fìi, 
come scrive egli stesso, licenziato in diritto canonico a Bo- 
logna ed ehbe per maestro Giovanni da Legnano, che mori 
il 16 febbraio del 1383 (3). È probabile eh' egli non molto 
dopo, forse nello stesso anno, venisse a Firenze. Il Vedovn, 
snll' autorità del Papadopoli f4ì, de! quale altre volte mette 
in dubbio l'esattezza, dice, con doppio errore, che lo Zaba- 
rella « a Firenze il passo rivolse, correndo l' anno 1379, 
« o in quel tomo, contando allora l' ottavo lustro del- 
« r età sua » (5). Abbiamo veduto com' egh nello stesso 
anno 1385, nel quale cominciò a leggere nello Studio fio- 
rentino, ottenesse in questo la laurea dell'uno e dell'altro 
diritto. Certo questa dovette precedere le lezioni, le quali^ 
con tutta probabilità, avranno avuto principio nell'ottobre, 
come si può argomentare dagli Statuti, non ostante siano 
stati compilati due anni più tardi, secondo i quali le lezioni 
dello Studio incominciavano il 18 ottobre (6). 

Non deve fer maraviglia, dopo quanto ha dimostrato 
nel modo più convincente il Novati (7), che lo Zabarella 
non abbia conseguito in Firenze la laurea prima del 1385. 
Le pubblidie scuole furono riaperte soltanto in quest'anno, 



Utcanoniàdi Padova; Padova, MDCCCV. 
(2) Leaom d'AnUchM la$oane, Pref., p. cixxiv. 
(S) Vedi KsUB, Op. oit., p. 5, nota 2. 

(4) Sùloria Gynma»ii palavmi; Veuetìis, MBCCXXVTI. 

(5) Op. oit., p. ^ 

(<i) Albbsiitdbo GbbBjIUii, Statali delia Umvertilà e Studio fiorentino 
deWam» 13S7; Pirenie, 1881. Statata libtr 2', rubrica XLVI. 

(7) ConunùcanioHe tut riordinammto dello Stadio fiorentino nel 1385 (Docit- 
maiti e xofÙM), in Rauegna biUiografiea della letteratura Haliana, anno IV, 
n.» 13. 
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divulgato dal Lami nella 
Salutati, eh' egli pubblicò 
cci, libraio fiorentino, fu 
gini perchè concedessero 
data seguente: Florentìe 
« stessa data ha un' altra 
cenno il Novati, perchè 
M)po da Saliceto e Pietro 
Uri due insegnarono poi 
iella data convenne anche 
ne' suoi Statuti dell' Uni- 
iprodotta la lettera a' Pe- 
li Kneer cade nell' errore 
Khenen Studien wurden 
nen » (2). Lo Zabarella 
) tra la fine del luglio e 
Il Gloria osserva che in 
, egli è ricordato come 
in altro del 22 aprile dol- 
ute decretorum doctor, e 
dottore dell' uno e del- 
uito verso il maggio di 
16 dello Zabarella stesso, 
■are che tale supposizione 
ISO che un dottore dei- 
ricordato ne' documenti 
ritto, o canonico, o civile, 
ono documenti notissimi, 
L seguito, e ai quali il 
ariori al 1391, nei quali 
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.o& jura traderet » (1). 
b dieci anni, come ci fa 
lio aut circiter anteiret 
i verA e salda amicizia, 
i fì.1 chiamato da Boni- 
lul modo di far cessare 
ascoltati. In qnell' occa- 

nominato cardinale, e 
minato, se, come dice il 
o il danaro che la virtù, 
i povero, dell' altra ric- 
seguì a Padova, dove 
qì, convivendo e lavo- 
h' egli, nel marzo 1404, 
iell' altro diritto, come 
ia, appoggiato a' docu- 
« Emergendo, egli dice, 
ancora nel febbraio 1405 
ella medicina, non pos- 

6 del marzo 1404 sìa 



t da OapodÌÉlria in Monumenti 

tloria patria. Serie IV, Miscel- 

«g- 

rva il Kneer, avrebbe dovuto 

» reaatt«xza dell'auno delta 

}ue il 23 luglio 1870 (p. 46, 

^i - secondo una nota ohe 
citata - ia un codice della 
: ■ Nel cod. Papafava-Morelli 
oiargine è scritto : In margine 
ba : Natus est cardinali» die i 
e generalis Concilii a. 141S. — 
■is Hungariae splendidissima 
che i biografi dello Z-, se pure 
non hanno prestato fbde alla 
iella della morte. 
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FRANCESCO ZABARELLA A FIBE» 

« stato licenziato nel diritto canonico e civ 
« dello stesso mese anche dottorato, come 
« nitori appoggiato al Kvati » (1). Inaien 
reUa egli scrisse il trattatello "De arte meti 
lia dal proemio : « quas regulaa, obscure 
« nunquam etiam varie traditaa, elucidai-e a 
« ducere vir doctissimus Petrus Paulus Vt 
« nopoli egoque cum dUigentia staduimus 
come osserva giustamente il Kneer (3), al 
citate, quantunque scritto dal solo Zabarel 
1* autore aSenna di riprodurre i dialoghi a 
in tempo di vacanze, intomo all' umaha fi 
netl' assenza dell' amico da Padova e lo d£ 
al suo ritomo nel 1400, volle trascriverlo, i 
alcuni distici, lo Zabarella. Questi lo socc 
nelle strettezze e quando fece testamento, 
lui, gli lasciò in legato alcuni libri di Cic 
e del Petrarca (4) ; non ostante, scrive il 
un nipote giovinetto, non troppo ricco, m 
gelare ingegno, e attissimo agli studi e 
quale era d' uopo aumentare, non dimii 
de' libri (5). 

Nel periodo di cinque anni, durante i 
reUa fu lettore nello Studio di Firenze, e 
altri onorevoli incarichi. In un documei 



(1| Op. cit,, to. I, p. i9i. Erra doppiamente il 
« Dopo 11 suo ritomo da Firenze, il Vergerlo ottenn 
■ in giurisprudenza e più tardi perfino la licenza in 
aorgàunto dell' atUiehità elamica, traduzione dì D. Vai 
Voi. I, p. 483. 

^ D Globia, con manifesto errore, fa cenno di 
midica (Op. cit., to. I, p. 217) che, secondo lui, sare 
raboechi; ma questi ha semplicemente: de arie mttn 

(8) Op. cit., pp. 27 e segg. 

(4) Vedi Vedova, Op. cit., Doc. VHI, p. 182. 

lo) ^M. cit. 
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ibbUcato dal Cerracchini (1) e ri- 
eglì fìgurs tra ì testimoni quale 
renze, eh' era allora Angelo Àc- 
Bsenrlo stato eletto a piovano dei- 
di quella chiesa, la Signoria di 
scritte dal Salutati, 1' una ai car- 
ti ed Angelo Acciainoli, in data 
ne nona, anno 1385 (stile fìor.) i'3), 
ino VI in data del 3 marzo dello 
, istantemente die sia confermato, 
issimi scandali che fino allora erano 
)lo nel plebato, ma nella città, tutte 
fatta dai canonici era respinta. In 
a, del quale si fanno le maggiori 
vescovo di Firenze, dottore del- 
' e lettore lodatisnimo deEo Stadio. 
fa supporre i-he l'Acciainoli, già 
fosse più in Firenze. Si sa del resto 
ivato nel 1386. Il Vedova che rao- 
modo di calcolare 1' anno degli an- 
leguenza dalle date delle due let- 
dio fosse aperto anche prima dei 
' egli cita dal Prezziner {&). « E qui 
jrvare, egli scrive, che se il nostro 
se di marzo dell' anzidetto anno 
anoniche, ad evidenza si scorge che 
ift del ricordato Decreto non era 
I il pubblico Studio » (6). Eppure 
tezziner quel decreto, avesse cer- 



>t)i ed arvivetcovi di FirenM; p. ' 
19-120. 



DI, SlalttCi, Parte II, Doc. LXXXII, p. 350. 
ec-. Voi. I, Doc. T, p. 2W. 
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FRANCESCO ZAIIARCLLA A FIRENZK 13 

Questo documento, come altri che avrò occasione di 
citare appresso, ho potuto scoprire mercè le cortesi indica- 
zioni dell' egregio signor Priore Q-iovan Battista fiistori, 
amoroso e intelligente cultore delle cose patrie, al quale 
rendo le più vive grazie. 

Per quali ragioni lo Zabarella, dopo 1' anno scolastico 
1389-90, abbia lasciato lo Studio di Firenze e siasi recato 
ad insegnare in quello di Padova, è cosa che non si sa; 
non ostante il Vedova affermi esservi egli stato invitato 
dal suo sovrano Francesco Novello da Carrara (1). Certo è 
che dall' agosto 1390, in cui Francesco Novello ricuperò la 
Signoria della città, che gli era stata usurpata da Giovanni 
Galeazzo Visconti (2), Padova godette alcuni anni di pace 
che fecero prosperare lo Studio ; mentre Firenze era agitata 
da discordie e minacciata dal Visconti medesimo. Quanto 
desiderio di sé lo Zabarella avesse lasciato ne' Fiorentini 
prova chiaramente la lettera del 17 agosto, indizione deci- 
materza, anno 1405, con la quale la Signoria prega il Doge 
di Venezia a dargli un salvocondotto, alGnchè potesse re- 
carsi a Firenze a leggervi il gius canonico nello Studio (3). 
Tuttavia non in qnell' anno, né per leggervi il gius cano- 
nico, ma nel seguente, e per altra ragione, venne lo Zaba- 
rella, per breve tempo, in Firenze, e fu l' unica volta in 
tutto il periodo, che durò vent' anni, nel quale fu lettore 
allo Studio di Padova. Egli ci venne l' autunno del 1406, 
mandatovi dalla veneta Bepubblica insieme con Alberto 
di Pietra Bossa, de Petra Rvhea, giurisperito e cogli am- 
basciatori di Venezia Bartolomeo Nani e Barbon Moroaini 
a fine di comporre, col messzo de' Fiorentini, alcune diffe- 
renze insorte tra i Veneziani e i Genovesi, per danni che 
questi avevano recato a' mercatanti di Venezia ne' mari 



(1) Op. cit., p. 36. 

(3) G-iTixi, Storia Padova^*, p. 798. 

(0) Orbbamh, Statati, Parto n, Don. OXXIV, p. 888, 
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lative dorarono alcuni mesi, senza che si 
conclusione, perciocché i Fiorentini, mi- 
rai di Pisa, temevano guastarsi con Ge- 
i, nel febbraio 1408, fti di nuovo incari- 
gli stessi compagni, pel medesimo fine, 
Savoia ; ma questa volta molti scolari 
ano, a capo de' quali Simeone de Domi- 
ù, pregarono il Senato a voler mandare 
) dello Zabarella, per non perdere le sue 
la ad' onore grandissimo di lui. H Senato 
sostituì Iacopo Fabris di Verona (2). 
:ore nello Studio di Padova, lo Zabarella 
attere apostoUche, che presentò al Capi- 
397, arciprete di quella cattedrale (3) ; 
irvò, come pare, fino alla sua elezione a 
. (4). Più tardi, nel 1409, fu dal Capitolo 
m ; ma rinunciò all' alto onore per non 
3 Senato, che a quella sede desiderava 
Mme fu in&tti - il patrizio veneziano 
jscovo di Ceneda (6), L' anno seguente 
itto vescovo di Firenze dal papa Gio- 
Jghelli e con lui il Cerracchini ed il Gams 
to il 15 agosto ; ma il Vedova, con buone 
zìone il 18 luglio di quell' anno (6). Le 
te a questo riguardo negli Archivi del 
aria di Firenze non approdarono a nulla, 
scito scoprire in quegli Archivi alcun do- 
erisca allo Zabarella. La bolla pontifìcia, 



mah a. 13S8-1408 aitet. Aadna de Iìa<tutu* dt Quero 
XIX, pp. 80B-809. 
:., Dcw. VI, pp. 127-128. 
;., Dot,. IV, p. 128. 
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ciò noD è che una falsa suppoBÌzioue. Eppure nel testa- 
mento non è detto che Io Zabarella fosse cardinale, il che 
avrebbe dovuto indurre nel Vedova il sospetto di esserai 
ingannato ; ma egli si contenta di osservare : « benché 
« fosse già della porpora insignito, non s' intitola che juris 
« utrìasque doctor, et Apostolicae xedis gratta Florentìrms 
« elmtus » (1). 

Di ciò che facesse lo Zabarella nei pochi mesi che fd 
vescovo di Firenze non si ha notizia. Con ragione il Ve- 
dova, dal silenzio degli storici e cronisti delle cose fioren- 
tine intomo a quanto successe durante il vescovile governo 
dì lui, à indotto a sapporre che nulla accadesse degno di me- 
moria (2). Tuttavia egli crede, male interpretando il Lami, 
che al tempo in cui lo Zabarella fu vescovo di Firenze, insor- 
gesse una fiera controversia tra alcuni de' Frati minori ed 
il Papa (3). Il Lami, è vero, parla di tale controversia, e 
soggiunge : « Lo Zabarella racconta che essendo egli in 
« Firenze, vide che i FratieelU erano si ostinati ne' loro 
« errori, che, presi ed arrestati, si lasciavano piuttosto 
« bruciar vivi, che rinunziare e deporre gli errori » (4) ; 
ma non dice espressamente che ciò avvenisse al tempo in 
cui lo Zabarella fu vescovo. Egli cita un passo delle let- 
ture di questo sulle Clementine, nel quale, dopo aver no- 
tato gli errori de' Fraticelli, soggiunge ; « et in his, si com- 
« prehenduntur per Episcopos, persiatont, etiam permittentes 
« se comburi, ut vidi Florentiae ». Ora il fatto che lo Za- 
barella abbia scritto ciò nelle sue lezioni sulle Clementine, 
mi fa ragionevolmente supporre eh' egli vedesse 1' orribile 
spettacolo, quando fii lettore allo Studio di Firenze, e non 
quando fu vescovo, tanto più che dopo la sua elione a 



(1) Ibid. 

(2) Op. oit-, p. 68. 
<8) Op. cit., p. 64. 

(4) Letiùxi di Antichità bucane, Fref., p. ex: 
Ascu. Stob. II., e.* Bene. — XXII. 
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i alla cattedra. La controversia 
papa Qiovannì XXII e non 
il Vedova, H Lami, eh' egli 
. bolla di questo contro i !Pra- 
KOndo del ano pontificato, cioè 
EUBlla, i Fraticelli pretendevano 
che si consumano con 1' uso, 
Elle essendo il concetto della po 
Dndato il loro ordine e tale 
apostoli. H Pontefice, per lo 
lecito 1' UM18 facti senza il ju» 
erire l'opinione dello Zabarella 
poiché mostra l'elevatezza della 
animo suo, inorridito alle ter- 
.0, delle quali era stato spet- 
egli dice - pensai sovente che 
Mesa romana permettesse che 
ente, non trattandosi di articolo 
cogitavi, quod utile esset quod 
ret libere de hoc dispatari... 

articulì Fidei » (3). 
opato dello Zabarella a me non 
o documento dì poca impor- 
irteggìo missive della Signoria. 
IO marzo 1410 (stile fior.) (4^, 
.fi ringrazia il vescovo di aver 



importanti scritti segnenti di i'EL:<ni 
LZe, 1884 - Oli ordmi rttigùm e l'entia, 
ino, 1891 - e più specialmente : / Fro' 
judo i «uovi documenti, in BolUUmo ddla 
luntata XIV, aprile 1895. 

enee, Begistrì, I Canoell. 34. Qinonauo 
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« per assnmptionem ad spicem cardinalatas reverendi in 
« Christo patria et domini domini Francisci Dei gratìa im- 
« mediate fiorentini electi ... ». Qnest' ultime parole provano 
che lo Zabarella non iu mai consacrato vescovo. Ma egli 
non soltanto non fa mai consacrato vescovo, ma nemmeno 
sacerdote, come dimostra ad evidenza il Kneer (1). 

Già il Gloria aveva trovato che appartenendo egli al 
collegio dei giudici, fa addetto nel 1393 all' ufficio del Ca- 
mello. « Ciò dinota - egli dice - eh' ei conduceva vita se- 
« colare, cosa non avvertita da nessuno scrittore. Onde con- 
« segue che dopo essere stato giudice, abbracciò il sacerdozio, 
« divenne canonico e arciprete della catt«dra]e di Padova, 
« prelatura che già teneva nel maggio del 1397 » (2). Tut- 
tavia non è vero ch'egli conducesse dapprima vita secolare e 
poi abbracciasse il sacerdozio, come suppone il Gloria ; bensì 
egli, e prima « poi, fìi semphcemente chierico; cioè non ebbe 
che gli ordini minori. Difetti se non avesse almeno avuto 
quest' ultimi, non avrebbe potuto essere nel 1386 vicario del 
vescovo di Firenze, né essere scelto a piovano deU'Impru- 
neta. La lettera dei fiorentini aì cardinali Moricottì e Àc- 
ciajnoli e quella al Pontefice per ottenere la conferma della 
elezione, enumerano tutti ì titoli dì lui ; ma non dicono 
eh' egli fosse sacerdote. E non era tale nemmeno alcuni 
anni più tardi, nel 1397, quando fii eletto arciprete e ca- 
nonico della cattedrale dì Padova. Lo statuto allora vigente 
di quel Capìtolo prescriveva che 1' arciprete entro un anno 
se non era sacerdote, dovesse esserlo. Lo Zabarella chiese, 
come si ha da un documento pubblicato dal Vedova (3), 
che tale disposizione fosse per lui abrogata ; talché è certo 
eh' ^li non ebbe nemmeno in quella occasione gli ordini 
maggiori ; né, con tutta probabilità, li ebbe appresso, poiché 



(1) Op. cit., E«kurs ni, p. «. 

(9J Op. cit., to. I, p. 214. 

(8J Op. oit., Doo. IV, pp. 128-124. 
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quantunque eletto vescovo - ed eletto può essere anche un 
semplice chierico - non fa mai consacrato ; il che spiega 
come, non ostante la sua dignità vescovile, egli sia stato 
nominato cardinale diacono. La notizia di questa sua no- 
mina giunse in Padova, secondo il Diario dell' Àstorellì, 
citato dal Vedova (1), il giorno 13 giugno, festa di San- 
t'Antonio, e vi fa accolta con molta allegrezza. Oli scris- 
sero lettere di congratulazione Gasparino Barzizza, il ce- 
lebre grammatico, professore di lettere greche e latine neUo 
Studio di Padova, e Pier Paolo Ver^gerio; quegli da Pa- 
dova il 16 giugno (2), questi da Capodistria il 21 dello 
stesso mese (3). 

Da questo punto incomincia per lo ZabareUa quella 
parte della soa vita, nella quale egli dedicò particolar- 
mente l' ingegno e V attività a fìu: cessare lo scisma. Qià 
nel 1409, quando era lettore a Padova, era stato mandato 
dalla veneta Bepubblica, insieme con due ambasciatori, al 
concìlio di Hsa (4), come colui che già molte cose - son 
parole del decreto - aveva veduto e scritto intomo al- 
l' unione della Chiesa ed aveva mostrato desiderio di tro- 
varsi presente a quel Concìlio. Kel 1413 intervenne al oon- 
cilio di Eoma, che fu turbato dalle armi di Ladislao re di 
Napoli, dinanzi alle quali il Papa e i Cardinali aderenti 
dovettero fuggire (5). 

Appresso fu mandato da Giovanni ^f^TTI con altri 
legati all' imperatore Sigismondo per convenire con questo 
sul luogo in cui dovesse raccogliersi il Concilio generale. 
Il luogo scelto fa Costanza, Durante il Gonoilio, nel qnale 



CI) Op. oit-, p. 66. 

(2) OaiparM Bartmi Optra; BomM, MDCCXXIU, p. 122. 

(S) EpbloU di P. P. Vtrgtrto ec-, p. 7. 

(4) Vedova, Op. cit., Doo. V, p. IM. Il doo. è in data • 1«» die 21 
• febr. > (more veneto) i cioè 21 feb. 1409; il che il Vedova mostra non 
avvertire. Vedi p. B4. 

lò) Vedova, Op. cit., pp. b7-tìy. 
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Io Zabarella spiegò tutto il sao zelo pel bene della Chiesa, 
taldiè molti Tagheggiavano in lui il novello Pontefice che 
avrebbe posto fine allo scisma, egli cessò di vivere il 26 set- 
tembre 1417. Quest' ultima parte della vita dello Zabarella 
merita, per la sua importanza, una speciale illustrazione. 
L'uuore e l'intelligenza coi quali il Kneer mostra, da quanto 
ha pubblicato, di occuparsi dell' argomento, ci affida eh' egli 
potrà darci, nel modo migliore, questa illustrazione. Egli 
potrà essere quel biografo veramente degno dello Zabarella, 
che il G-loria desidera. Intanto i due quesiti che questi 
propone al desiderato biografi}, cioè : « Come può essere 
« che nomo di cosi eminente ingegno, nato secondo il Boudi 
« Orologio nel 1339, abbia ottenuto la licenza del diritto 
« canonico soltanto poco prima del 1383, quindi nell'età di 
« oltre quarant' anni ? E come mai può reggere eh' egli sia 
« stato proposto vescovo di Firenze secondo il Tiraboechi 
« verso il 1387, se non era dedito ancora alla vita eccle- 
« siastica nell' anno 1393 » (1) ? parmi sì possano ormai 
considerare come sciolti. 

Firenze. Antonio Zabdo, 



(l) Op. oit., to. I, p. 217. 
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NEI RAPPORTI DIPLOMATICI COI VALOIS 

UBI rana ahhi sel suo fbihoifato 



I Dmioitto di ima lon rtdujoie del ^maa outro Bemtt) 



Un celebre diario, quello di Giovanni Le Févre, pnb- 
blicato da H, Moranvillé (1), ha oramai diffdsa lace vivis- 
sima sui rapporti diplomatici tra la corte di Francia, la casa 
d'Anjou, Semabò e Gian Galeazzo Visconti tra gli anni 
1384 e 1393. La recente opera di Natale Yalois sul grande 
scisma d'Occidente (della quale abbiamo già dato conto in 
questo Archivio) (2) che molto si vale del Diario citato, ci 
o£&e una nuova intelaiatura di quel vasto e oompleeso 
dramma, con ricchezza esuberante di documenti nuovi. Ned 
primi volumi di quest' opera, concepita forse con linee spro- 
porzionate al soggetto, il y. lumeggia con sicurezza ed 
acume, molta parte della nostra storia signorile, e per 
quello che di nuovo espone, ha richiamata vivamente 1' at- 
tenzione nostra. Le vicwde polìtiche sull'ultimo periodo 
del principato di Semabò, e dei primi anni della signo- 
ria del conte di Virtù, che si intrecciano con le ambite 
alleanze dei due Visconti con la casa dei Valois, sono yn- 
aentate sotto un aspetto nuovo e ingegnoso, dome è ben 
noto, esse implicano la causa della legittimità del cardinal 
di Ginevra Clemente VII, subordinata alle ambizioni diiur 
stiche di Luigi I, e più tardi di Luigi II d'Àiijou sul 



(1) Joamal dt Jtan La Févrt iotqut d» Charlr»*, publid pkr H. Hoau- 
villé; Paris, A. Picard, 1887. 

\:i) Cfr. Arch. dor. Hai., fumo 1896, diip, a* 
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lilla, e sa qael vago progetto di 
stato angioino, a spese del patri- 
a, che cambiò forma e figura, e ora 
,, ora Romania, e a\Tebbe dovuto 
[emente nella capitale della cristia- 

la parte più originale dell'opera; 
l Valois, ad una più esatta ìnter- 
zioni diplomatiche di quel tempo, 
t (2), il Jarry (3) e G. Romano (4), 
li viscontei. - Che Bernabò nella 
Ugioso abbia veramente tracciato 

una linea di condotta determinata, 
i affermare oggi con tanta asseve- 
ione diplomatica proposta nel 1384 
lOn si ripresentò nelle forme stesse 
ato accordo tra 1 Yalois, e il conte 
per legami di parentela, come il 

progettato matrimonio di Lucia 
ligi U d'Angiò. - n problema re- 
iiiferente a Qian Galeazzo, distratto 
rdine, come non lo era stato a suo 
ite per ragione di Bologna da papa 
utto l' interesse a sostenere la causa 

ominare tanta parte d' Italia brillò 
zzo non appena si sentì sicuro del 
josì rapido e fortunato il suo furore 
no degli Scaligeri, a Francesco da 
Veneta, ai Fiorentini, che manifesta 



! d'Adria ; Paris, ISSO, 8.» 

H(i d'Orlean», ia Hevue de* ^ucffùuu hótori- 



de Louii de Frane*, 1312-1401; l^is, 
> VàcoiOi e gli eredi di Brraabù, in Arch. 
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rati, cosi che l'alleato d'oggi gli diviene aemlco domani. Ti- 
ranno pazzo nei rapporti eoa la nnnierosa &tniglia, inumano 
e crudele coi propri sudditi, egli ai era già provocato addosso 
tutte le maledizioni degli Italiani, quando il nipote, presolo 
in un agguato, al liberò di lui, e ricompose la unità dello 
stato. Che proprio per le incongruenze della sua incerta e 
mutevole orientazione politica, rivolta solo a soddis&zione di 
capricci e di cupidigie dinastiche, i contemporanei lo abbiano 
tratteggiato come il tipo della tirannide, e riawicìnato a 
Fisistrato e a Dionigi Siracusano, e che intorno a lui eì sia 
formata una vera e propria leggenda, sono cose ben note. 
Solo l'Àzario, nel colorito dialogo tra Bernabò e il villano, 
sembra che quasi voglia giustificarlo innanzi alla tarda 
posterità per quella ricca fonte di arguzia signorile che 
riconosce in lui, non priva di un senso di commiserazione, 
rimasto oscuro troppe volte nelle latebre della coscienza. 
Le cagioni della morte di Bernabò, e della atroce ven- 
detta che prese di lai il conte di Virtù, hanno dato motivo 
a strane congetture. ÀI processo postumo, che compare in 
quel centone annalistice degli AnìuUee MedióUmetues (1), che 
è una compilazione molto tarda e posteriore alla prima 
edizione del Corio, si è prestata scarsa fede. Il docamento 
vi è pubblicato ìn modo frammentario, e :jenza alcun 
segno esteriore di autenticità. Più cauto degli storici an- 
tichi di Uilano, Glìacinto Bomano : il quale espresse recen- 
temente l' opinione, che più che in quell' atto apologetico 
dell'opera audace del eonte di Virtù, le vere e remote 
cagioni di quel delitto s' abbiano a cercare - nei rapporti 
anteriori tra Bernabò e Ìl nipote, e forse la occasione impul- 
siva air esecuzione di un piano, da molto tempo medi- 
tato, sia da rintracciare nel fatto del progetto di nozze 
di Lucia figlia di Bernabò con Luigi II d'Angiò. Sono 



(1) Cfr. la min memoria! Oli AnmJu MedvA. e le cronacht ìombaitle dei 
-.. SIV, ili Arch. aor. hinb., auuo XVII. 
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i fìoreDtiàa (1). Ma per reggere un principato 
Lmpliarlo per l' acquisto di una egemonia po- 
ia, il conte dì Virtù aveva pensato in gÌovÌ- 
ducazione politica che lo rendesse forte contro 
rtuna, e gli corroborasse l' ingegno alacre e 
izioni utili al governo saggio di uno Stato 
ai dolorosi per lui delle umiliazioni, dei crucci, 
trepidazioni di fronte allo zio, avea trascorsi 
Pavia in studi di umanità e di diritto, e 
tere classiche quanto nella scienza giuridica 
igredito. Forse anche dalla sicura esperienza 
stituzioni politiche di Homa, per 1' azione di 
che ormai signoreggiava nelle nostre scaole, 
deale di Stato, che gli balzò fuori dalla niente, 
ione geniale di un'arte nuova, che, per quanto 
■ebbe temperati e corretti gli errori della vita 
Ituarìa, e intimidita, col fulgore delle armi 
:a civile, tutta quanta l' Italia. È in questo 
ta preparazione che il conte di Virtù, cono- 
lerto degli uomini e dei vizi loro, contrafia- 
), giuoco di simulazione continua verso Ber^ 
Cono che, non appena entrato in possesso 
eterna, manifestò sùbito, contro le tendenze 
zio, U proposito deliberato di vivere in pace 
di suo padre Galeazzo, e perciò stipulò an 
)anza con Amedeo VII conte di Savoia, e gli 
lo alcune terre del Piemonte e del Marchesato 



.VF.LU, Opei-e, ed. Italia, 1«13, cap. XIU del libro II, dei 
} : • Né credo ohe ai trovi mtù alcuno costituito in bassa 
uto a grande impero, solo con la forza aperta, e ingenua- 
iie solo con la fraude, come fnce Giovanni OaleazEo per 
) Imperio di Lombaitlla a inesser Bamabò suo zio. IS 
necessitati t principi ncJ prìncipi degli augumenti loro 
cnsitato li> Repubbliche, infino che le sicno diventate 
lasti la Ibrza sola •. 
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di Ivrea (1), che Galeazzo avea usurpate e non gli avea mai 
restituite. È ben noto che quando al conte di Virtù mancò Ìl 
padre, e ne ereditò lo stato, Bernabò per privare gli ultimi si- 
gnori di'VeronajBartolommeoed Antonio figli di Cansìgnore 
illegittimi, sotto pretesto di difender© i titoli di successione 
di sua moglie Begina della Scala sorella di Cansignore, aveva 
loro scagliato «addosso le milìzie dell' Hakvood e di Lucio 
Lande, per di più gratificando i dne condottieri, col concedere 
al primo in moglie la sua figliuola Donnina, e al secondo, 
l'altra sua figlia illegittima, Isabella. Ma al miralo del 
molto oro che promettevano ai due venturieri i signori Sca- 
ligeri, essi, sprezzati i recenti legami di sangue con la casa 
Visconti, si lasciarono corrompere, allentarono le operazioni 
di guerra, si fecero per fino sorprendere dai nemici, e ridus- 
sero Bernabò a tal condizione disperata da implorare un 
accordo. Questo avveniva nel 1379; e ìl trattato, visto l'esodo 
della campagna, fu ancora onorifico per Bernabò, che si 
riservò un compenso di 400 fior, d'oro, s titolo d'indennità, 
per Bigina della Scala, e fino a che fosse vissuta, di un' e»- 
segno dì 2000 fiorini annui. liberandosi Bernabò dai capitani 
infidi, che nella ritirata dal Bresciano e dal Bergamasco, si 
vendicarono d' essere stati bruscamente licenziati, lasciando 
ai loro soldati commettere ogni sorta di latrocìni e dì de- 
vastazioni, Bernabò fece proponimento dì non valersi più 
di truppe straniere (2). Ma in questo erroiB quante volte 



(1) Cosio, Storia di Milano, ed. Milano, 1856, p. lU, anno 1878. 

(2) Ch. Cobi», Op. cit., ibid., anni 1878 e '79; Amaki iiadioUavtim*, 
in voi. XVI, B. 1. 8. a. 749 e 741 : « Eodem anno (MCCCLXVnij prae- 

■ cominatum fuit in civìtate Farmae, mandato Domini BemaboTÌs, quod 
« omnes cives, et alii cuiuscnnqua conditìonis et atatns ezistant, qnando 

• ipse dominua B«mabos equitatper civitatem, quod omnes genuflectant, 
< et maximam reverantiam si faciant quod obaervatum fuit propter me- 
li tam poenae appositae *. Chnmieim EaUiue, p. 504, voi. XV ; Mta., B. 1. 8. : 

• Die XIII Madii in civitate Fainae, in proesentia comitìs Vìrtutum Inter 

■ XIV et XV borsa uoctis firmata fuit pax inter dominum Bamabovem 
« Vicecomitem... et Dominoe Bartta<d(Hneura et Antonium de la Scala 

■ Dominoe Teronaa ». T. anche Su Moar, Corpi DipUm., to. II, p«rte I, 
p. 128, Botto il numero XCIX, ove trovasi il trattato. 
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di matrimomo con Maria d'Aragona, chiamata erede del 
deiuato re di Sicilia, contrastategli dalle ambizioni angioine 
&tue, e inconsiderate su la sovranità dì quel regUo, cangiò 
' tattica ; e poiché fin allora era vissnto in eccessiva riserva- 
tezza di rapporti con lo zio, ne scrutò 1' animo e le segrete 
intenzioni, ed essendo egli rimastd senza discendenza ma- 
schile gU chiese in moglie la figlia Caterina. Bernabò ac- 
consentì senza molta difficoltà, e le nozze dei due principi 
si celebrarono a Pavia nel tempio di S. Giovanni in Conca, 
con molta solennità. Non mi pare lontano dal vero che 
queste nozze, per le qnali il conte, trattandosi della figlia 
di Bernabò, non poteva avere alcuna inclinazione, sìeno 
state ottimo e sagace mezzo per lui di scoprire le vere 
intenzioni di Bernabò. Tutto ciò è narrato dal Corio, e tanto 
lo storico milanese, quanto gli Annaìes Mediolanenses, aggiun- 
gono che questa alleanza si rinsaldò più tardi per il ma- 
trimonio di Violante, sorella del conte, con Lodovico, secon- 
dogenito di Bernabò (1). Come avrebbe potuto desiderare 
Bernabò che proprio dal suo sangue stesso il conte di Virtù 
riavesse quella discendenza maschile diretta, che aveva per- 
duta, se questa un giorno poteva danneggiare gli interessi 
dei suoi numerosi figli, che egli aveva in numero di 36 tra 
maschi e femmine, legittimi e illegittimi? 

Nella nuova redazione del processo, &a le altre, il conte 
di Virtù scaglia contro lo zio anche l' accusa che a mezzo di 
certa femmina, che era una &,ttucchiera, con incantesimi e 
intrugli Bernabò procurò ohe la figliuola sua Caterina non 



(1) C&. Gobio, Op. cit., p. lU, anno ISSI, Atmal. Mediot., a. 742, 
voi. XVI, B. I. S. (Muft.), Ibidem, ChranieoH plaetnlinam, a o. 648: < Anno 

■ Chrietì IICCGLXXXI de menae novembris dìctiu Domiiius Comes Vir- 

■ tatum, videDB quod non poterat habere in uiorem dictam Begìnam 

■ Sioiliae, aocepit in uzorem exoelsam Donunam Cat«rìnam, filiam domini 

■ BernaboTia Vicecomitia, et dedit in uxorem dictam Dominam ViolauUm 

■ sororem suam, Domino LndoTìoo filio diati Domini Bemabovìs, credens 
< ae melius cam eis pacificare. Bt non obstantibus praedictia, filìi dicti 
« Domini BemaboTia tractabant auferre dominium dioto Domino Cornili, 
« at dicnnt ». 
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— Lversari di filologia, di 
ivesi, per poi scegliere 
credere debole, fiacco, 
nosso a sensi di pietà 
le elemosine alle Chiese, 
a del padre sno, dalla 
ai religiosi in fama di 
' recarsi in Chiesa, nei 
} cadde malata Regina 
84 moriva. Dello stato 
ò per la perdita della 
mere 3ìan G-aleazzo, e 
grida d'angoscia e di 
ardo molto ad eseguire 
rbicolarmente come il 7 
irsi al santuario di Ya- 
buona scorta da Pavia 
oilito di abboccarsi con 
ittone di Mandello, che 
ata Milano, catturassero 
3ri all' imboccatura del 
e a S. Vittore. Trasci- 
Giovia, vi languì sette 
re. 

ala avvenuta, come si è 
tante il lutto di corte, 
mezzo dopo, si celebras- 
Milano di Lucia figlia 
e che vi assistesse in 
ite Engnerrano VII di 
)rnale del Le Pévre (X), 



, Slor. fior, (in Ddàù degli 

. il). - Cfr. anche Cowo, Op. 
ira tutte: Journal da Jtmi l* 
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trasferita, prendendo l'olfensiva, nei 
a guerra ; e questo ordimento, con- 
ire le forze della casa d'Àiyon del 
prodotto le prime e deplorate aois- 
mente e la corte francese iter le non 
ìggenfci di Carlo VI ad occupare mili- 

Ànjon, per una eventuale annessione 
oujour lea papes d'Avignon, scrive N. 

encUns a favoriser l'essor de la politi- 

nn mauvais oeil des entrepiaea sur la 
inte ai Reggenti per ciò appunto Cle- 
sa dei diritti angioini, ed esortò Maria 
il tanto dalle armi del Burazzo, come 
Iella corte di Francia. « Ce que j'ai 
is le second, (così parlava l'antipapa 
■a di Berry il 9 agosto 1386), je tiens 
ustemeut et selon Dieu. Car il me 
irtient le droit dans ce pays par la 

» (2^. 

Angioine per il riacquisto del Regno 
no ben presto dopo la tragica morte 
che, mancando all' antica fede, avea 
Iella sovranità della Ungheria la re- 
)utiìto a colpi di pugnale nelle sale 
I (26 febbraio 1396) residenza di lei. 
otto la reggenza di Maria di Du- 
afunto, acclamasi re dal popolo il 
lao; e la minorità di lui, e le tristi 

più che mai trascinarono Maria dì 



'rant» <l U Grand Schinu oeeUtnbU; Paris, 

ALOte, Op. cit., a p. lOl del II vd., nota 2.', 
vapft Clemente VII, rivolta al Duoa di B«ny, 
ivio nBEÌonale di Parifp (Tréwr df eharUt), 
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Brettagua e l'antipapa Clemente in uua via di errori funesti. 
La. fi^ca età di Luigi II non permetteva che essi affidassero 
a lui la conquista del HegQO di Napoli ; e cosi ricorsero 
ad un principe di dubbia fede Ottone IV di Brunswig, 
quarto marito della defìtnta regina Giovanna I, che vollero 
insignito del titolo di Cartario generale, ricolmandolo di 
onori e di denari, e sussidiando con 500 fiorini mensili le 
schiere dei Brettoni e dei G-nasconi rimasti a saccheggiare le 
terre pugliesi. Napoli già colpita da generale interdetto per 
una bolla di Urbano VI, insorse agevolmente contro la 
debole reggenza di Maria di Durazzo, e con essa Ladislao 
abbandonò Napoli in preda agli Angioini. Fosse opportu- 
nità imposta al Buca di Brunswig da' reclami napoletani 
contro r interdetto, o mala fede da parte sua, fatto sta 
ohe quando le truppe del duca d'Ànjou entrarono in Napoli, 
i soldati di lui acclamarono papa Urbano e la vittoria del 
Brunswig, sventolando i vessilli del papa romano (1). Certo 
quanto era avvenuto, a danno irreparabile della causa del- - 
I* antipapa, raffermò in Clemente Vii il convincimento che 
la sua causa perdeva ogni giorno più terreno in Italia. Ma 
anziché persuadersi che la questione religiosa, e il problema 
dello scisma non avrebbero mai dovuto funestamente vinco- 
larsi a interessi politici, più e^h stesso contribuiva ad aUon- 
tanare i due problemi da una soluzione a suo &vore ; e con 
caparbietà ingiustificabile risoguava non più 1' acquisto d> 
un regno d'Adria, ch'era stato un fantasma vano, ma la firn- 
dazione di un regno in Romania, a spese dei domini eccle- 
siastici in quel vasto territorio dell' Italia media costituito 
da signorie frammentarie, le quali del continuo si combatte- 
vano fra di loro nel territorio di S. Ketro, in Bomagna, nelle 
Marche, nell'Umbria, e dove gli sfisnsi isolati del Re di Fran- 
cia, per la causa di Luigi d'Anjou, nulla aveano valso contro 
le scaltrezze degli emissari di Urbano Vi, e le poderose forze 
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Baviera, e chiedere l' appoggio efBcace dei suoi cognati. 
Carlo ricevè alla corte Bavarese le più festose accoglienze, 
come appare da due documenti cavati da un codice di let- 
tere principesche della Biblioteca regia di Monaco di Ba- 
viera (1). Q-ià innanzi all'arrivo di Carlo Visconti ì principi 
bavaresi si erano interessati di stimolare Federico alla tu- 
tela degli interessi comuni, e gli aveano dato conto del- 
l' usurpazione di Galeazzo e della cattura di Bernabò, con 
lettera del 25 maggio 1386, da che egli viveva lontano 
dalla corte, e soggiornava presso re Venceslao. Avevano 
essi per di più officiato istantemente il Duca di Mantova 
a difendere i loro diritti, di fronte a G^ian Galeazzo ; ma 
il Gonzaga si era scusato di non poterli assumere, per i 
rapporti di colleganza recentemente stretti con Gian Ga- 
leazzo e i Carraresi, al fìne di liberare l' Italia dai danni 
e dai pericoli delle compagnie di ventura. La lega, che 
appariva rivolta a cosi salutare provvedimento (2), non fìi 
come, i iatti posteriori dimostrarono, che un artificio di 
Galeazzo per allontanare i sospetti dei vicini signori su le 
sue vere intenzioni. 

Mentre in&tti ìl Conte di Virtù attendeva ad assi- 
curare, e internamente e al di fuori, il suo vaste dominio, 
e vigilava del continuo alle mene dei principi bavaresi, e 
della corte fiuncese, arse la guerra tra Francesco da Car- 
rara signore di Padova, e l'ultimo Scaligero, Antonio si- 
gnore di Verona. La bilancia pendeva in favore del Car- 
rarese ; e Gian Galeazzo, che voleva mantenersi la fama di 
prìncii» tranquillo e pacìfico, offrì la mediazione ai due 



(1) Cfr, BeUr^ge laf Bagerachea imd Mt'ttcheiKr Geichic/Ue, von H. Sl- 
.«OKSFEL», (auB den bitzuugsbcricbten der phil.-philos. und der hiator. 

ClMHe der K. bayer, Akad. der Via., IHOfi, Heft II. (Uttnohen, 1896), 
ilooomenti numeri 12 e 18. 

(2) Cfr. SozOMEHus, Spimen hid.. p. 1I2R, in voi. XVI dei B. I. 8. 
(MuR.). - AuMiBiTo, Storia fior., ad aun. L' ìiiìitrninento di questa ingaii- 
uuvole li'ga veJ&bi iu 1>l' M.ukt, CWj» Diplamaliqu*, I, parto ti, p. 188. 
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belligeranti (1). Per sua sventura il Carrarese preferì un 
accordo segreto con (^ian Galeazzo, che sacrificasse con suo 
vantaggio la sorte del suo rivale (19 aprile 1387). Noi 
non rifaremo qui un racconto, che è a tutti noto. Occupata 
Verona e Vicenza con le armi anche del Carrarese, Gian 
Graleazzo, protestando i diritti di sna moglie Caterina, come 
figlia di Begina della Scala ritenne anche Vicenza, che avea 
promesso al suo alleato, poi rompendogli fede (2), il 18 di 
maggio del 1388, &tta alleanza nuova con la Eepubblica 
Veneta, a cui parteciparono Alberto D' Este, marchese di 
Ferrara, Francesco Gonzaga signore di Mantova, e il co- 
mune di Udine, proponendo al Senato veneto la cessione 
di Treviso e di Ceneda, dopo lieve gaerra occupò Pa- 
dova (3). Francesco il Vecchio rinunziò al dominio della 
città con atto del 29 giugno, e riparò a Treviso ; Francesco 
Novello da Carrara, dopo avere invano implorato a Milano 
la pace a Gian Galeazzo, che arditamente proseguiva l'im- 
presa per guadagnarsi tutto il territorio della signoria carrar 
rese, non isperando di potere da solo ricuperare lo stato, intuì 
f;h' egli avrebbe potuto associare la sua causa a queUa degli 
eredi di Bernabò, e si recò alla corte dei principi di Ba- 
viera. Vi giunse nell'autunno del 1389, e fu accolto da Ste- 
fano, da Giovanni, da Federico con ogni segno d'onore (4). 
Stefano ITI si dichiarò pronto e disposto a condurre in Italia 
12 000 cavalieri, e avventuroso e intraprendente com' era, di- 
chiarò che non lo faceva già per appagare ì Bolognesi, e i 



(1) Cfr. A. Gatìro, Storio padovaTia, pp. 588 e segg., 6 p. 598, in 
voi, XVn, K. I. S. (Mdr.). 

&) Cfr. ChronieoH Ettetue. p. 516, in voi. XV, B. I. 8. (Muk.), e A. Ga- 
T*RO, Storio padovana, pp. 016 e segg., voi. XVU, R. I. S. (Moh.). 

(3) A. Oataeo, Sloria pad., p. 656, in voi. XTTI, E. I. b, (Kub.). - 
Am.Bi* DiNooLO,' in Chron.. pp. 483 e segg., in voi. XH, R. I. S., Chro- 
nkon Plaetntimtm, p. òSlj in voi. XVl, K. 1. S. (Hub.), OkroH, Bergomaue, 
p. 866, in voi. id. (Mcb.), - Vedi annhe L. CJowo, Sloria di Milano, parte II, 
Mno 1S8S. 

(4) Cfr. la cit. memoria del ì>oiuieiifu.u, ibidem. 



D,g,,z.dbv Google 



EAZZO VISCONTI E I VALOIS 

per la libertà loro, dopo la caduta di 
i, e divenuti aperti nemici di Gian 
er un senso di umana giustizia, ma 
tti conculcati, tanto del giovane Car- 
I Visconti (1). Di incalcolabile impor- 
ler i collegati contro Gian Galeazzo, 
causa, la Repubblica Veneziana. Non 
mere un successo diplomatico così bene 
*tivo in proposito da parte de' Fioren- 
irr&resi, i quali, in i^uel critico mo- 
to a Venezia ambasciatori loro per 
ì appoggiare la impresa di Stefano HJ, 
i Francesco Novello e a molestia di 

Veneziani nicchiarono, dubitando che 
no fossero sincere e deliberate, e rup- 

coi Fiorentini (2), dichiarando loro 

vincolarsi in nulla per non mancare 
so, col quale si trovavano in rapporti di 
i occupazione appunto di Padova e del 

che lo spirito di vendetta dei parenti 
li Carlo Visconti, e le istanze continue 
, indussero ben presto Stefano IH a 
jo ai Veneziani nel loro territorio, e 
Trevigiano* e nel Cenedese. Il Senato 
.tubante nelle sue decisioni. Gian Ga- 
, per paralizzare le minaccìe dei suoi 
sia speciali ambasciatori, perchè non si 
assaggio al Duca di Baviera, e reclamò 
Ila precedente Uga stretta con la Be- 



re il libero passaggio nel territorio padovano, 
ler aiuti al mai'cheite Fmuqieauo Gonzaga, ma 
con Gian Galeacio Visconti a« ne schermi. - 
Kiaco Vùconti e gli eredi Semabà. in Arek. »tor. 



a del SoMMERFELi), nuiTieri 17 o 19. • 
Triagiaaa. lo. XVU, pp. 92 e 100. 
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pubblica, e così il passaggio non si concedette anche per ciò 
che i Veneziani vollero mantenere una perfetta neutralità 
nella lotta tra il Carrarese e il Conte di Virtù. Certamente 
il governo di Venezia provvide alla difesa di tutti i passi li- 
beri del Tirolo. Ma in séguito a nuove istanze di Ste&no IH 
per il libero passaggio, e 1' offerta definitiva alla Bepub- 
blica di entrare in lega con Francesco Novello e con lui, 
dopo una votazione in Senato, il governo veneziano gli di- 
chiarò eh' era in sua facoltà di venire o no, ma che essi 
non s' imjiegnavano in nessuna cosa; solo avevano provve- 
duto che il loro residente in Baviera, Iacopo Gradenigo, nel 
caso che le truppe scendessero, le accompagnasse e le vigi- 
lasse, a£Enchè non commettessero danni nel Trevigiano e .nel 
Cenedese, terre di loro propria sovranità (1). Certo, quando 
sulla fine di giugno i Veneziani vennero con Stefano III 
duca di Baviera a questo compromesso, era già per l'im- 
presa da lui vagheggiata troppo tardi. Ste&no il 1 lu- 
glio 1390 era già entrato nel territorio, ma Francesco No- 
vello area, per conto suo, fino dal 18 giugno, riguadagnata 
Padova, e riacquistata non scarsa estensione del territorio 
della città. Per tal modo divenne inutile per Francesco No- 
vello da Carrara il sussidio delle truppe bavaresi; né Ste- 
fano m, di fronte alla minacciosa potenza di Gian Galeazzo, 
con una diversione di forze osò tentare la difesa dei diritti 
di Carlo Visconti e delle cognate. Le cause dell' inimicizia dei 
Fiorentini contro Gian Galeazzo stanno tutte nei sospetti e 
□elle gelosie, che questo rapido progresso delle forze vis- 
contee destava ragionevolmente in essi. Non nascondeva 
in&tti le sne intenzioni Gian Galeazzo, dacché si dava 
l)ena di tormentare continuamente, con truppe mercenarie 
tanto il territorio dei Bolognesi, quanto il loro. Però prima 
di assaUre Bologna e Firenze, le minacce francesi di ijuovi 
dise^ini angioini lo obbligarono, con prudenza ammirevole, 



(1) Todi doeaniento pubblicato dai Souubpbld, in mem. cit., n.* 23. 
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irenze, per impedire che 
)lta corsa i 



o i vani sforzi dei prin- 
^ian Galeazzo alla corte 
ae consorte di Carlo VI, 
ì sprezzare in quel mo- 
e alle pretensioni ed ai 
Galeazzo non solo avea 
Qulo di sospetti e di dìf- 

rapporti tra Pavia ed 
}bbe attenuto alle tradi- 
li era studiato anche dì 
i Clemente VII (1), rì- 
di calmare, a suo rì- 
ì Maria dì Brettagna, 
cortese del proprio me- 
rare la salute del papa 
oni, e gli offri anche 
'oco dopo la morte di 
< di una gelosa missione 
ite di Virtù, fece due 

(2). Ài messaggeri del 
. eh' egli stesso e i suol 
Q per lui (3). Lo stesso 
Urbano VI : e io carez* 



de France due d'Orlian», Op. 



il viaggio di Pietro 
ai e 12 soldi fatto a Piero dì 
;, eiimlo et redeundo bis de 
ontrum pupam tangeutìbuH i> 
IJ, cit. da NfVEi. Valois, Op. 

ed. G. Erkr, p. ICS). - Vedi 
:.■ Milatui, to. V, p. 679. 
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zava, 6 mostrava verso di lui sincero 
1' antipapa avignonese. Ma quello che 
di attenzione, e non è bene apparso 
tento esame, che pure ha &tto delle : 
tiche di questo tempo, si è che, efitì 
nato il precedente progetto delle ni 
Lncia Visconti, si propose, per i buoi 
Berry, al cx)nte di Virtù il matrimonio 
d'Angiò. Si volevano insomma impon 
Lombardia gli stessi impegni, che già I 
verso la Francia. Egli abilmente se 
le trattative ad {iltra alleanza femigli 
mano dì Valentina stessa sua figlia a L 
più tardi duca d' Orleans. Certo egli : 
allora, per quanta penetrazione politii 
nozze dovevano in avvenire seriamen 
stenza autonoma del ducato lombarde 
degli Orléans su la Lombardia; ma i 
non potendo ancora urtare la suscetti 
tipapa Clemente, e abbandonare aperl 
Àngiò, tanto &Torita da Bernabò pei 
anni fortunosi, sì preparava ormai a 
impegno coi Valois (2). Egli era inst 
ad nn doppio giuoco, qaello, cioè, di te: 
messe non compromettenti l'avvenire 
godere il benefìcio del tempo, fino a 
zione dei discendenti di Bernabò cont 



(1) Il Valois riconosce, è vero, che la morti 
del suo più forte alleato, perchè te nozze di Lu 
ma non avTBrte che Qian Galeazzo rifiutò di i 
la propria figlia Valentioa. Cfr. Jean de le Fét 

(2) Quanto alla concessione di Clemente T 
gera a Cateriua Visconti, maglie di Gian Gale 
rezza alla figlia di Bernabò che noa al conte 
stessa richiese al papa l' infeudazione (Arch. 
filza 42, oit. dal Valoie, p. 186j. - Vedi anoh< 
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jioni all' antipapa de- 
negare, per meglio in- 
in cuore. Definita una 
■ca il possesso della città 
onsiderava vacante per 
lao, e per ciò devolato 
dei capitoli nuziali di 
ranìtà d'Asti fosse in- 
il conte di Virtù per 
il titolo di Vicario (1) ! 
rnabò, sfruttò l'alleanza 
I di consolidare la sicu- 
dalle pretensioni della 
lentamente in sèguito 
a, che deluse ben presto 
)pra un aiuto efficace da 
;ipapa parve risollevarai 
ne di Brunswig si sosti- 
pe Tommaso di Sanseve- 
, non appena prese in 
) a nome di Luigi U un 
e d'allora in poi si euc- 
della nobiltà, del clero, 
a rendere omaggio a 
e angioine sventolarono 
)uano. - Ciò che non si 



:e nella monografia di A. Cn- 
'a VI, in Recae dtt (Jaetliinu 
3 nell'Archivio Nasionale di 

ita di Durazzo per la ricon- 
LO tentato dì Castel Capuano 
Iti nella guerre di^l ì3-ti-liS--iS. 
dall'/n^DÌIu> ti exilui, n.' :I65, 
a favore di Amaud Aymar, 
ikoertA g»- 
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intini, che sapeva offesi dai danni che uella 
ino i mercenari al soldo di papa Urbano ; 
gnesi, e li trovò più arrendevoli, tanto che 
ella sede arcivescovile inviò ad occuparla una 
in sedicente vescovo "Barth^lemy (1), che fu 
D ft reggere la diocesi ; rivolse lusinghieri inviti 
io, esortandolo a dichiararsi per lui, e vide ad 
noi piedi gli scolari di Bologna, ma in gran 
li ultramontane. È certo che il conte di Virtù, 
ne poUtica viscontea rendeva ostile naturai- 
;na e a Firenze, e che già tormentava con 
iteri delle due città, prese a tempo le sue 
rchè questa intelligenza tra Bologna, Firenze 
on conducesse ad accordo (2). Le nozze dì 
Luigi dì Turenne non lo tenevano così stretto 
pei riguardi di parentela, come già aveano 
t>ò, che prima ancora degU sponsali di Lucia 
n, gli aveva anticipata la dote. Le querele 
3emabò così tediose e minacciantì la sicurezza 
lon del tutto, accennavano oramai ad acquie- 
x> le speranze, che l' alleanza viscontea non 
.ta mai con le corti di Parigi e d'Avignone, 
ora svanite. 



my succedette a Cosimo Megliorato, che non riuscì a 
ome legittimo vescovo dai Bolognesi. - Vedi Cronaca di 
pnbbi. da Cobrado Bicci, Bologna, 1886, p. 20. Tutte le 
Iacono all'insediamento del Barthélemy recano le date 
^ugno e B luglio 1SS8. Un'ultima del lo ottobre, diretta 
*i, promette l'appoggio del papa dopo quello delta corte 
ta a far buona aocoglienza al neo-eletto e a snperai'e 
e li separa dalia Chiesa cattolica. - Ctr. le Bolle dell' S 
t., Beg. Avtrtiott. 4111, filza 81, a.° 23 r., cìt. dal V^uiis, 
ol. II. 

LTi, La lega dei Bologne^ e dei Fiorenlini contro Gtsn Oa- 
'Arek. ilor. lomb.. Bene n, to. VI, 1889, p. 8. - Cfr. Chk- 
:t, SiMori» di vari imxem d'Italia i* 
lologna, ItìS, voi. II, la», 431. 
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VtóCOKTI E I VALOIS 

3SO delle riconquiste papali in 
> Marche, sarebbe stato dìsage- 
i direttamente nel patrlmoiiio di 
'autorità papale erasi cosi rial- 
nità non dubbia dell'elezione di 
;ia e favore alla causa di Cle- 
Xè la rappresaglia del conte 
quanto non stimolata dalla co- 
Q efficacemente impedita, assume 
Qostri, che di un serio imbarazzo 
aia pure simulando il contrario, 
idurlo agli impegni, per quanto 
kveano trascinato le condizioni 
cui si era liberato di Bernabò. 
GKovanni HI d'Armaguac, per 
,rice sua consorte all'eredità vi- 
dei consigli di prudenza del re. 
■enne, che a quanto pare già te- 
ignavano laabuona fede di Grian 
ita deplorevole, una spedizione 
più che i Fiorentini, che sotto 
) la politica di Gian Galeazzo, lo 
enti dell' Halcvood. Il conte di 
impedire con negoziati, che il 
i venisse addosso, tuttavia con 
si d'impaccio (1), inducendo per- 
'are alle schiere dell'Armagnac i 
seppe eludere la vigilanza delle 



sostenuta a Pa^ia da Filippo l'Ardito 
robabile, che per evitare di nuovo la 
turato simulatamente della sua devo- 
iB afferma su l' autorità di E. Jiruv, 
,- ma talvolta egli dà troppo valore a 
spressione di Gian rìaleazeo mi sembra 
fr. X. Valois. Op. uit., |i, iSI. 
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zzo VISCONTI B I VALOI6 

i Fiorentini, essa mirava a Bvelare 
d, dal momento che gli attribniva 
;»ato le forze di Carlo d'Armagnac, 

un successo clamoroso snlle armi di 
izzo denunziò come ialso quel docu- 
ire il suo giuoco, e seppe tenere a 
:za tanto Fiorentini quanto la corte 
mi denunziava, poco dopo gli infiniti 

iatti sulla lettera che gli si era at- 
lel suo genero per una impresa mi- 
ì aver inviata un'ambasceria a Parigi 
dea cosi pazza, e inconsiderata. Come 
forito suo genero, se ogni tentativo 
el centro della penisola a spese dei 
>sa era sempre fallita ; e per di più 

manifestata ambizione d' imporre un 
i politica a gran parte d'Italia! Certo 
rgiversò con la Francia con atti di 
irò in inganno il re Carlo VI, l'an- 
10 genero stesso il duca di Turenne, 

suprema necessità : definire le liti 
di Bernabò (2), paralizzare alla corte 
16 della regina Isabella di Baviera, 
sia rivolto all'antipapa Clemente per 

ad erigere la celebre Certosa pavese, 
I, altro significato che di cerimoniosa 



tasto Viteonti e gli ertdidi BtrnaOù, meta. oit.. 
., si pronanEJft contro ]' aiitentioità ; credono 
UlU Signorie iMiaae dal 1313-1.1»}; Tallardi. 
Lea Oiaaont tu Ilatis, mem. oit., p. 99. 
>. cit., p. 192, in nota, cita una bolla ritrovata 

fol. 467 V., in cui il imntefice incarioa l'ar- 
slere a Gian Galeazzo l'autoriEzaziane, che 
lemente VII di fondate una L'ortosa a Pavia. 
I M^AaF.NTA nella sua upcra |i»nderosa; / Fi- 

rfi- Pavia,- Milatift, Ifm, ili {.", I, 371, 



D,gnz.dbvG00t^lC 



D,„„.db, Google 



VISCUSTI E I VAU)IS 

)lla osarpazioQe dello stato lom- 
H* disarmare i suoi più terribili 

tremenda impressione che destò 
ìeruabò, per preparare in qual- 

favore l'opinione pubblica, eli e 
dimostrata aspramente avversa. 
al celebre umanista Coluccio Sa- 
>ne amichevole con on segretario 
stola apologetica del mis&tto, 
Visione, e si comunicò, come il 
aliane e straniere. Non potrei 
1 posseggo documenti in propo- 
)bio che proprio Grian Galeazzo 
ecedono la morte di Bernabò, 
laccioso contro di lui il grido 
a Colnccio Salutati. Egli intese 
■opria dignità di principe, ap- 
ì, necessità ^Kilitica che gli era 
che trovava giustificazione nel- 
di esempi di Grecia e di Soma, e 
esalta il tirannicidio, come opera 

condotta salutare, a rivendica- 
lana, vilipesa ed oppressa. Che 
ueir epistola, diretta per dt più 
di Virtù, venisse proprio dalla 
9 ne so persuadere. Era Gian 
itto l' interesse a difeudersi dalle 

che torse la comunicazione fatta 
Ile azioni e della pazza tirannide 
re puramente obiettivo, freddo, 
e, aveva lasciati indifferenti da- 

(limostrazione dell' esiziale do- 
Eirdia, i principi dell' Europa e 
se e di Venezia. Che il Salutati 
ncera di un invito lusinghiero 

non mi pare fuori del vero. Né 
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■e tese al cardinale da Porto ; 
aae consentono che i tiranni 
te dell' eloquenza, e che a 
etti fortuna e gloria, giudica 
[ conte di Virtù, che solo 
&ina di principe buono e 
'£Ferenze dei popoli oppressi, 
era diventata insoffribile 
tati a descriverla a foschi 
tvea sott' occhio, come già 
intro Bernabò, e conclude : 
bitioni nepotis adscribere fii- 
Lonis ordinatum, domini Ber- 
tatur glorìosissìmus ille pon- 
lae in hoc mando homìnibiis 
i occulto Consilio veniunt ». 
) è imperitura come quella 
1, distruttori di mostri. L'ul- 
chiama la nostra attenzione, 
poeti classici e sopra tutto 
k argomenti per difendere il 
me di mano in mano che si 
ì fino a citare le costituzioni 
IO, ove si contengono le pre- 
e sui predoni, contro i vio- 
ito possesso, anche se uffi- 
sempre lecito prender ven- 
rìsce questa epistola in sa la 
kto teso al crudele tiranno è 
lettitore di pace durevole al- 
a dalle scorrerìe delle stra- 
lillo il marchese d'Eate nel 
iffese di Bernabò; e così gli 
»ria, al pari dei Carraresi ; 
I d'Emilia, le repubbliche di 
) la guerra di Chioggia così 
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>U9 officialibus, sabditis praef&ti 
umanis gerebat Titam, quas ecrì- 

aleaz dictus dominus Bernabos 
t«iii Virtatnm, ut dare vellet do- 
1 iixorem domino Lodovico filio 
lem matrimoni am, ut prftsdicta 
lìnus Bernabos cauasom baberet 
n prò jilio, sictit ipse dominns 
BerDabovem reputare prò patre, 
«re et adìmplere contentus fuit. 
boa, dicto matrimonio non con- 
< dictura dominum Virtutam, ut 

dominam Katerinam filiam dicti 
matrimonium, ut dictae ÌDiurìae 

affinitatis ac filialis et paternue 
tirmaretur ìuter ipsos dominum 

Virtnturo, dictus dominus Comes 
aneplacitum praefati Domini Ber- 
itns fuit. 

&o multis aliie, quae Bcrìbare pro- 
109 non contentus, post dieta ma- 
scripta oontra dictum dominum 
illipendium et obprobiium ipsius 

phato domino Galeaz, et idem do- 
pse dominus comes acciperet in 
inam, eius natam, praefatus do- 
ni, conseneit quod dominua Azo 
am aliam ex filinbus praefatì do- 
ut ipse dominus comes non babe- 
aieute postea casu, quo idem do- 
Katerinam, volebat ipse dominus 
iiB Àzonis non haberet locum. Bo- 
lus in proposito, volena omnino 
is haberet effectum vocari fecit 
US dominus comes non volebat 
dì praenomiuatam dominam Pizi- 
>s, lanquam sapientes providerent 
. esse proditor eorum, et si pr&e- 
aceret cum aliis de aliqnibus ex 
destructos. 
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Item qood cum tradidisset praefatom dominam Eaterinam in 
1 prephato Domino corniti, ipse dominae Katharìne fecit fieri 
incantationes et Bortìlegia per unam ex malieribus, quae stabant in 
ddmo dominae Beginae, consortia dicti Domini Bernabovis, et mor- 
tua domina Begina, propalatis diotis sortilegiis et infectia destmctis, 
dieta domina Katerina infra tres mensee cOncepit. 

Jtem quia m or tuo domino Azone unicogenìto comitis Vìrtutnm, 
prò consolatione dicti domini Bemabovis, comitis jmo prò desola- 
tione, illieo destinavit a Medìolaoo Paviam, dominum Johannem de 
Casate per qaem misit domino corniti, quod de morte dicti domini 
Azonis non debebat dolere, quia dictus dominas Azo erat valde gè- 
nerosus, natus de Domo Franciae. Ex qao si vixisset ita magni 
cordis, quia erat natus tam alte sicut est dieta domue Franciae, 
quod alioB filios dicti domini Bemabovis, et alios filios, quos diotus 
dominuu Comes habere contiugeret, ac -totam Domum Vicecomitam 
dextnuisset, 

Item praefotus domiaus muitas infonnationes babnit quod idem 
dominus Bemabos, tam per viam veneni, qnam per atios valde di- 
versos modos, et pluribns vioibus, prout dicti ambassatores infor- 
mati sant, procuravit pre&tum dominum coroìtem morì facere. 

Item quia idem dominus Bemabos ìndignatus propter nnam 
accjpitrem sua causa centra dominum Dominicum De Invitiatis, qui 
erat Potestas Modoetiae, quae est terra propria praefati domìni co- 
mitis, mandavit Communi et homijùbus terrae ModoBtiae ut diotum 
suum potestatem capecent, et in manibus ipsius domini Bemabovis 
traderent, quod cum facere nolluissent, quia uon erant subditi ipsius 
domini Bemabovis, ipsos banniri fecit, et omnes habitantes in dieta 
terra Modoeciae, [et] mandavit quod impune possent offendi, dero- 
barì et occidi per quoscumqne, per omnes oivitates et territorium 
suum, et alterius; dieta occasione, scripsit prae&to Domino Corniti 
literaa minatorias infrascripti tenorìs responeivas ad suas similiter 
infrascrìpti tenorìs. Tenor quarum literaruio, prima videlicet illius, 
quam idem dominus comes misit Domino Bemabovis seqnitnr in 
hac forma : 

Magnifice etc. Recepimos literas vestras continentes quod ore- 
ditis esse bonum, quod habeamus Oapitaneum nostrum Modoetiae 
et familiatem vestrum, et vìderi &ciamus probatìones utrìusque 
partis, ut veritas reperìator ouius erat accipiter illa, et si de dicto 
ìus non &ciemu3 in casu quo reperìatur ipsam accìpitrem non fuisse 
euam, diotum ius vobìs facietis per vos ipsos, etiam si deberetìa 
personallter ire Kodoeciam, ipso in banoho sedente. Ad qoas [lit«ras) 
Abob. Stob. It., S.« Beri*. — XXII. 6 
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iCto diotae Bccipitris alias vobis 
batur, ooQBidei-antes qnod dieta 
rum aignum, et quod debait dicto 
restrum aubditum, praesente nito 
arissimi Rodnlphi ; de quibus fit- 
vestris nolumue aos intromittere 
uod de fàmtliarìbus, ofBcialibns, 
Alias sutem tos TOgavùnus, et 
03 rogamus ut desìstere vellitìs 
as. - Datum Papiae xxvii septem- 

GAI.BAZ. 

domini Bernabovia responaivarum 



iptis literia vestris responsuria ad 
I, de qua Tobis scripaeramus eie. 
lacet quod non mittamua ampliua 
^as DBC aliquos nuntios nec am- 
da materiis quas nobis acribitia 
indicionjs quam ebriacos, qui va- 
praedicti ne dum de iìs, qui sibì 
lllia qui Bolummodo villanias aibi 
or enim, vivent* quondam Domino 
alani nos lalsum medicum proprìis 
[lanias dìcebat et scommittebat (1) 
lemus aetatis eolum annorum xvii, 
iecimns, quamvis haberemua de fa- 
, ai nobia placuisset. Et bene co- 
imìnua Lucbinus noa detinuiaaet 
i modum nec stetimua ex pericolo 
quod nunc habemus, quia solvere- 
uo postea stetimua absentes a Ue- 
. redivimus, donec praefatvs Domì- 
ìnim credere valetìs quod facere 
]uam aìnt romanes gentes quae 



greco oxióntM ^ ilerido, 
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vestro et nostro reginuDÌ subsistant, quae de facien 
nias vindictas faciunt, Don habendo respectum qnod 
sint fatniliares iiat Babditi ; inter qvos maxime fnìt 
nas papieasis, qui audaciam babuìt inicere manu 
quondam ìi." IVatris nostri carissimi domini Galeai 
que qnod vobis manifestimi sit quod non staremv 
vindictas nostras ex homine vivente, vel qui nasci 
posset. Cum verecondia memoramus vobis qnod volu 
solnm ctim duobus familiaribus venire ad interficiei 
dominum Luchinum super capanea Dexii ; qui num 
quin qningentos equos secum haberet, et sic infì-a i 
fuissemus, ant dimittiasemua pellem iiostram, sed g 
qnod isto medio decessit. £t si de hoc vultia scire 
rogetis Pedrazolam de Hera, et FraDCiscum de Man 
vestrnm, qtios credimus id sentire, et illi &miliari 
venire debebant erant Zandolus de Lomatio, et TJgi 
Sabaudia. - Ista quidem verba quae nobia memora 
ad verecundiam ; verum tamen vobìs ad finem ut' 
non esse dispoaitos villanias tollerare, quin facia 
postquam V03 eam facere nec vultis, nec unquam 
vindictam facere de aliquibns vestrìs, qni nobis i 
viUanias. 

Ex quo dicitis vos non velie quod de vestria no; 
per sanctam Mariam, non erit vobis aliqnia tam cai 
laniaa intolerit, quem non puniamue, nec amplius s 
temus vobis. Contentamur enim, qnod de nostria £ 
cet, faciatis. Per hnnc modnm castigabuntnr vestri 
Datum Med. xxvini Beptembris mccclxxxiii. 

Bernabos V 
Imperiai is Vicarii 

Item cnm ipse dominuB Bernabos esset in rocl 
cesis Mediolanì, condemnavit Comunìtates de Sepri 
diolani suppoaitas domìnio et regimini praefati Do 
solverent sibi quam plura milliaria perdicum, quia 
Mediolani non iavenerat aves ad venandum, et ipE 
navit. Qni cum respoodisaet qnod iatam condemnat 
rent solvere, sine coscientia sui Domini comitis Vi 
minus Bernabos: Dgo contentor quod conscientiam 
corniti; et non qnero alia nisi sdre si dictns don: 
quod mibi obediatis vel ne. Item cum clves Medio 
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toUenbilea cmdeliUtoB et offensas iUatas, in personis, et rebus et 
avere ìpsoram per dìctam dominimi Bemabovem, et eias filios ac 
&iniliares et officialeB snos, neo non propter enormeB gravitates, et 
oppreBsiones esaent ita male dispositi qnod ampliua talia pati non 
potar&nt^ dnbium erat qoin ex hoc ulterius dominio se sopponerent 
in destmctìonem status, et totius domi Vìcecomitum, aut non reli' 
qaerest Mediolanom, et ire alibi habitatnm. 

Item dictos domìnus Bemabos, et eius filii procuravernnt et 
traotavemnt nonnollft alia faoere coni» personam et atatnm prae- 
&ti domini oomìtìs Virtntnm, qaae perlonga essent eaJaino deno- 
tare ; ex qtiibuB tanqnam ooactnsy motns est fscere quod fecìt oontra 
ìpsnm dominum Bernaborem et filios, qaod quidam ne dum a secu- 
rìtate prae&tì domini comiUs cessiti venun etiam ad liberatioaem 
de crudeli servitnte populorum, terramm, qnas ipae domìnns, et 
filii tenebant. Kam postquam post oaptionem praef&ti Domini Ber- 
naboYis, et duomm filiomm, idem domìnua cornea Mediolani intravit, 
per cniua cives tam nobiles qnam populares, fuit benigne receptus, 
gratiaa deo agontes, qnod a tam crudelissimo serritutia iugo libe- 
rati «Gsent: nobiles et populares aliarum civitatam et terranun, 
qnaa tenebat dominus Bemabos et filii unanimiter, nemine discre- 
pante, abanmpsernnt in se Dominium aliarum terrarum, absque oli- 
qao Consilio prae&tì domini comitis. Et post modnm sponte se sup- 
poenerant prae&to domino Gomiti, tanquam itli qui in tenebris ste- 
terant oppressi, et gravissimi lesi a nepbandis operibns, in tantum 
[in tantum] qnod ipst prins parati erant ad recognoscendtun prae&- 
tum Dominnm comitem in domintun annm, quarnvis gentes prae- 
fati Domini Comitis potuerint ad eos attingere nt eum aoceptarent 
et reciperent. Quod idem Dominus comes, non anis mentis, aed sola 
Dei benignitate repntat fore &clum, et licet ipse fovet ante dispo- 
aitns ad servìoia, et b^ie plooita Dominormn ad quoB Ambaxatores 
praefatì Domini Comitis vaduat, tamen none ^molto magia intendit 
amplius dixposìtnm se exHbere, et diaposuit quod praedicta eia 
nota fierent, ut verltatem aoiont, cognosoeDdiqoe proefatom domi- 
num oomitem ad praadiota non mctum fuisse aita coactna ; post^ 
qnam tonta remedia temptata, ut praedictum est, non profiieiant, 
non potens aliter facere evidenti perioolo personae anae et statua aui. 
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L'Archivio del Comune di Orzinovi. 

Con savio proTTedimento, che dovrebbe attuarsi almeno da 
tatti quei Comnsi cui pift si conviene, per mancanza di adatti lo- 
cali o d'impiegati, quello di Orzinovi ha fatto, in seguito a speoiale 
invito, libero deposito delle proprie antiche carte nel r. Arohivio 
di Brescia, dove già sono state opportanamente ordinate. 

Kase restarono certamente assai depauperate in vai! tempi, e 
fin nel cadente secolo, massime a causa della grande nmiditÀ, pe- 
netrata nel li»^ ohe le accoglieva. Per sommi capi, ecco ora la 
descrizione dì quanto - si è salvato : 

Statuti dell' anno 1341, con addizioni del 1361 (cod. membr., 
originale). 

Privilegi, decreti, ordini eo., dal 1421 al 1609 (36 pergamene). 

Begistrì detti Vecchio, Nuovo e Novissimo; oasiano copiarì 
di decreti, istmmenti ec, rìfèrentisi per la più parte a beni e di- 
ritti del Cornane, dal 1440 al 1691 (voi. 3). 

Provvigioni dei Consigli Qeneraie e Speciale del Comune, 
dal 1427 al 1806 (voi. 61). 

Scritture diverse di corredo alle Provvigioni (lettere, sup- 
pliche ec), dal 1407 al 1691 (mazzi 1). 

Mrttmenti dal 1396 al 1786 (voi. 3, mazzi 1, con 29 per- 
gamene). 

Processi per questioni d'acqne ed altro, del Comune, dal 1483 
al 1701 (voi. S, mazzi 2). 

Smtenze arbitrali e a., dal 1373 al 1483 (mazzi 1, con 16 per- 
gamene). 

OatasH dal 1622 al 1697 (voi. 3). 

Registri della Massaria del Comune, di Ihglie, Affitti, Li- 
velli, Incanti ec., dal 1421 al 1681 (voi. 30, ma^ 1). 
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a queste le poche scritture rimaste della Fo- 
nasi civili e criminali, condanne, proclami, man- 

al 1671 (voi. 26, mazzi 2); e tengono l' alti mo 

1 attinenti a Opero Pie, Enti religiosi e famiglie 
16 al 1795, con 136 pergamene. 



[novi una delle più grosse e cospicue terre del 
igione della sua munitissima rócca costruita sullo 
III, avendo molte volte offerto campo a notevoli 
), non sarà chi neghi che poii^no queste scrìt- 
B agli studi, dagli SlafiUi (tuttora inediti) agli 
aamro. Sfogliando i più vecchi registri delle 
consiglio generale del Comune, accadde a me di 
mento trascnrabile forse per l'erudito, ma notevo- 
livìsta, siccome concernente antiche regole d' ar- 
unanza del 7 gennaio 1503 il Consiglio cosi prov- 
inventario de ti scriptart del Comune » : 

molti scripttiri del Comune per el pussado siano 
rticular personi ascosi, de li quali cum la industria 
ari (1) presenti, parte n' è stÀ trovadi, parte anehora 
mandi, et alcuni temerarij ne teneuo apresso de si, 
L grave danno et vergogna de questa Comunità et 
Dor provedere a, tale excesso, l'andari parte che al 
uno inventario autentico nominatamente de tuti 
iri pertinenti a dito Comune, cum lo anno nel qual 
ìt lo nome del nodaro, et per qual causa; et quelli 
iventario a doi rasonatì (2) che haverà più baloti 
jmpo in tempo, comenzaudo ne l'anno presente 
iati a ÌS. Francesco Sesto et Hieronimo Bassano, 
o presente che hanno habuto più baloti. Et se al- 
Bgnadi ut supra fosseno smaridi, KÌano obligati dicti 
danno et interesse, et da esser cassi porpetuis 



'Veditore (comaudante la 
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ammimstrstorì del Comane (anche perchè sfiduciati in qaanto a 
riTendicazioni) fossero in seg:aito rimasti persuasi che il miglior 
partito fosse quello di trascrivere i documenti - nuovi e vecchi, 
VÌA via che si formassero e si rinvenissero - in appositi registri. 
Con che essi altro non fecero che miiformarsi alla nota generale 
oonsnetadìne, ae pur non si voglia ammettere che l' avessero, scien- 
temente o no, ripristinata ; visto che la storia, o, per meglio dire, 
il Codice dipbmatico di Orzinovi rimonta al 1193, anno in cui i 
liberi Bresciani, costruitovi il forte castello per meglio resistere 
alle continna molestie dei Soncinesi, fermarono patti coi nuovi 
abitatori (1), i quali prìmn di appartenere a Venezia (che por li 
perse e li riebbe più volte) si ritrovarono spesso a cambiar di 
padrone. 

Tenendo dunque conto di tutto ciò, non poteva correr dubbio 
sul dove collocare i tre registri in discorso. Malgrado la relativa 
modernità della lor formazione e dei documenti compresivi, non 
potevano essi non meritare nella raccolta un de' primi posti dopo 
gli Statutì. Né li precederebbe un fascio di trentasei pergamene 
(Privilegi, decreti ec) se queste non contenessero altrettanti do- 
cumenti tutti originali (2), eccetto due dell' anno 1477. 

E, a proposito di pergamene, aggiungerò che neppur queste 
furono causa di dubbi od impacci, perchè fortunatamente si pre- 
starono tutto ad esser collocate qua e là secondo la natura e la 
pertinenza dei singoli documenti. Che se taluna - per essere di 
soverchia grandezza, o munita di sigilli - non avesse potuto andar 
al suo vero posto, avrebbe trovate comodo rifugio in un armadio 
appunto destinato ad accogliere pergamene di qualsiasi prove- 
nienza, comunque meritevoli dì esser tenute a parte. 

Brescia. Q. Lrvi. 



(1) Questi patti furono a, suo tempo traacrìtti nel citato Liber PoAtrà 
dì proBsima pubblicatone. I) Pad» Dohbhico ConAdLi nella sua Hùàma 
Oreeana (p. S3) narra che poco dopo qu«l tempo si abbruciarono a Orii- 
novi le pubblicìu lerUlure, fra cui probabilmente si oomprandevano i Ca- 
pitoli con Brescia. 

(2) II primo, del 6 maggia 1421, à il decreto di F. H. Tisoonti ood oqì 
la terra di Ornuovi restava « exempta et separata * da Brescia. 
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Un documento greco ritenuto del sec. 
e la Diplomatica greco-sicula. 



Lavorando da tempo intorno alla compilazione di un 
delle cart« pubbliche e private, greche, arabe, latine, d 
normaDna nell'Italia meridionale, affine di procedere cob 
tezza sistematica alla pubblicazione delle inedite che 
sparse in archivi pubblici e privati, mi venne fatto d. 
Tina pergamena greca dell'Archivio di Stato di Palermi 
mìo avviso è stata con errore catalogata come apparte 
sec XIV. 

La detta pergamena non ha alcuna importanza per 
ria generale dì Sicilia, ma in compenso ne ha una i 
per la diplomatica greco-sicula ed ana non minore per 
con fondamento la serie degli Abati del Monastero di 8 
di Fragalà nei primi secoli del basso medioevo (1). N 
pregio dì essere inedita, né la pergamena originale prea 



(1) D monastero di S. Filippo di Freigalà, situata in Val 
presso MeSBÌna, à ìndubbìameDte di antica origine. Gregorio, 
il primo Abate, nel suo testamento del 1105, maggie Ind. xu 
dice che dopo aver sofferto moltissimo sotto gli atei saraceni, 
viezza del conte Kuggiero, per l'obbedienza imposta al Monast 
Chiese da lui costruite coll'aiuto di quei beato Conte, xxt 
dpXtAvTov Totv Tiitiniv, cioè : vnLoXio'i toO ivSoSo Ticn'i xarept/ 
T53 «vBoEo tcttou Aivtot tol) AotoMtou, il Monastero veime ac 
grondi ricchezze. Gir. Biscghi, B&l. Sac, Pai., 1882, voi. I, p 
non riproiuaae intero il documento; Sfata, p. 197; Cuba, p. 8 
Lozxi, Dtl Ittìam^nlo deWAbate fondatore di Demmna, in Ardi, il 
pp. 37 e seg. Dopo la relazione del eh. prof. Saltnas (pubbl. in An 
voi. XII, pp. B85 e seg.) il Tempio fu dichiaralo Monumento ] 
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a ripubblicarla (1) ; ed avrei 
Teacioso ufficio di mettere le 
aestri che se ne sono occupati, 
foBae sembrato d'una grandis- 
lon influisse a generare con- 
ila diplomatica. 



otaro Crìstodulo, con la moglie 
del Monastero di S. Filippo di 
:cesHori nell'Abaziato, un suo 
èo, vicino S. Marco, per 6 rubi 
all'Abate la potestà sul fondo, 
zione e molestia alla penale 
(j|iaTa X-7 ». Lo strumento è 
K>doro Paudolfo, avanti i probi 
Stefano Aprasse, Nicolò Fana- 
nto della pergamena in esame : 
suna autenticazione notarUe, e 
^i di suggello pendente come 

ari del tempo: yapa^txav ii? 
i5Iióvi)4, e: nept tìj? àvopi? 
VI : € 1325. Donatio terrarum 
Philipp! Fragalatis >. Il con- 
formato per r ignorante con- 

dai trascrittori del sec. XVIII, 



^ano uell' Arcb. di Stato di Par- 
copia discretamente accurata; il 
vaai in doppio esemplare nel ms. 
eca Comunale ; il ma. Qq, F. 144 
ina. - Lo Sfata la pubblicò nel 
li. )a ripubbUcó a p. 468 dei £>»- 
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wro da un 
I la greca, 
la Greda, 
> pel terri- 
atì redatti 
negli atti, 
relativa al 
faele Star- 
ali, Mortil- 
lo, Flatùdo, 
per l'Italia 
ca del Ba- 
t, tesi (4). 



,, perg. del 
i Gallipoli; 
'ganiene so- 
no, in Doc. 
; Gbboouo, 
r Oabofalo, 
., Pai., 1827, 
■fi di Sic3ia, 
ddla Chieta 
\ipL del T<A. 
1, Op. cit.; 
.em, Cniaiù) 

LE Pla.-iiw, 
1LLO, Otaerv. 
3 Cerlota di 



dipi. gr. di 
I, aO; P. Bi- 



ialiirei de la 
vlf froHptm 
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ssa, fu molto limitatamente 
I B6mer, dell' Hi lillard-Bre- 
s ; e se per la Sicilia rimane 
le dispersione di carte per 
Calabria e la Lucania le nn- 
' ad eecladere qnal si fosse 
che proprio dal 1232 in poi, 
Aitgnfialeg di Melfi, la can- 
i latina, più rispondente al 
2), eccetto per assegnazione 

illa bassa Italia popolazioni 
> smettere la propria lingua, 
B in greco le ConMUuttones 

scolta completa di carte (e per 
le trovate in palimsesti nei 
SS. Salvatore di Messina) è 
retta^ la quale potrà fornire 



e delle carte in Sicilia, aggiungo, 
iciuì, che multe pergamene latine 
a, dei Codici del Monastero del 
, nel lav. cit. a pp. blOebll, rì- 

1 molti palirosesti. In quello dì 

2 latini, tutti del periodo avevo 
BANOA vi conto 190 pergamene -; 
aB, è il testamento di Clemente 
ano 117B, in greco; e a p. 22aA, 
a del ISiB. Nel Cod. 29, p. lOeB, 
altri quattro dei primordi del 
' antica segnatura del Cod. 29 

dU due SieUit di Fed. II. Nap., 
I. })49 e Hsg. La nnraeroea rac- 
a pergamena greca, raramente 

riciane non è opera ulScìale, ma 
aduzioue gi«ca è dovuta a pri- 
li di Sicilia. Ctt. Op, oit. 
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Le Chiese e i Monasteri baailiani sono certamente un indice 
sicuro : ad eesi doyean far capo le popolazioni greche dell' isola : 
entrambi eran legati da comnnanza di lingaa e d' intimi senti- 
menti religiosi, l'innalzamento eia decadenza degli uni dipendeva 
dal crescere e dal diminuire delle altre. Se pei laici greci ì rap- 
porti commerciali ; le abitudini comuni coi latini (in senso lato) 
deUo stesso luogo, la soggezione a una medesima legge, come a 
dire alle costituzioni fridoriciane, resero possibile, che minori per 
numero, trasformassero i propri sentimenti ed usi, accomunandoli 
e adattandoli a quelli dei dominanti, e venissero quindi a poco a 
poco perdendo la nazionalità della lingua, certo i Uonasteri e le 
Chiese, come quelli che sono più tenaci nelle tradizioni, eirano 
destinati a mantenere più vivo il culto della religione propria, e 
a conservare la lingua. L' anione della Chiesa greca d' Oriento 
con l' Occidentale latina si rese solo possibile quando decadde l'im- 
pero bizantino. 

Ma non fu cosi per la Chiesa greca dì Sicilia : quivi i Mo- 
nasteri basiliani, fin dalla seconda met& del duodecimo secolo co- 
minciarono a scadere dal festigio e dalla potenza ; in questo tompo 
non trovansi vescovi greci, esistono solo I protopapa di Falenno 
e di Messina (1). Gii nella parte orientale lo stesso clero greco, 
non mai numeroso, inidava il passaggio al rito latino; ciò pos- 
siamo dedurlo in modo più concreto che non fece il Pirro (2) ser- 
vendoci di alcune pergamene inedite del Tabularlo della Catte- 
drale di Palermo. La pergamena 48 contiene tre transunti : un 
diploma di Guglielmo LE, e due bolle, una arcivescovile, l'altra 
pontificia. Qnest' ultima appartiene a Celestino III, e, non so come, 
sfugga alle ricerche premurose del Ffiugk-Bitrttung (3). La bolla 
arcivescovile porta la data del gennaio 1188 Ind. VI ed è di Gua- 
rino, il quale col consenso di Re Guglielmo, del suo clero e del 
Monastero di S. Spirito di Palermo, accorda al Monastero di 
S. Maria de Ligno, in quo fuit olim graec<yrum religio, che passi 
al rito latino e all'ordine cisterciense. Celestino III il « v Idus 



(1) V. DI QioviNHi, Itili, atnog. dtUa pop. di Palermo, in Arch. tloT. 

lic., voi. xm, p. 7. 

(2) PiEBO, Op. cit., to. Il, pp. 990-1065: ■ Delle abaiie deU'ordine ba- 
Hiliano in Sicilia ». 

(8) Iter ItaUemu. eo., Stuttgart, 1S68, voi. I, pp. 67-63. 
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« februarij 1192 », approva il decreto di Onariuo « qaod cnm 
« monastATiam per dissolntioaeii et inBolentiam grecomm mona- 
« chorum, qni sub reli^onia habitu in ipao degebant, ad nichilam 
< devenisut » (1). 

Dunque neUa fine del duodecimo Becolo in Sicilia i Mona- 
steri a rito greco cominciavauo a dissolverei e a passare al latino. 

Nelle valli Demone e Noto resistettero più a Inngo. Ha 
per la vita intema di qnesti monasteri noto che l' Elenco de^li 
Amannensi dei Codici del SS. Salvatore compilato dal prof, Prao- 
caroli porta l'oltìmo di essi all'anno 1308 (2). Nel 1461 il Car- 
dinale Bessarione seotiva il bisogno di risollevare in Messina il 
culto e lo studio della lingua greca (3) e vi chiamava il monaco 
Andronico Paliaioto (4) di Costantinopoli ; ma il PalJsioto e poi 
il Lascaris apportaroavi una vita effimera ; quella scuola mori con 
loro. Alla fine del sec. XV i monasteri di S. Filippo di Fragola e 
S. Maria di Maniaci erano tenuti a commenda da Koderico Vescovo 
di Porto e Vicecancelliere della Chiesa di Roma ; nel 1494 il primo 
era dato in enfiteusi a Filagato, priore dello stesso, nell'interesse 
dell' ospedale di Palermo, e tre auoi dopo passava definitivamente 
all' ordine di S. Benedetto di già oaservato nell' altro (6). II ge- 
neroso tentativo del Bessarione e la valentia dei maestri gre<ù non 
eran valsi ad arrestare la decadenza dei monasteri a rito greco. 



(1) Queste pergamene faranno parte di una raccolta di documenti 
inediti per l'epoca normanna, cui attendo da tpmpo. 

(2) FaicciaoLi, Op. oit., in Sludii oit., p. 514. 

(5) 8p*t*, Op. cit., Pref. ; Pibko, 1. e. 

(4) A questo maestro di greco attribuisce lo Sfata il nome di Gal' 
linoto; altri lo chiamano Oaliziolo : per un documento inedito, indicatomi 
dall'ottimo prof. Cosentino, m'è dato aggiuatama il nome; « Andronico 

■ Falisiott) de urbe conatantinopolitana per ordinocioni di la sedia apoatc- 

■ lica comu persuna exporta et perita in litteris grecìs fu eleclu et depu- 

■ tatù allegiri et iuaignari dottrina, lu quali ramu ej necessarju prò de- 

• fectu di altri lecturi di monasteri di Sanctu Basiliu di quistu Begnu, 

• per beni officiarisi a lu oultu divinu... etc. >. Questo professore non 
avendo riscosso il suo salario dì ducati 80 « secundu la taxa facta apeoi- 
< flcata in li aoy bulli > dai monasteri dell'ordine Besiliano, il Viceré 
Ximeu Durrea, dietro ricorso del medesimo, ordina ai suoi ufficiali di 
Messina < fari integramenti pagari et satiafari a lu dictn exponenti di 

• lu prelatu salarlu >. 

(6) SiLTUrai, Op. oit, pp. IDS, 18?, 141 e segg. 
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Riepilogando possiamo affermare che nel 9ec. XII 
a scadere nella parte orientale di Sicilia il rito greco, i 
mane nelle Valli Demone e Noto nei see, XIV e XV, pi 
decrescendo in fastigio e potere, e nella prima metà de 
la lingua greca e il culto decadono anche in qnesti ccn 

Assodato che Federico II negli ultimi anni del e 
smise la lingua |i;reca nella Cancelleria, e che gli Anj 
Aragonesi non eran proprio coloro che potevano richif 
onore, e nel 1286, sotto re Giacomo, la cancelleria ricor 
tradacasse un diploma greco di Eugenio magisUr duant 
del 1173 (1); accertato che gli stessi monasteri greci, 
i centri naturali dove avrebbero dovuto mantenersi vive 
e la coltura greca, fin dai primi anni del sec. XIV redif 
atti in latino, e l'Abate Nifone che si vorrebbe ident 
destinatario della pergamena greca, nel primo contratto 
ture preferisce la lingua latina, mi par logico dedurre ( 
dono molto scarse le probabilità per cui possa ammette: 
nostra pergamena appartenga al sec. XIV. 

IV. 

Dimentichiamo tutte le circostanze che son fuori 
mento, esammiamolo per conto nostro coi criteri fondamei 
critica storica e della diplomatica. 

La pergamena, come rilevasi dal sunto datone, sp( 
ritto privato; seguendo la dottrina Mabilloniana poesi 
maria una charta pagensis (2). Non è punto agevole ideo 
persone che direttamente parteciparono alla bttura di q 
tratto: i nomi Cartulario, Margarita o Nifo sono frer 
sec duodecimo, ma nulla di sicuro possiamo affermare 
per 1' ultimo, quantunque con questo nome si trovi nel 
monaco in S. Andrea di Bibiene, e nell' anno seguente 



(1) La versione latina fu fatta da. Michele procuratore dei 
Oiovanni chierico greco (Spata, pp. 451 e s^gg-)' Nel 1441 abh 
traduttore in vernacolo Biasio de Biasio, tale ufficio l' ebbe pc 
ria (Sfata, pp. 2B1 e seg.; Silvestbi, Op. cit., pp. 126 e eeg. 

(2) I^ù specialmente è una Bcrìtta, Cfr. Cesare Paoli, Prt 
paUog. UU. a dipi., Firense, 1S96, pp. 29 e UO. 

Aa>;ii. Stor. Il, C.> Serie. - XX.ll. 
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mandrita del SS. Salvatora di Messina (1). Per Seneto, rogatario, 
invece i dubbi diminniscoDO : il padre ano notaro Teodoro Pan- 
dolfb, lo riscontriamo oome ottimate della terra di S. Marco, con- 
trada finitima al territorio di Agrilléo, dove ha luogo il contratto 
nostro, in dne rogiti: ono del 1182 l'altro del 1183 (2). 

Il rogatario ci o&e eziandio materia ad un'osservazione d'in- 
dole storica giuridica, dì non lieve importanza par stabOire la data. 
La coet. 82, lib. I : « Conetltutioiies utriusqne Siciliae » eh' è cer- 
tamente fra le più antiche delle leggi di Federico II, e può bene, 
secondo gli stadi del Capasse, del Picker e del Winckelmann, 
porsi fra il 12S2-33, prescrive nna norma fissa per la redazione 
de^li atti privati. Debbono essere scritti xt^fi-; toó xptTcu xrxì 
varapim, per qualunque somma, varia invece il numero dei testi- 
moni a ragione della minore o maggiore quantità di danaro in 
contrattazione. £ coutìnns la leggo prescrivendo : xxxem icctpa- 
^oXìttovte?, iva Tot? tamxq Toó lÌJKTÉpou S'Efiavcóu xXtiptxsi ot 
à^ffrirtOTB TÓJew; Kpirai ■^ «raptsi (iEfi'a[i-5? yiiiO^yav (3). 

Dei dne elementi costitutivi d'essa, uno era destinato a subire 
le vicende dei tempi. Proibendo Federico II che i preti fossero no- 
tari pudici era consentaneo ai principi della sua politica impe- 
riale : colla fondazione dell' Università napoletana opponeva una 
coltura laica alla religiosa, escludendo i preti dall'esercìzio delle 
funzioni amministrative apriva ai laici una vìa dì lustro e decoro. 
In alcuni luoghi, come in Palermo, era impossibile abolire il pri- 
vilegio col quale Re Ruggiero concedeva all'Arciveeoovo il Tabel- 
lionato della cittì (4), in altri la coltura delle lettere era nelle 



(1) Cosa, pp. BB a S87; Spata, Ìu Mitcdt 8L IL, voi. XII, p. SO; Stab- 
SABBA, Op. oit., p. 418; eo- 

(2) Cuba, pp. 427 e 4ti2; Spata, P. One., pp. 285 e 29S, 

1^) Uao la tradurione delle CoHitiaioni ec., pubblicata dal Cabcabi, 
Napoli, 1786, p. 8B. 

(4) Cuba, p. 2(1; Hostillaro, Tai, CaL Pai., p. 81; Pibbo, voi. I, p. 91; 
Bebbuo, SieiliaiiinAe Stadie, Dia Qrùìidiing dar Monardùe, 1°, Beri., 1882, 
p. 27. Nel 1382 in Nola troviuno tal prete Qiovaitiii notaro e tabalarìo 
(Tbuchbba, p- S94). In Sicilia si b\)7Ano preti «mvire il tabellionato pub- 
bUco nel 12S9, nel 1243 (Cdsa, pp. 91 e 96) ; quindi dal 1270 al 1284 tal prete 
Servideo (Mong&or« Bulla ec., pp. 128, 189), nel l':^» vi ha prete Federico 
(MoBTiLUBo, Op. cut., p. 2:^; nel 1282 Benedetto chierico (CosEsmo, 
/ notai VI Sicilia, in Àreh. ttor. meB., anno SU, p. 8). 



D,g,,z.dbv Google 



D,„„.db, Google 



ANEDDOTI E ^ 



documento nei snoi attori, esaminiamolo più 

caratteri intrinseci. 

,tto documentato non ha uaUa che meriti esser 

formulario della compilazione, nella parte finale, 

e osservazioni giuridiche. 

pò aver date al compratore la potestà della 

ungono: xat ■ì) ]Uv noTat xai.oÓ ■!] Xpcvav ^av^ 

i^t'ov i) Téxwsv svoxXoiJTa tÌv ti) a'ÌTt]v Siinpaziv 

^^^ ^Y);ii!;'J7Ì(D r.q tò ^i7itovi\xm •7axxiìxp,v 

I in vari lavori, e specialmente nel cap. IV 
inii », quali fossero le fasi della penale nei con- 
i dei sec. XII e XIII nell'Italia Meridionale, e 

sia la risultanza del friedensgtM longobardo e 
tvictione o duplae stipiilalio dei latini. Dimostrai 

penale stabilita nei contratti greci e latini del 
;lÌo fino al 1194, fu costantemente di 36 nu- 
VI al 1232 in 36 regali, e più giù in 36 au- 
> il contratte in esame ha la composizione al 
li, onde è indubitate che non pote essere posto- 
ante iniziale che finale, conferma le deduzioni 
Tvennti- 

agone ì contratti privati latini in quella parte 
lule comuni con quelli greci. I tabularli greci 



□e del Cuba. 

a monetaàone di Ftdtrieo II di Sverna traiatloria 
, in Rendicotili R. Accad. dei Lincei, Boma, 1897, 
[., e in estratto presso Bebcr, Palermo; UontU e 
ir. ne. dagli Arabi ai Martini, part« 1, in Arch. 
e U, e in estratto presso Keber, Palermo, pp. 79 



...Coot^le 
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iato rìgnardano entrambi ven- 
rada di Àgrilléo (1). 



[lo dei caratteri estrinseci. 
1.2, larga cm. 25.5, abbastanza 
, tanto da presentare ancora i 
iciano dal qnarto centimetro e 
'0 nero è assai sbiadito, e s' è 
299 e segg.), che il colore del- 
inare l' epoca, la nostra è ben 
liostrì tanto vivi che ai osarono 

passiamo all'esame della grafìa, 
itato non prova difficoltà ad as- 
prìsca calligrafia eJegantia longe 
in corsivo irregolare, larga e 
aiinziat« specialmente di talone 

adoperato in fine di parola, ed 
ire a più minuti esami partico- 
: non sono norme sicure. Gon- 

A p. 306 presenta il Montfaucon 
iui si tratti di un codice, pure 
bio per assegnarla al sec XII; 
nena del n36 agosto xiv Ind. 
o di Fragali ; ma a dare un 
ìttura mi par bene richiamare 
Syll^ibus ec. del Trincherà, che 



dere che 1' esame diplomatico e 
itto appartiene alla seconda metà 



or. il.. Voi. XU, p. 99-, Starrabba, 
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del seo. XII; i fattori e i testimoni sono coti dal 1182 alla fine del 
sec. XII, la claQBola penale del formolario dì compilazione ci as- 
segna come termine la data del 1194; onde potrebbe catalogarsi 
fra il 1182-1194. Fero siccome dal 1181 al 1192 apparlBce costan- 
temente Abate del monastero di S. Filippo di Fragalà Pancrazio, 
e rimanendo interrotta la serie da qnesto anno al 1221. è certo 
ciie l'Abaziato del nostro Nifo va dal 1192 al 1221, e la perga- 
mena dal 1192 al 1194. 

Palermo. C. A. Gabofi. 



Il Cardinal Tommaso • de Ocra o de Aprutlo » 
e II suo testamento del 1300. 

&fninMrib. — 1.* Patria e famiglia del cardinale secondo i vari sntori. - 
2.* Si dimostra eh' (gli sia nato dalla nobile Duiiiglia (fa Ocra e nel- 
l' omonimo castello. - 8.° Si spiega com' egli eia detto anche de 
ApnUh. - 4." Gli BipognA del buo testamento. - 5." Analisi del me- 
desimo. - S^;ue il testo. 

1." Il Cardinal Tonnnaso, (morato sugli altari col titolo di 
beato, da talnnì detto d^ Ocra e da altri de ApruHo, fii cer- 
tamente abruzzese e di nobile stirpe ; ma quale propriamente sia 
stato il luogo dì sua nascita e qoale la famiglia non è cosa BÌcnra. 
Il Platina (1) lo dice de Aprutio e il Ciacconio {2} lo cliiama: 

< Thomas Aprutius, Monaclms Goelestinus, Congregationìs S. Da- 

< mìanì > e ne riporta, secondo il ano uso, lo stemma : d'argento 
alla banda di verde a coi è sovrapposta un' K : inoltre ne segna 
la morte € iv nonas Maij >. Ciò non pnò essere, avendo il B. Tom- 
maso fatto testamento posteriormente, cioè ai 23 dì maggio dì qnel- 
l' anno 1800 : deve quindi credersi a qneglì storiai che ne pongono 
la dipartita ai 29 del detto mese; né questa potè molto tardare, 
giacché il cardinale si dichiara nel testamento < infirmns corptare >. 
In (%nì modo era certo defunto ai 7 del seguente agosto ; giacché 



(I) Pla'Tuìi, In VìUu Summorum PoitUfieum (Venet., 147^. 

(^ CiAccoHio, VOae PonUf. ei CardvKU. (Bomae, 1680), voi. I, col. ? 
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IL OASDINAL TOUUASO DB OCRA 

ìnunatoro morte ritm gli lasciò compiere uè pubblici 
però interrotta in nn pnnto, che noi indicheremo 
per mancarvi ora gli nltimì fogli. La leggiamo ii 
qnalche lieve correzione grafica, di sna mano in àt 
OTe egli la inserisce a pn^sito del celebre monasl 
vanni in Venere, di cni ìl B. Tommaso fu uno dei 
mendatarì. Ed il Palma (2), tessendo la vita di o 
su questa trascrìzione bmnettìana analizza il tes 
sappiamo se l' autografo, servito al Brunetti, viagg 
l' archivio di S. Spirito, il quale, come ci avverte i 
Nino da Sulmona, fu trasferito a Montecaaaiao, qn 
del passato secolo furono nel regno sciolti 1 monasteri 
dimeno oggi esiste in Sulmona presso il eh. avv. G 
un' altra copia nei regesti celestini trascritti dallo Za 
6.i> E qnesto testamento noi, confrontando ir 
che tanna presente il Brunetti, e la trascrizione ci 
ne' Buoi manoscritti, qui pubblichiamo per V utìlil 
la conoscenza de' costami, delle vesti, delle suppel 
pro&ne, che adoperava nn cardinale alla fine del i 
quindi in generale del corredo, che ornava allora 
casa signorile. 

Il lettore vi scorgerà la grande quantità delle 
mefitiche e chiesastiche lasciate dal cardinale, « te 
< suppellectilem » nota pure il Brunetti (4). In qi 
gente avea gran valore e l'oro era assai scarso, ce 
tutta Europa prima della ecoperta dell'America; 
snppellettile appare tutta d' argento e appena vi si 
<^getto deawatm e qualche altro cum modico aw 
vole che esprime tutta la scarsezza di tal più proa 
questo tempo ! Se non che tutta questa dovizia ac 



(1) Bbuiotti, Boera el profaaa Aprala monumenla, 
pp. 178-191. 

(2) Palm*, Op. wt., voi. V, p. 30. 

(8) Zahotto, Digtttum Scripturantm Cotlatòute Congrtg 
porwa leriem aoUtclanim a D. Ludovico ZaitoUo 8. B. P. i 
gaiùmt Abbate, & voli. mas. presso il prelodato Pausa In S 
cortesemente e' informa che presto ne darà ampio conto. 

(4) Bbunetti, Op. cit. ms., p. 192. 
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In primis videlicet Tolumus, et mandamus quod 
Boberto titilli S. Potentìanse (I) Presbìtero CttrdiiMii 
in&aacriptoB exequtoree noetros quiugenti Aoreui aurei 
Domino Cardinali tenemur ex causa mutui sicut apparet 
' nostro sigillo munitam quod est apud predictum domi 
Itsm Tolmnos et m&nd&mus quod Beverendo Patri Donr 
Sonotomm Uarcelliui, et Petrì Presbitero Cardinali (S 
eoadam exequtores nostroa duceutum fiorini aurei in qui 
Cardinoli tenemor ex causa mutui sicut apparet per eh 
sigillo munitum, quod est apud praedictum lohannem 
Tolomus, et mendamus quod mercatoribus de societate 
de Florentia restituantur per ipaos exequtorea uoetroa à 
naginta duo fiorini aurei, et tolUmniUr de proviiimt da 
qnibus ex causa mutui tenemur eidem. Item Tolumus f 
ejeptìo spetiario de Orbe reetituantur per eosdem exeq 
ptaedictis bonis noetris sexaginta fiorini aurei in quìbi 
t«nemur eidem. Item volumua et mondamus quod pe 
nosttce restituantur mercatoribus nostria de societate 
monim (6) de Florentia «) floreni aurei in qnibus ex caB 
eidem eecundum quanteruum (7) Camerae nostrae man 
oatororum conscrìptam. Item volumus, et mandamna e 
qntor«e uostros solvantur Bubeo ds Àsisio prò pane da 
proviainorum Ubrae 21 et soldi 5 quos Rubens debet ree 
volumua et mandamns quod Baldo Mercatori de Fiorenti 
tur per ipeos eiequtorea nostros floreni auiji 19 et librae 
decim, et soldi tres in quibus tenemur eidem. Item volt 
quod per ipaos exequtoree nostroa dari et expendi debe 
prò anima MicllaelÌB quondam Decani Toletoni tlòO fiori 
tenemur eidem Decano prò quibusdam lìbrìe quos d 
exequtoribus ipaius prò trigentia, et quìnquaginta flon 



(1) Corrige: S. Pudenlianat. 

(2) Questi, di stirpe ignota, fu uno dei cardinali fi 
lestdno T e appartenne all' ordine ciatercìense. Mori n< 
il Cakdklla (File dti Cardinali, voi. II, p. 45; Boma, 1 

(8) Giovanni Le Moine, pure un cardinale france» 
stino y, fu legato di Avignone, ove mori intorno al 
cLt., n, 42;. 

(4) Frescobaldi. 

(5) Il Bbumbtti sopprime le parole qui sottosegnatH 
gnire un senso più'chiaro. 

(6) n primo nome Fuiit., potrebbe riferirsi ai Pulì 
o ai PeruEzi; il secondo, che è certo sbagliato, dev't 
noocini ; tntte casate allora fiorenti in Firenze. 

(7j n BBtSBm qui corregge: quitittmum. 
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Ititi dicti Decani dedimus 
■m anreos, et sic reetantes 
Decani floreni aurei S80, 
Lc proroissia per nostrcs 
^tiun esse Ecclesiae To- 
mi alioqiiin de dieta pe- 
cclesiike nostrae S. Ceciliae 
, cnm auriàiseo Bomano, 
ieìs Bomanis in granatìs 
mus Honastcrìo 8. 6pt- 
ttnum de samito TQbeo 
,tic«m, et tnniciliam de 
granatÌB albis de panno 
cum pectorali ad ima- 
serico ad aunun de opere 
m de eodem opere Item 
ordinis Murronensis pla- 
cano ad imagiines, et Dat- 
. fimbriis de panno rubeo 
ento tracto et camisura 
Btolam uuam et mani- 
ingulum unnm de serico 
is in Tenere, Theatinae 
eaurato per totnm cnm 
unam de consìmili panno 
cum granati» nigris ad 



lam et manipnlum unum 
le serico rubeo ad aurnm, 
.0 (5) ad divenas arma- 



niis holoserìcus, Qraeois 
n vocabolario italiano: 
BiQUTiNi, dal • fiore roaso 

Uium, prò palili matetia ■. 

3he, come il Berteanx, To- 
mo; od esempio la celebre 
Ila fine appunto del se- 

1 Bii CANoa. 

ata ex Pkrygiam, GaDia 

uidosi anche le fimbria», 
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turas. Item relinquimus Uouastarìo Sanctì lohanuis ia plano lucerinae 
(dioceùs) ordinia UniroDensis plemetam uaaxa de Catassamioo (1) albo 
«un aurìMmo Bomauo, et DtJmaticaoi imam, et tuniootlam de dìoto 
Cataasamtco oum anrifrisiiB Bomaiiia, et oam gra&atis, et fimbriia de 
panno serico lacense ad annuu, et Camisum nnuni de cortina cam peo- 
torali mbeo deaurato, et oum fimbriia eiusdem oolorìa dumodo ipsnm 
]it<Htssterium remaneat in subiectione ^raedicti ordinÌB Mnrroni. Item 
relinquimus Uouasterio 8. Autoniì de férrentino ordinis MnrronìB plb- 
netam tmom de samito violaceo cnm anrifrisio Anglicano, et DaJmaticam 
nnam de Cataasamioo TÙidi cum aoriirisiia Bomauis, et cura gronatìs 
albia de panno Incense ad aurnm. Item Telinqnimua Uonasterio 8. £u- 
wbii de Urbe ordinis Murroni planetam nnam dalmaticam uqam, et 
tunicallam uuam de Catassamioo violaceo cam aurifrisiis Bomania, et 
cnm granati^ rubeis de panno lacense ad anrum et planetaim unam de 
samito mbeo cum anrifirisio Bom'ano, et Camisum unum, et amictnm 
unum de tela linea, et stolam nnam, et mompulum unum de panno lu- 
oense ad aurom, et cingolum unum de serico rubeo, et dalmaticam unam 
tunicellam nnam de cìndato (2) mbeo cum anrifrisiis. It«m reliuqnìmus 
EocleBiae Banoti Angeli de Ocra Aquilane dioceeis planetom unam de Ca- 
tasaamito viridi onm aurifìrisio Romano. Item t«liàqnjmus Ecoledae Sancti 
Martini de Ocra Aquilanae diocesis onum pannnm de serica ad aurum 
per totum ornatum a lateribus de cindato rubeo et investitum (8) de 
tela viridi qnod oonanevit poni anpei altare. Item relinquimus Eoolesiae 
Banoti Pamphili de Ocra nnum missale deanratum onm ano frontali ad 
imaginea. Item volamaa, et mandamua qaod yve predictos exequtores 
noatroe reatituantor Monssterio Sancti Paoli de Boma centum fiorini anri 
in qoibus ex causa mutui tenemor eidem. It«m volurans et mandamns 
quod per ipaoa ecequtcres restituantor filiis, et beredibus Salamonis Tadei 
de Boma babìtautibna in regione tranatiberiiia prope palatia Ecalesiae 
noatiae 8. Ceciliae nonaginta et septem tibrae proviaonorum, in quibus 
tenemur eiadem prò quadam domo posita iuxta coquinam noatram apad 
Eocleeìam nostrsm 8. Ceciliae (4), qnam predictua Balamon de mandato 
nostro emit prò nobis de sua pecunia dumodo praedioti filli et haeredea 
predicti Salomonis fitoiant cautelam idoneam exequtoribus nostiis prae- 
dictÌB, vel alteri eorum redpientlbns nomine sncceeeorum nostxcn^im in 
titnlo CordinalatuB praedictae Eccleaiae 8, Ceciliae de domo praediota. 



(1) Kon è nel Do Càhob; ma sembra essere una stoffa analoga allo 
Bcìamito, tamùam, di cui in una nota anteriore. 

(^, Zendado, drappo sottile di seta. Il Dv GinaEha: • Cendalum, Cen- 
* datum, Cindatum; tela eubaerica, vel pannus sericus, Gallis et Hispa- 
. nis: Ctndal. 

(S) Qui in senso di toppanaalo, foderato. 

(4) Da dò si scorge che allora i Coriliuali abitavano nelle case annesse 
tìì» chiese dei loro titoli. 
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i^& fratrum praedicatonim 
isonomm decem. Item re- 
ctorum bntrum Praedico- 
bran provisonorum dec«m. 
lidolio fratruni Minoram de 
loram dec«m. It«iii reliu- 
im de Transtiberi prò opet« 
tem relìnqnimus Eccìesiae 

opere ìpsius Ecc]esìa« li- 
iraefato Monasterio S. Ea- 
opere praedictae Ecclesiae 
Ecclesiae S. Petri de Monte 
opere ì pai US Ecclesìae lìbras 
tali S. Spirìtus de Orbe prò 
em relinquimos Hospitatì 
u panperum libras provi- 
Ecdeaiae noatrae S. Ceoiliae 
. vigiliti. Item reiinquimlia 
hd asum pauperum libras 
liae S. Moriae de Orton» 
f>ro paramentiB ipsius Ec- 
'elinquimns Sanctatìiie, et 
isonorum quindecim. Item 
1 de Urbe libras proviao- 
i. lacobi de Settimano de 
ODoruni decem. Item relin- 
lis Cistercienais prò opere 
Item relìnquimoa Ecclesiae 
iibras provisonorum deceni. 
eli de Ocra prò opere ipeiiiB 
inquimaa Eccleaìoe S. Patn- 

proviaoQonim deoem. Item 
Lilaneusis dioceaia prò opere 
tem relinquimoa Eccleriie 
psiua Ecclesiae lìbras pro- 
!:i. Felicis de Ocra prò opere 
tem relinquimus Ecclesiae 
cesia prò opere ipsiua Ec- 
itmus Ecclesiae H. Petri de 
scleaiae libras proTisonorunt 
.ilono libras provisonorum 
garitae de Orbe prò elemo- 
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i libras proviaonorum decein. Item relìnquimos Magiatro Gentil 
D nostro florenoa ami oentiun. Item ralinquimus Bayiiftlda : 
noatro fiorenoa auri qnìnquAgtnta. Item relinquimns Lnoaenepoti i; 
prò studio florenos aori qninquaginta. Item relinqaìmuB Berardo i 
nostro florenoB auri qninquaginta. Item relinqoiiuus Mattbaeo I 
nepoti nostro prò cura inlirmìtatÌB suaa florenos aori quinqnaginta. 
relinquimua Abbati ordinia Marroni florenoa auri triginta. Item 
quimus fratrì Nicolao de Setta (?; familiari nostro florenoa auri tri; 
Item relinquimua fratri Matthaeo de Quardia familiari noatro Se 
auri triginta. Item relinquìmus fratri lobanni de Ptivola familiari i 
florenos auri triginta ; et missale noatmm parvum. Item relinql 
Harfiaritae nepoti noatrae Moniali S. Sisti de Urbe florenos auri 
quaginta. Item relinquimua prasdicto Monasterio S. SLxti de Urbe 
proviaonorum decem. Item relinquimns fratti Bajnoldi nepoti i 
florenos auri triginta et bibliam imam ; ita qnod ipsa Biblia in : 
ipsins iratris Baynaldi remaneat, et esae debeat ordinis Morroni. 
relinquimua eidem fratri Baynaldo unum oopertorìum de panno ali 
lecto suo. Item relinquimua fratri Gregario de Hiapania familiari i 
Borenoa auri triginta. Item relinquimua fratri Cipriano familiari i 
florenoe auri quiudecim. Item relinquimua fratri Qualdario de Eia 
Cellararìo Afonaaterii H, lohannia in Tenera florenos auri decem. It< 
linquimua fratri lacobo Cellararìo nostro florenoa auri quìndecim. 
relinqaimus domino Tbadaeo de BariJibaa nepoti nostro florenos an 
ginti. Item relinquimua Dominae BartbolomMia uxori praedioti d 
Tbadaei florenos auri viginti. Item relinquimua lUynaldo de Corni 
micelio nostro florenoa auri viginti. Item relinquimua Bartbolomeo ] 
nepoti et Domicello nostro florenos auri viginti. Item relinquimua 
dnccio Pandulphi de Urbe Domioello noatro florenoa auri decem. 
relinqnimua Leonardo Coco noatro florenos auri decem. Item relinql 
SilTestro Notano nostro florenos auri decem. Item relinquìmus... 
Ocra domicello (nostro) florenoa auri decem. Item relinquimua Ben< 
de Laureto Clerico Coppellaa nostrae florenos sari quindecim. Item 
tbolomeo de Sorbo famulo nostro florenoa auri quindecim. Item 
quimns Thomasio &muIo nostro florenoa auri quindecim. Item 
quimiu Zuppo famulo nostro florenos auri decem. Item relinqnimua £ 
&mulo noatro florenos auri decem. Item relinquimua Gallo de S 
Martino fìunulo nostro florenos auri quinqne. Item relinquimua II 
ritae de Fossa sorori nostrae prò maritandis fllìabus auis florenos 
quatraginta. Item relinquimua Marìae uxori Francisci nepoti nostt 
pecunia proviaonorum Bomanae Curiae qnae debentur nobiaration 
dìnalatua nostri florenoa auri vigintiquinque. Item relinquìmus Gol 
Sophiae uxoris quondam lohannia de Bocca nepoti noatrae prò a 
mento dotis auae dumodo ad aecunda vota oonvolaverit de pecunia 
dieta proviaonorum florenos anrì centnm. Item relinqnimua lobann 
filioe prsedìctì Baynaldi fratria nostri uxori Bartbolomeì de Co 
roatrimonium intw ìpaos per oamis copnlam oonnunatum (faerii 
AscH. Stob. It., 6.I Ssrie. — XXTI. 7 
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im quÌDquogiiita, Item i-elin- 
tribiu nostris prò equali por- 
lam totani pecuniam diotamm 
barn pecanmm eiua Begni An- 
ibetar nobis ratione dioti Car- 
utiia Cpnsu9 Regali SicHine quae 
loBtrJ de quinqae minia praetj^ 
:tem relinquimua de praedicta 
enos auri. Item relinquimus de 
obi» debita Oemmae sorori no- 
ti. Item reliuqaimns de prae- 
iraedictae sor<»i ncstrae centum 

totam residuam pecuniam dicti 
quìmus Baynaldo et Petro fra- 
t m&ndamiu quod per diotos 

vendi poterunt <bona nostra), 
babebitur, dicti exequtores no- 
iingala debita, et legata nostra 
iipererit vel remauserit de dictiR 
ralutis praemiaBÌs, volumus et 
ent et trodant eam Baynaldo 
>bilia, quaa vendi volumus per 
mia totum argentum Cappellae 
am unum par Candelabrorum 
par Candelabrorum de argento. 
\m exmaltia. Item unus alins 
lum unum de argento cum mn- 
e argento, cum una navionla 

aliud par ampuUarum de ar- 
cale (1) de argento. It«m unum 
ra, Item unum aliud par bac- 

nna oollarotta (2) de argento 
Ilio de argento. Quod quidem 
90 eat ponderis Maroarum (8) 
arganti (4). Item acintillae de 

in universo quìnquaginta, et 
i aeptem acutellae da argento 
lindecim, et quatnor u 
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Item sei incisoria (1) de argento, quaa sniit pondaris deoem, et octo Mar- 
carum argenti. Item trigiuta mx salseria de argento, qoae snnt poaderis 
in universo viginti sex marcaruca de argento. Item triginta qnataor 
acifi (2) de argento quae sn&t pondeiis in nniTerao vigiliti sex marcarum 
de argenta, Item quatuor nrcei magni, et trea urcei parvi de Eirgento, 
qui sunt ponderis in universo triginta quinque marcttram, et quatnor 
unciamm cum diiuidio argenti. Item triginta et dna Clocaria (8) de ar- 
gento quae sunt ponderis in universo marcarum et uncisjum argenti. 

Item unum par bacciliam ma^orum de argento oum modìoo auro, et 
cum exjnaltiB io fundo quae sunt ponderis decem marcarum et trium 
unciariun argenti. Item una cuppa de argento deaurata onm ezmaltis in 
fundo, et oum uno oopertorio argenti deaurato per totnm mai«arum 
qujnque et septem unciarum oum dimidia argenti. It«m una ouppa de 
argento deaurata in aliqua parte cum capertorìo, quae est ponderis trium 
marcarum et quatuor unciarum argenti. Item alia cuppa deaurata per 
totum oum uno copertorio argenti deaurato similiter quinque mareamm 
et septem unoiarura argenti. Item una alia cuppa de argento dupla deau- 
rata per totum cum uno copertorio deaurato simittter cum exmaltJs in 
fundo ipsius fundi (4) in pede, quae est ponderis trium marcarum, et 
sex unciarum et uuius quarti argenti. Item una alia cuppa de argento 
cum copertorio deaurato per totum et oum exraalto in fundo ipsius cuppae 
et in pede quae est ponderis quatuor marcarum et duarura unciarum 
argenti. Itera una alia Cuppa de argento deaurata per totum oum vitibus 
et cum exmalto in fundo aine copertorio, quae est ponderis trium mar- 
carum argenti. Item virìdis cum exmalto in fundo sine copertorio 

quae est ponderis trium marcarum argenti, ttem una alia cuppa (6) de 
argento parva deaurata per totum sine copertorio quae est ponderis nnins 
marchae cum dinlidia argenti. 

Una alia cuppa de Maccara cum pede argenti quae est ponderis unius 
morcbae cum dimidia argenti, Item una alia Manera (?) cum pede ar- 
genti quae ponderat unam marcam cum dimìdia argenti. Item duo broc- 
chae de argento et una olia brocca de corallo cum argento, et doae 
brocchae de christallo cum argento. It«m omnes libri infrascripti. Decre- 
tales, magni voluminis oum apporatu Bernardi. Unum misaole, unum 
evangelistarum unum epistolare et unum graduale, unum antifonarium 
noctumura. Item libri infroacripti qui fnerunt quondam Decani Toletani, 



(1) e Incisorium, Orbioulua mensarius, super quo escam madinuu *. 
Coel il Dd Cuafl. 

(2) 8eht/phi, ossia vauoi, 

(8) In luogo dì Coeklaaria; cucchiai. 
(4) n BaDasTTi giustomento correre qui: euppae. 
(6) Qui finiooe la oopia tenuta presente dal EsuitErTi ed incomincia ' 
quella di sostai mano. 
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lNeddoti e varietà 

Q cum apporatu ordinano, Biblìa una, Iloralia 
icordantiae sapsr Biblia Gaeta Sanctorum, De- 
ipairatu. Libri infraaoiipti cum tabulis coperti^ 
.mma de vitiia et virtutibns, Tbemata Nictdai, 
tillae super EocleaSaatico onm quibtiadam ecrìptiB 
inctiones Mauritii, Liber de resinine Eepim 
DOS et numdamuB quod totum laborasium au- 
lìb Caroli de transtiberi tam in Casale nostro 
LTn alibi etiam novem bove» qiioB habemus ad 
ilis nostri et magie anni praesentis factum in 
raedlctis bobua nostrU debeant Tendi prò malori 
nt per ipeoe exequtoree nostroa et tota pecunia 
Jvatur et expendatur per ipsoe exequt'wea no- 
. solutione debitorum et legatonira noetrorum. 
auB quod omoia et singula animalia nostra quae 
nostra apud monaateriiim S. lohannìa in plano 
TÌctualia quae eunt ibidem ac etiam totum la- 
lis in campo dictoe maxeriae nostrae et iuraenla 
ci omnea vendantur prò maiori praetio qao vendi 
iree nostros, et tota pecunia quae ex eie babebitur 
er dìctos exequtores prò solutione et eatiafkctione 
et l«^torum nostrorum magia vero facta in anno 
e mazariae noatrae et vigintiquinque scrofas de 
latuoT bovea de praedictis bobuB ìpsius maxariae 
mus Monnsterio S. loliaunia in plano dummodo 
uneat in siibiectiona praedìcti ordinis Murroni. 
«pulturam nostram apud Archiepiacopatam Nea- 
us prò opere ipsius Archiepiscopatus sex uncias 
t mandamus quod prò cera et exequiis funeris 
raedìctia bonis nostris centum floreni anri. Item 
ordinamua expqutores noati-os huiuamodi testa- 
lostrae Ueligioaum -viruni Abbat«in supradicti 
I Sulmona praadicti ordinia Murroni qui prò teai' 
1 Gentilem de Pregulo Cappellanum et Camera- 
[attheum de Guardia Cappellanum et familiarem 
et Petrum Qermanos nostrns ut ipsi bona omnia 
e et qnibuscunque coneietant ad manus eorum 
i distribuenda peraoWenda et vendenda per ipsos 
idum praemissam diapositiouem. mandatimi et 
tram et quod ipei exequtorea nostri omnia, et 



aoD ei trovano nel Dv OiaoE. Vuol eseere per- 
lo posto a colonia o meuadm, è vooo uostnle. 
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IL CARDINAL TOMMASO DE OCRA 

siogula praeuiiua ililigenter et fideliter exeqiiRutur. Quae quidc 
valuntSB nostra et ai non valeat iure teetnmenti valeat iure eoe 
»eu oniuslibet ultimae voluntatie. Item rogamus et depreoamus B 
Patres Dominoa M. (I) Portuennem et B. Rufinae Episoopum 
US. Harcelliai et Petri preebiterum Cardinalem ut ipei divini i 
tuitu et noetrae considerationìa obt«atu praedictis exequtoribt 
anitlium et favorem ac patrooiuìum eorum dare et eshibere i 
ÌD omnibus et aingulia proemìssis exequendis et adimplendìa 
apoaìtionem prae&ictam aostram ultimamque veluntatem quae 
dbpodtio et ordinatio omnium praedictorum ut auperìus est « 
&cta est per noe in praesentia Anelli Vespuli oivia napolitani j 
auctoritate notarìi et teetium in&Moriptorum ad hoc per noe i 
vocatorum, et rogatorum praedictum uotarinm ut auctorìtata : 
una cum dictie testibua de praedictia &ciaut publicum inatn 
et ut de praemisais nequeat dubitarì, imo fidee plenior habeatu 
publicum instrumentum de praedictis &ctum est per manus m 
dicti notarìi meo consueto signo signavì et in&ascrìptoruiU t«sl 
aoriptione roboratum. Actum Neapoli in hospìtio S. Demetrii ii 
praedictorum (ite) Cardinalia Anno mense die et indictione 
praesentibus religioso viro tteXie Batholomeo Abbate Monaater 
metrìi de Neapoli, Hagistro lohanne de Tocco (f) Magiatio 1 
Tortoreto Domino Gualterio de S. Cruoe medìcinalis scientiae 
ribuB iratre Uattheo fratre Auguatino monacia praedioti Monasb 
metrìi Domino Gualterio de Sulmone, et Domino Martino de Cf 
testibua ad haec apedaliter vocatis et rogatia. 



Sulla cronologia del viaggi 
di Ciriaco d'Ancona. 



Fa già rilevato più di una volta che la biografia d 
d'Ancona scrìtta da O. B. De BosBÌ (2), con qnella coi 
che tutti gli rìconoacono sali' argomento, non posBa rìten 



(1) Uatteo d'Acquaaparta, della diocesi di Todi, cardinali 
ooló IT pr«deces8ore di Celestino V, alla cui eledone egli coni 
legato a Firenze nel 1800 per ristabilirvi la pace tra le fadoi 
Soma nel 1802 (v. Cibdbllà, U, 38-80). 

(2) Infcriptìmia chrùHanae urbù Romae lepUmo lataUo antiqu 
mau, Cuggiani, 1888, voi. U, parte I, pp. SSi o s%g> 
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.NBDDOTl E VARIBTÀ 

L' illustre BTclieolf^ romano ml&e a pro- 
di coi potè disporre per colmare molte la- 
lerarium, e spesso al difetto di questi si 
ingegnose ipotesi e congettore, alle qoali 
dei dati di fatto, quando la fortuna ce ne 
ramente all' anno 1437, ad es., il moderno 
! Cyriacus, reUctù Athenis, Apuliam merco- 
U X kal. Julias an. 1437 ; sed inde sUUim, 
ùi Peloponnesum et Spaiiam ad meneem 
•eliquo huius anni tempore in commenlariis 
ias reversum Potami apud P^rum Donatum 
>ue rogante excerpta e pugiUaribus recentis 
clarasxe veri simile est ». Un atto di pro- 
li proprio pugno dallo stesso Ciriaco a Pa- 
a nel r. Archivio di Stato in Venezia (2) 



mie parole ricorderò Giovìbhi Mbkcaii, Cotma 
Sludt » documaUi di Storia e Diritto, anno XV, 
Propaganda, pp. 81 e aegg. ; vedine in questo 
to. XV, dÌBp. 1.*, anno 1895, l'importante re- 
[itroccBi. Aggiunte e correeioni alla biografia 
li io ateaao in LeUtm inediu diC. d'A. (ld8S-'40), 
1896, pp. 1-80, a Per gli epiitolari di dna ditet- 
Tuariiu, id., ìA., 1S87. A proposito dell' ultimo 
e coee detti ampia notizia di una lettera di C. 
ne il deatinatario in Dt" Bonarelli invece che 
I il De Bossi) mi gode l' animo di aggiungere 
marcbìgiano Q. F. Lihcbixotti, antioo poeses- 
. 1750, f. 12S) che contiene quel documento, è 
. il suo DÌBOBario d'uomini Hiiatri Aiuenilaiti, 
iU Pian», voi. XXVII. - Agli scrìtti che già bì 
. fu aggiunto test« da Qiubspfe Cihtellihi, Uh 
Ancone, in Revut da eluda grecqua, Paris, 1896, IX. 
BUE pubblicava: Dit Thatiara da Ol/riaaa vm 
IO, ed B. ZiEBÀBTB, Oyriaci Anconitani iiueriptiona 
'KiHungtn da k. deuttcken oreatoi. JnHittU*, Athen , 
ima il prof. Bp^doliki di Ancona oi darà uno 
ni suo illustre concittadino. 
che bì trova nell'Archivio di S. Maria de! Bo- 
i della Comnàaaria Girardi con altre oarte pri- 
ri, mi ta gentilmente comunioab} dal stg. Giu- 
ringrado di cuore. 
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CONDILLAC E LA CANTASTE BABRIELU 105 

H0118 fait un noaveau plaisir. notre théatre est templi 
d'etrangers, elle est parfeite muaieienne, elle a une belle 
voix, et plus étendue qu'aucune qu'on ait entendue. elle a 
de rame, de l'intelligence, des graces, une jolie figure et 
dix huit ans, toutes lea pannesanes s'abonnent. j'oubliais de 
V0U8 dire qu'elle est on ne peut plus decente, elle nous 
reste juaqu'au carnaval. vous avez tout le tema de la 
venir entendre. je la trouverais bien plus aimable si elle 
pouvait V0U8 attirer. 

je vouB garderai le secret que vous m' écrivez. mais en 
verité, monsieur le due, ce ne sera pas un grand e£fort de 
diacretion; je n'ai garde de me vanter d'avance de ce qu'on 
fera, car il y a une classe de gens sur qui on ne doit pas 
compter, quand on n'est pas né valet. 

je deaire fort que vous preniez, la bonne habitude de 
nous dire du bien de votre sante et de celle de mesdames 
de rochefort, de nivernais et de gisors. vons savez tout 
l'interet que nous y prenon» l'un et l'autre. nous somraes 
bien flatt^ de l'honneur de leur souvenir. 



panne X6 juin. 



votre. très humble et tiés 
obedssant serviteur condillac 



Si nota subito in questa lettera la mancanza del millesimo. 
A prima vista sembrerebbe che, per determinarlo, basti conoscere 
ì' anno della nascita della Gabrielli : e poiché essa è nata a Roma 
nel 1730, e, secondo il Condillac, aveva diciotto anni al momento 
in cui fu scritta la lettera, l' anno dovrebbe esaere il 1748. Ma 
questa data è in contradizione colle biografie del filosofo e della 
cantante. 

Dicono ì biografi del Condillac cbe questi fu chiamato a Parma 
nel 1757 per l' edacaidoae dell' in&nte Don Filippo, nipote di 
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ANEDDOTI E VARIETÀ 

Pranoìa. Ricordiamo che, in tale occsBione, il 
ase, ad uao dell'Infante, un Cours d'éttides, che 
Tammatica, l'Arte di scrivere, l'Arte di ragio- 
usare, la Storia, e che quest'opera fu messia 
ria di Roma. 

Ab (1), la Gabrielli aveva esordito a Lucca 
bìtùba. del Galluppi, e non si presentò sul teatro 
del 1767. Secondo il Ferrari invece (2), cantò 
el 1759, nel 1760 e nel 1761, in tre opere di 

cioè \' Ippolito ed Arida nel 1769; ì Tinda- 
lea e Lavinia, nel 1761. Di altra soa venata in 
ilcuna notizia. 

in piena contradizione di date: io non ho saf- 

per risolver questo problema, ma esso tenterà 
to di masica, dacché nella nostra eti, in coi si 
critica minuziosa, piace assai cogliere in fallo 
itati. Se realmente la prima rappresentazione 
Parma fu nel 1759, bisogna dire che il nostro 
giuoco d' un' illusione, nel dare diciotto anni 
) ne aveva dieci di più ; ma qnest' illusione 
lande alla beltà e alla feeschezza della Oa- 
uantnnque fosse l^germente losca, aveva tma 
»nt«. Ma quello che meno si comprende, è 
iUac: < j'oiibliais de vou» dire qa'eìie est on 
nte >: ora, nel 1759, la Gabrielli aveva già 

tutti, molte avventure galanti : e aveva inspi- 
9sioni vuoi sulle tavole del palcoscenico, yxim 

inest' attrice fu umilissima ; essa era figlia del 
Gabrielli, residente a Parma : donde il nome 
« cochetta del Gabrielli ». Il principe, accor- 
rne, delle straordinarie disposizioni di Catarina 
to, la fece istruire da valentissimi professori : 
)scenza al suo bene&ttore, assunse il nome dì 



Biographie uniMrMl/a da Muticiem (Parigi, 1862). 
Pebbàbi, Sptctacoli dranutlica-nuiicaiì e cartografici 
tì2S tUCoHtio I8SS (Parma, 188y). 
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denze 



U stori» 4* lUUa (1897). 



:o1esÌBstìca. - II. Rinascimento 
i e contemporanea (1). 



^a delle opere pubblicateci 
ia d'Italia, mi par bene di 
»)iicemoiio i austri studi, di 
La Inngo tempo, nella quale 
cerca di dare tm riassunto 
piosa produzione storica del 
; du IV giècU à not jours, 
eignori Lavsse e Kambadd, 
illettive, delle parti buone e 
rati alla storia d'Italia sono 
maniera con cui questa storia 
vilmente, il poco interesse che 
er i direttori della collezione, 
dorico, è propriamente da ri- 
Batett la confonde troppo 
troppo credere che la lotta 
. questo tempo tutta la vita 
non poteva raffigurar meglio 
elle istituzioni nei secoli XIV 
atto di chiarezza e di ordine. 



n .IrcA-, 1807, to. XIX, pp. 111- 
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FRANCIA 100 

Questa mancanza ai ia sentire ancora più vivamente nel capi- 
tolo in ODÌ il Bbrthblot ha preteso di dare tin quadro dell'arte 
del Kinascimento e non è rìusolto che a compilare un indice ono- 
mastico, n sig. Ch&non ha esposto da giureconsulto più che da 
storico l'organizzazione della Chiesa romana ne'suoi diversi pe- 
rìodi, e ha narrato le eresie ed i concili ; se dà dei particolari 
esatti, non è peraltro padrone della materia ; e il suo racconto 
manca d'idee generali. Tutta qnesta roba, non escluso la descri- 
zione che fa ancora l' Ossi dell' Italia nei secoli XVI a XVIII, 
è pertanto mediocre. Per compenso possiamo citare, nel novero dei 
buoni capitoli, le pagine brillanti del La visse sullo sviluppo del 
potere pontificio fino alla donazione di Pipino ; il quadro, in- 
cantevole e poetico, che il sig. Gsbhart (il quale del resto non 
la pretende ad erudito) fa del secolo XVI ; e ì capitoli del PiM- 
GAUD sull'Italia durante la Rivoluzione e l'Impero. Il difetto prin- 
cipale dell' opera sta nella sua concezione, nel modo con cni essa è 
stata spartita tra i diversi collaboratori e nella mancanza di omo- 
geneità tra questi. In ciascuno di essi il metodo, l'arte di congi- 
dcrare i fiitti, il talento di comprenderli, cambia ; e il sèguito 
della storia d' Italia, chi la legga in questi frammenti cosi diversi 
dì compo^zioue e di valore, non apparisce nella sua chiarezza. 
Del resto, è veramente maturo il tempo per accingersi a 
questa sintesi della storia d' Italia P Parecchie questioni sono 
ancora troppo mal conosciute perchè si possano accogliere, nel 
loro stato attuale, in un manuale, che pretende di essere defini- 
tivo, - almeno per cinque o sei anni. Istituzioni, storia politica 
munidpale, storia delle condizioni della civiltà e della Tit« so- 
ciale, biografie, ec. : su tutti questi punti sono innnmereTt^ i 
documenti da pubblicarsi, le monografie che dovrebbero ancora 
scriversi. Citiamo alcuni di questi documenti, cosi diversi dì na- 
tura, recentemente studiati : - Un giurista, il signor J. Predi, 
ha studiato una legge, poco conosciuta e che fornisce non pochi 
suggestivi particolari sull' infiltrarsi del genio veneziano nelle po- 
polazioni adriatiche: è qnesta Ut ìoi du Vinodol (1) {vaUis Vinearia, 
situata in fondo del golfo del Quamero e del canale di ]tfaltempo, 
che ebbe esistenza autonoma e separata net medio evo, ma s'im- 



(1) Nouvtlh Stvat <fa FhMoirt dm DroU, voi. XZ, (dicembre 18M). 
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CORHISPOtlDENKB 

ei costumi italiani). - I>a storia del diritto 
essenziale della storia della Chieda : ne é, 
atara sociale : di essa é un insigne enitore 
tMiBR, dell'Università di Grenoble. Questo 
udia le CotUctioits Cnnoniques attr&uées à 
: ricerca le orìgini del Decreto, che fa de- 
dalla collezione A, da ima collezione analoga 
una fonte aconosciuta : ne fa notare le ana- 
Lucca e con Deusdedlt, e pensa che ha do- 
in Francia dopo il 1093 : lo stes.so affenna 
proviene dalle stesse fonti, e della Collezione 
Chartres avrebbe, secondo l' autore, oom- 
compilazioni, in vista dei concili presieduti 
95-1096. - Altri documenti ecclesiastici, (ma 
ttutto per la storia dell' arte, dei costumi e 
ì) sono i Rauleaux d'Extdtel de Bari et de 
tti in forma dì rotolo, con miniature, che 
al popolo durante la messa; su questi il 
-andò un lavoro ; e ne fu fatta menzione al- 
dallo ScHLUMBEROER. - Il principale inte- 
Paolo Fabrb sulla perception du^ cens apo- 
I è quello d'esser fondato sopra un documento 
d' un registro di conti di Alberto di Grcm- 
BÌg. di Mas-Latrib, fino all'ultimo giorno 
rato nelle sue carte e pubblicati alcuni Do- 
lixrs pays de l'Orient UUin (4): sotto questo 
oppo comprensivo, si comprendono dei testi 
tra Venezia e la compagnia di Pietro San 
leaux; un trattato, conchiuso tra Venezia e 
ao II di Lusignano, un atto riferenteai allo 
vranità di Venezia sul ducato dì Atene, 
^cciaiuoli (140&), ed altri. - Un erudito sa- 
nto, il sig. MOOKIBR, ha completato o raìglìo- 



^eole da Qkartti, aprile-giugno 1897. 
'.'Acadimit da In*criptioiu, gennaio-febbraio 1397. 
•l«gie et d'UMoìre, maggio-giugno 1897. 
toaU dt» Charla, gennaio-aioile 1807. 
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rato alcuno antiche pubblicazioni del Cibrario e del Promis, pub- 
blicando la serie intera delle Lettre» dea Visconti et avires person- 
nagea de Milan avss comtes de Savoie A-médée VI, Amédée VII et 
Amédée Vili (1360-1416) (1), lettere, che i suoi predecessori non 
avevano conosciute per intero, e che egli ha rìatampate più cor- 
rettamente, - Il sig. F. UOLARD, archivista dell'Youne, ha tratto 
dal carteg^o degli ambasdatorì dì Mantova (2) due serie dì do- 
cumenti, ugualmente importanti ; l' una dì documenti inediti sa 
Baiardo (1521-1B24), l'altra sull'invasione francese in Piemonte 
(1636-1639). - Uno studio critico, molto notevole, sopra un docu- 
mento, di cui l' erudizione italiana si occupa molto da qualche 
anno, è la memoria di J. RouAM sopra La Valeur hialoriqtie de la 
chroniqìte de la Novaieae au point de ime de Vhatoire des Alpes (3) : 
egli insiste sugli errori cronologici, commessi dall' autore delia me- 
desima ; esamina la questione del patriziato di Abbone, e nega che 
questi abbia potuto appartenere a tale classe. 

La storia del medio evo è principalmente rappresentata da 
alcuni lavori dì storia ecclesiastica, o che più o meno vi sì rife- 
riscono. L'abate Duchbsne, continoando le sue ricerche sulla topo- 
grafia medioevale di Roma, studia Santa Maria Antiqua (4), e so- 
stiene che non è da accettarsi la nuova opinione che pone questa 
chiesa all' angolo nord della base del Palatino. Questa opinione 
non è fondata, secondo lui, che su errori di trascrizione dei testi 
della vita di Bmedetto III e dell'itinerario dì Einsìedeln; nes- 
sun indizio serio, permette di credere che prima del secolo YIII 
vi fosse stato on edìfizìo religioso nel luogo ove attualmente . è 
situata Santa Uaria Liberatrice. Fino a jmjva in contrario, bisc^na 
credere che la chiesa che vi fu costrutta si chiamò Sant'Antonio, 
e solo nel secolo XIV Santa Maria. - In un interessante studio 
sui Rapporta flnanders de Orégoire XI et du due d'Anjou. (6) il 
Big. MiKOT nota, tra ì motivi che spinsero questo duca a prestare 
denaro al papa, la speranza di renderselo &vorevole nella sen- 
tenza arbitrale, relativa all'attribuzione dei diritti che l'Aragonese 



(1) MiUmgu de la SoeiéU de la ffauU Samie. 1896. 

(2) Paris, Impr. Nationale, a», pp. 79, 1897. 

(8) BidUtm d> la SodéU d'Etudf Ae> Haute* Alpa, XV, 1, 1886. 
(4) UUaugat d'ffùloire et d'Archeologie, genoaio-febbraìo 1887. 
(li) Mélangm d'Arehiologit et d^Ifitloirt, gennaio 1887. 
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la storia pontificia avrà 
tie, alla pubblicazione del 

JDIOI GUÉBARD (DoCU- 

irès lee Arehives du Va- 
-1384) (1), con un ab- 
pnbblicazione è bensì 
lale che per l' Italia. - 
fatta dal signor FuRCv 
■ des Papa (1484-1B13) 
lata dell' importanza in- 
licolì critici, pubblicati in 
E e da QoD. Kdrth : il 

. (3). - li r. p, PlEEtLINO 

opera sulla Ruseìe et le 
le, forse anche più inte- 
P'ande figura del Posse- 
ì. Sede tra la Polonia e 
Stefano Bathory : fa la 
IT l'inSuenza del Pobsb- 

questo religioso di con- 
tto quanto egli operò per 
idio è consacrato ai rap- 
ipoca di Boris Oodonnov 

viene messa soprattutto 
t&, che reciprocamente si 

s Ecrivaim de la Fraiux, 
volumi, l'editore cattolico 
« Saint» > destinata a 
;li esempì da seguirsi e 
)cialfi dei santi. La storia 



m, (anno 13.> 8.» e 4.« se- 
>J, 1897; KuBia, nella Stai* 
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d'Italia fornirà un abbondante contributo a questa collezione: 
posso oggi citare la biografia del Bienheureux Bernardin de 
fhUre (1), scritta da J. Plornoy. Quantunque concepita con uno 
spirito di sottomissione dommatica al cattolici smo, questa biografia 
non è una volgare compilazione agiologica ; l' autore ci mostra 
con un interessante vivacità qnesto Martino Tomitani, nomo ver- 
satissimo negli studi letterari, molto addentro nella vita civile, 
quale appariva nel secolo XV, e die poi bruscamente si converte 
e si dedica all' ascetismo : diviene allora il piccolino e poverello, 
che organizza l' ordine terziario e istituisce i ricoveri per i tro- 
vatelli. Ma è pur questo frate, - e il Flornoy si estende con una 
visibile compiacenza in questa questione, spintovi senza dnbbio 
da passioni contemporanee ed estrascìentificfae, - è pur qnesto pre- 
dicatore antisemita, che vuol far decretare l' isolamento degli 
ebrei, l' interdizione ai medesimi dell' esercìzio della medicina, 
l'interdizione dall'usura (quest'ultimo divieto, per via dì conse- 
guenza, conduce ad un tentativo d' ìnstitnzione dei monti di 
pietà). È, in conclusione, uno studio interessante sopra un uomo, 
la cui influenza è stata grande nel secolo XV. - Oltre a questa 
raccolta è stato pubblicato un libro semi-storico, semi-agiografico, 
an S. Piare Orséolo, doge de Venige, puie bénédictin du monastàre 
de Saint Micìiel de Cuxa (928-987) (2) : il sig. Tolra, nello scri- 
verlo, si mostra evidentemente preoccupato da inflnenze di mora- 
lista e d' oratore sacro ; pure bisognava rammentarlo. - Il Sabatibr 
ha pubblicato uno studio critico sulla Cowxsgùm de l'indulgence 
tur la portioncule ou pardon d'Assise (3) Eitomando sopra un'opi- 
nione espressa nella sua Vita di e. Francesco, che si fondava sul 
sUenzio dei primi biografi e sul carattere del Santo, nemico dei 
privilegi, l'Autore prova al contrario, con una serie di testimonianze 
che vanno dal 1277 al 1335, che l' indulgenza della Porzinncula 
era in vigore fino dall' epoca di san Francesco. - Quantunque 
fiammingo, l' ecclesiografo Cani^us ha occupato nn posto troppo 
importante nella storia letteraria italiana perchè non si debba 
qui ricordare l' interessante articolo biografico, che gli ha consa- 



(1) Paris, Lecoffire, 1897, 13.°, pp. 180, (Coli, dee Baiata). 

(2) Paria, Foutemoiug, 1897, 8.", pp. xxTi-4ltD. 

^ Ettmt Hidoripu, LXU, novembre-dicembre, 1896. 
AacH. SiOB. It., 5.* Serie, - XXII. 
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Nizza, sui Grimaldi di Monaco, sul conte di Ventimiglìa, e aa 
parecchi docnmenti genealo^ci, storici ed ecoDomici della Pro- 
venza e della regione alpÌDO-marittiioa. È inoltre una rettifi- 
cazione, tanto definitiva quanto necessaria, dei racconti, che lo 
storico clasatoo di Nizza, Goffredo, ha consacrati alla storia niz- 
zarda nel secolo XV. H valente autore comincia la ana esposizioiifi 
coli' acquisto della sovranità di Nizza per parte di Amedeo Vili 
nel 1386. Ci mostra questo principe, dopo esser divenuto signore 
del Piemonte, che abbandona il partita d'Angiò, profitta della mi- 
norennità dei principi ereditari della Provenza, tratta decretamente 
coi Qrimaldi della sovranità di Nizza, e ai-riva davanti a Nizza 
dopo il passaggio delle Alpi e la presa di Barcellonetta. La città, 
dopo una breve velleità di resistenza, si sottomette al conte di 
Savoia, che si cattiva le vecchie famiglie col sno liberalismo ; ma 
suo figlio deve lottare contro le rivendicazioni della casa d'Angiò 
e contro diverse rilwllioni locali, e solo nel 1420 il suo dominio 6 
stabilmente fissato a Nizza. Esso si adopera subito a consolidarlo, 
Tediando con apposite ordinanze il regime comunale e le elezioni 
consolari, fortificando il vecchio castello, organizzando una flotta 
di galere di cni dà il comando a Giovanni Grimaldi di Monaco, 
assicurando la prosperità locale ed economica del paese. Cosi alla 
sua volta egli lascia al suo erede duca Luigi un potere incon- 
testato. Noi troviamo in questi capitoli la migliore e più esatta 
esposizione della separazione di Nizza dalla Provenza e dei pro- 
cedimenti diplomatici ed amministrativi, messi in opera dai prin- 
cipi di Savoia, per divenire, alla fine del secolo, i conti della città. 
Nella seconda parte della sua dotta memoria, l'Autore ia un'espo- 
sizione, relativa alla civiltà di Nizza, alla fine del medio evo : 
tratta dei costumi della nobiltà e della borghesia, enumera le 
principali famiglie, con particolari ragguagli sul loro tenore di 
vita, i loro divertimenti, le loro superstiaioni ; parla del sistema 
penale, delle condizioni morali delle varie classi sociali, dei delitti 
ordinari e endemici, della legislazione speciale degli ebrei ; poi 
vengono alcuni capitoli, relativi all' industria, al commercio, al 
prezzo delle derrate, alle monete, all' esercizio delle professioni 
liberali, all' istruzione pubblica ; finalmente l' autore termina con 
una minuziosa descrizione della città, delle sue porte, delle sue 
chiese,, de' suoi monumenti civili e militari ec., che vengono ntil* 
mente illustrati da due disegni comparativi del castello di Nizza. 
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alcune tabelle dì prezzi (viaggi, der- 
i) calcolati per lo spazio di cinquanta 
one delle proprietà che l' abbazia di 
1 strade a Nizza e circa ottocento testi 

1389 al 1450. Cosi questo prezioso 
> completo di ciò che è alata nel medio 
te la storia, facendola prima francese, 
francese, avrebbe designata ad essere 
'a le dae razze, vicinanti al di sopra 
ogia e la moda non ne avessero &tta, da 
olonia anglo-russa (1). 
:. DS LA KoKCiÈRE ha preso a trat- 
onl e delle spedizioni marittime. Sotto 
'jord de 1293 et ks origines <te Ut na- 
bblica un inventario del vascello Saint 
'ato negli archivi di Napoli e che offre 
sopra la navigazione d' alto mare. È ca- 
brare a bordo tre mappamondi e due 

>, che fanno presentire il proesimo im- 



n. 

aria del Rinascimento. Un lavoro di 
tona delle relazioni politiche franco- 
EuGBNio JiHBr (a cui si deve già nna 
's d'Orléans) anlle Origine^ de la do- 
ì8 (3) (1392-1402), che ta nna delle 
manifestò l' intervento della Francia 
sto grosso volume comprende due parti: 
rantasette documenti (di cui trentotto 
un insieme compiuto, nel quale i futuri 
spigolare largamente ; la prima è un 
degli avvenimenti, che condussero alla 
irancese ìu Genova. L'A. 



>58. Ne son tirati soltanto UO esemplari. 

, 1897. 

', pp. vii-Tua. 
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con una limpida espoeizìone dello etato politico di Genova nel 1392, 
qnando essa era angustiata dalle rivalità dei guelfi e dei ghibel- 
lini. Vinto il partito dei nobili (i guelfi), queetl per ritornare al 
potere e asticnrarlo Baldamente, si rivolsero a princìpi stranieri ; 
dopo nn vano tentativo per ottenere l' aiuto del conte di Savoia, 
b' indirizzarono al re di Francia, poi al duca d'Orìéans. Qneet'nl- 
timo si mostrò oltremodo disposto ad accettare la sovranità cbe 
gli veniva offerta e spedi il ano laogotenente Engnerrand Vll^i 
Concy ad occupare militarmente lo etato dì Genova. La oonqaieta 
fu iìunle : disgrasiatamente l' incertezza dei Francesi poco mancò 
cEe non compromettesse il loro buon successo : e Carlo VI do- 
vette sostitnirsì al dnca d' Orléans. Egli trattò col doge Anto- 
niotto Adomo, e, malgrado i sotterfugi e gl'intriglii d'ogni sorta, 
messi in opera dalla parte avversaria, rinstd a fiirsi riconoscere 
per sovrano. Antoniotto, divenuto governatore, iii presto sostì- 
tnito dal conte di Saint Poi, che allargò U dominio francese. God 
terminò quella, che potrebbe chiamarsi l'età erdca della conquista 
di Genova ; la signoria fìrancese v' ebbe poi nna vita puramente 
vegetativa, e la sua storia nn mediocre interesse: essa comprende 
essenzialmente nn perìodo di turbolenze sotto Bonrleux de Lozem- 
bonrg, il vescovo di Meanz, Colart de Calleville ; poi nn pe- 
riodo di governo draconiano sotto il UaresciaUo Bondoant ; e Ai 
rovesciata nel 1409 dal marchese di Monferrato. Tale ò il soggetto 
esposto dal Jetry con grande ricchezza di particolari, e in modo 
vivace e pittoresco. Soltanto, gli si potrebbe rimproverare nna 
tendenza troppo acoentnata e affatto inopportuna a manifestare 
sentimenti antidemocratici : non biscia considerare la storia delle 
repubbliche italiane attraverso le nostre passioni contemporanee, 
e portare nel racconto dei fatti nn' animo cod soggettivo e oosl 
partigiano. 

Questo bel volume del Jarry unitamente all' altro del Perret 
sa Venezia e al mio su Luigi XII - e Ludovico Sforza hanno 
suggerite notevoli considerazioni al sig. Alfredo Spont, che 
le pubblica ool tìtolo les Francis dans l'ItaUe du Nord au 
XV' ttède (1). Pure alla storia di Genova, ma ad nn periodo di 
espansione della sua infiuenza, riferisconsi i Documenis inédits sur 
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[icati da Francis Holard: consistono 
edeuT» de Saint Georges d leura fono 
ns dans l'Ue de Corse de 1454 à 14Ó7. 

Luigi XII in Italia è stato da me 
ria che ha per titolo: Atcanio Sforza 

quei negoziati politici, in seguito ai 
ab> al re di Francia, ebbero tutti nn 
a il diritto intemazionale, quantunque 
inzia : del reato é un aneddoto, che 
itla storia generale dei costumi. A 
iella civiltà, si riferisce pure una pie- 
betjco di Textes et fragmentt tnédiU, 
iitrs ùaHennes (1498-1500), tirés dea 
ili ho riuniti molti documenti e fatti 
Iti, cercando i documenti sulle rela- 
so Sforza e die non avevano alcun in- 
)^etto. M' é sembrato (oome dico nella 
lacolo) che questi tosti raccolti in serie 
intanate, ed espoeti perciò a mille casi 
i scrupolosa sorveglianza archivistica, 
iti : è questo, in una parola, un piccolo 
precìse che potrebbe essere accresciuto 
I pubblicati alcuni DocumentB relatifg 
'. l'hietoire de Qèrm (1498-1513) (4) e 
% de Beccaria, amboBiadeur mUanais 
. Più io studio questo periodo, e più 
issanto, fino ne' suoi più minuti parti- 
idulgenza del mìei lettori per la molti- 
ipo disperse, d'hùtoire Ualienne. 
menzione d' un' interessante pubblica- 
: sulle conseguenze del sacco di Boms. 
lega Leone Dorez ha trattato pro- 



le, a.", pp. li. 

^vrìl 1897. 

we», to. XL, 1897. 



» Patria, to. 17, 2 (1897). 
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prìamente le Sac de Rome (1). Egli ha avuta la baona fortuna 
(la quale, diciamolo subito, non capita che ai ricercatori diligenti 
ed esperti), di trovare una relazione inedita e, ciò che più importa, 
interessante di un certo Johannes Cavus, personaggio incognito, 
ma originario d' Orléans e residente a Roma. Questa relazione 
completa VEidoria expugneUae et dirviae urbia Somae di Cesare 
Orolier, edita nel 1637, la lettera dì 0-. de Bellay all'Ammi- 
raglio Chabot, pubblicata integralmente per la prima volta dallo 
stesso Dorez, e il Giornale anonimo pubblicato dall' Omont : è 
qaesta una serie importante di fonti e cronache francesi da met- 
tersi a confronto colla serie italiana, la qnale potrebbe alla eoa 
volta arricchirsi ancora di molti docamenti inediti e che non furono 
sfruttati. (Yi ha, p. ea., alla Marciana di Venezia, una nota d'un 
procuratore Bort. Zamberti, che è un eloquente lamento ed un 
quadro vivace degli orrori del sacco di Boma : questa nota, per 
quanto breve ed interessante essa sìa, attende tuttora un editore 
e dalle ricerche, ohe il compianto comm. Castellani ebbe la genti- 
lezza di fare per mio conto, risalta ch'essa è in realtà afbtto ine- 
dita e sconosciuta). Leone Dorez ha saputo dimostrare ohe il Giw- 
nale anonimo, pubblicato dall' Omont, deve essere attribuito a 
Cesare Grolìer, che da esso avrebbe tratta in seguito la sua 
Hisloria expuijnatae urbig. In appendice alla Belazione, il "DfOM 
pubblica dei documenti interessantissimi, come la lettera di Fran- 
cesco I a Clemente VII sulle esecrabili inumanità conunesse contro 
la Santa Sede Apostolica ; una lettera del cardinale N. Bidolfi al 
cancelliere Duprat; e il poema di Pietro Corei sulle giornate romane, 
che, per un pungente sentimento di lutto, vien datato « ex vrbia 
cadavere ». 

La storia letteraria del Rinascimento non ci fenùsce molti 
più lavori della storia politica. Per cominciare dai sommi, in 
mancanza di Dante (sul quale io posso per altro annunziare nn 
lavoro in preparazione del sig. V. Bomnabio sulla Vita Nuova) 
ricordiamo anzitutto il Petrarca. Quell' erudito umvereale oh' 6 il 
sig. Leopoldo Dblisle: ha pubblicato una Notice sur un Uvre 
annate par Pétr<a-qae (2). D manoscritto 2101 dei fondo latino 



(1) Mélange* d^Sùloira el ifArdiéoltìgìe, ZTI, IBBB. 
02) Nolixl et txlraiU da MaiaucrUi, to. XXXV, 3.' partie, Paris, Eliu- 
kGiuk, i.", pp. 20, 2 tav., 1896. 
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di Parigi contiene, rianiti in un testo 
ma di Caasiodoro e il I^ Vera rtU- 
qaesto manoscritto 'h^ appartenuto alla 
ca, che Luigi XII fece traeportare da 
' nell' inventario pubblicato dal fu mar- 
totteaìmo volume finora ritrovato della 

il De Kolhac, per primo, in Francia, lia 
Delisle pubblica cinquaut' una note mar- 
olume dal Petrarca in diversi tempi, e 
diverse letture. La più curiosa di queste 
tolo stesso del manoscritto, che i suoi 
a.no creduto essere un trattato in due 

manoscritto conserva pure sulle pagine, 
h due preghiere del Petrarca, delle quali 
bozzo di catalogo di libri, dove il De No- 
ta dei libri posseduti dal poeta nel 1337, 
vallia perezigua, quae clausa dìcitur >. 
[ia pubblicato un documento, che mostra 
ti tra i principi Aragonesi dì Napoli e 
lettera, iudirizEata a questo personaggio, 
a Antonello Petrucci d'Aversa, a nome 
crede fosse Benato d'Angiò. Ma la let- 
'onspopuli il 4 settembre 1458 » non può 
l'erdinando d'Angiò ; presenta del resto 
nplicemente una lettera d' invio di due 

3i pura erudizione arrivi ad una seconda 
te questa bella fortuna è toccata al ce- 
NoLHAC su ErastM en Italie (2) : è una 
inso della parola, con numerose aggiunte, 
. erasmiani e da recenti lavori ; è corre- 
Bcrittura d' Erasmo nel 1507, ricavato 
uno. - Il sig. De Nolhac, che sembra 
iere vie dell' erudizione del Cinquecento 
inon, ha nondimeno contribuito a fon- 



dai Charta, 1897. 
pp. IM, 1896. 
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dare nna BS>Uothè(jue d'Histoire littéraire de la Renaissance (1), 
della qnale non potremo parlare se oon l' anno prossimo, ma alla 
quale io auguro fin da ora ana vita lunga e felice. H principale 
collaboratore del De Nolliac, in questa impresa, è Lbokb Dorbz, 
di cai si é testé pubblicato nn interesaantiaaimo lavoro sopra nno 
dei personaggi, più leggendariamente conoscinti e più enigmatici del 
Quattrocento, cioè Pico ddla Mirandola. Questo volume è apparso 
sotto il titolo : Pie de la Mirandole en France (1486-1488) (2). 
Fico è stato due volte in Francia : la prima volta vi fece un 
semplice viaggio d' istruzione, inepìrato al giovane aristotelico dal 
desiderio di vedere l' Università di Parigi e di attingere alle fonti 
più pure della filosofìa scolastica, che il platonismo cominciava ad 
alterare, specie in Italia ; la seconda sua dimora tenne dietro allo 
scoppio delle « tesi romane >, alla loro condanna per parte di una 
commissione pontificia. Quando qnesta condanna fu conosciuta in 
Francia, i nnnzì d' Innocenzo Vili reclamarono cosi vivamente 
la punizione del rifugiato, che Fico' fa arrestato presso Lione e 
rinchiuso a Vincennes, dove restò tre o quattro settimane, prima 
d' esser condotto fuori del regno. Il Dorez ha ricavati gli elementi 
di questo racconto dal processo verbale delle udienze della com- 
missione pontificia, incaricata di esaminare le proposizioni più 
sospette di Pico della Mirandola ; il sig. Thnasne gli ha ibmita 
la corrispondenza dei nunzi presso Carlo VIII. Sono notevoli le 
pagine d' introduzione snlla dimora di Pico a Firenze, che spie- 
gano l'origine delle tesi e danno la chiave di tutta questa avven- 
tura, ma il Dorez non ha voluto entrare qui nell' esame dell' in- 
tima essenza della questione, riservando questo esame ad un' ul- 
teriore biografia, che ci auguriamo prossima. Oltre i documenti, 
già indicati, questo volometto contiene delle lettere inedite di 
Alessandro Cortese, d' Ermolao Barbaro, dì Michele Manilla e la 
lettera dedicatoria dell' Elucidario, indirizzata a Carlo Vili da 
Simone di Phares. Quantunque sembri consacrato a una minu- 
ziosa questione di bi(^;rafia, questo libro é importante per la storia 
dell' idee e mostra colla narrazione di fatti molto caratteristici la 
guerra tra i teologi romani e la Sorbona. 



(1) Emile Bonillon, ^t«ar. 
® Paris, Leroux, 18.», pp. 2ia 
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BZ Ila pare pabblicate delle NouveGes recherchea 
■ite d'Aleandro (1) : e nell' anno prossimo noi do- 
I far mensione d'tma naova eoa opero, importante 
1. letteraria e politica dell'Italia quanto per quella 
>è dell'Inventario della ricchissima CóUeddon Du- 
nella Biblioteca Nazionale, con nn' ampia notizia 
illnstri, che la formarono, i qnali tennero un posto 

letteratura franco-italiana del secolo SYII (2). 
idito, il sig. J. Pasquibs, sembra essersi consa- 
ivere quello stesso Aleandro di cui parlavamo 
ita di Venezia e di Parigi, consigliere del prin- 
Liegi, segretario di Giulio dei lUedici, nunzio alla 

pareva che fosse stato dimenticato dalla storia 
Ila letteraria: quando dal 1884 al 1896, nuovi 
udt, la pabblicazione delle sue raccolte di lettere 
le, le ricerche che intrapresero sopra i suoi libri i 
rieger, Friedensborg, Y. Joppi, De Nolhac, Dorez, 
itto risplendere la sua aureola dì più vivida luce. 

viene alla sua volta, e ad annunziarci l' edizione 
ittere iamiliari di Aleandro, complemento neces- 
ivole della sua corrispondenza diplomatica, e ci dà 
dio serio sopra Jerome Aléajidre H In principauté 
L540) (3). La miglior parte del volume è occupata 
snza ohe l' Aleandro teneva da Roma coi suoi 
1 principe Erardo de La Marck, il quale l'aveva 
iviato là come suo incaricato d'affiirì. Aleandro 
i in buona luce: egli è sempre avidissimo e anche 

ma è curioso seguire in questa corrispondenza 
3 d' un umanista mordace e canzonatore qoal' era 
teologo grave e solenne, che si felicita col suo 
»)mbatte l'eresia, della quale, in fondo all'animo, 
lai poco ! I testi, pubblicati dal Pasquier, non sono, 
, sempre molto corretti. 



ÌOUaO^qua, 1897, a", pp. 14. 

IO qui ricordare il lavoro di G, de Manteveb aopra Ì 

regina Cristina nell'Archivio Vaticano (Uélanga d'Ar- 
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au XVII" siècU: Maria Mancini Cohnna (1) : tomo ora sn qao- 
sf opera per ricordare uno etndlo critico importante del mg. Morbl- 
Fatio Ball'a(iteiLtIdt& delle Memorie di Maria Colonna, gik discussa 
dalla signora Perey. Delle due vereioni di queste memorie, l'Apo- 
logie di Maria Mandni e la Vérité dana san jour, la seconda è 
la sola autentica. - H sig. d' Haussonvillb Ka riunito in on vo- 
larne tutti i suoi studi, già ricordati, sopra la Duchesse di Bour- 
gogne et l'AUiance Savoyarde eoue Louis XIV (2), di cui riparle- 
remo in S€^ito; e dovremo anche parlare (quando sarà giunto a 
nostra conoscenza) del libro del sig. Boitvy su VóUaire et l'BaUe. 

II sig. Chabbup ha parlato del Préaident de Brosaes a propo- 
sito d'un quadro del Veronese, che egli portò dall'Italia e che gli 
d& occasione d'esporre le sue idee sull'arte (8). Notevoli sono le 
pagine, relative all'Italia, nei Voyagee de Montesquieu, note e gior- 
nali di viaggio, pubblicati dal barone ALBERTO DI MoNTESQUiED, 
colla cooperazione dei sigg. Eaymond Cblbstb, Babokhadsen e 
Dezeihbris, i quali ne hanno iatto un vero monumento dell' ero- 
dizione bordolese (4). 

n sig. E. db Bsaubbpairb ha pnbblicato ona notizia sopra 
ano df^li ufficiali, che presero parte alle ultime campagne fran- 
cesi in Italia nel secolo XVIII ; Le Marquis de l'Iile (17S&-1754) 
Documents ntr la campagne d'SaUe (&). 

Noi abbiamo altra volta ricordate le Mémotres de l'abbé de 
Salamonf che fu incaricato degli affari della Santa Sede in Francia 
e la cui esistenza, per lungo tempo profondamente ignorata, fa 
per parecchi una rivelazione sorprendente. L' autenticità di queste 
memorie, fu, ai suoi tempi, poeta fortemente in dubbio; ma riceve 
una efficace oonferma dalla prossima pubblicazione della Ctsrispon- 
denza del Salamon col cardinale Zelada, 1791-1792 : un brano 
di detta Corrispondenza (Une page de Za Corresponàamx de l'abbé 
de Salamon), è stato comunicato dal sig. de Bjchbmont ai let- 



(1) Paris, Calmann Lévy, 1896, 8.», pp. 5^. 

(2) Bmm Onliqìi», XU, p. 281. 

(6) MOat^f dt FAeadémi» DtìphinaU, 189&-96. 

(4) Paris, Picard, 18M-1896, 2 voi., 8.° Nel rendiconto dell' Académia 
la Soitiiee* nuaitU* del luglio 1896, il eìg. Q. Ficoi ha parlato del Viaggio 
Et Uotdewquieii mi ItMa (172&-1729). 

(6) Caen, Leblanc-Eardel, 8." 
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tori della Eevue àes Qttestiom Ilistoriquea (1), per fornime la prova. 
Le carte del cardinal Galoppi gli hanno d' altroade permesso di 
rifare la storia dei ne^zìati del trattato di Tolentino, in nn arti- 
colo sopra ha Origine» du Concordai (2). - L' articolo, che il Sobel 
ha consacrato ai Documenta aur la negociaiian du Concordat (8), 
pubblicati dal aig. Boulay (db la ]V[burthr), è molto importante: 
egli insiste sul valore del ricco materiale storico, messo in tal 
modo a disposizione degli studiosi; riassame le discussioni solle- 
vato, a proposito dell'articolo fondamentale del Concordato, e pone 
in luce le mene della corte consolare e degli agenti di Luigi XVIII, 
per impedirne la conclusione. - Il Montz continua la storia delle 
AnnexioTW de coHedions (4) durante la Eivoluzione e mostra la 
resistenza, opposta dai municipi, tra gli altri Perugia, a queste 
depredazioni ufficiali. Roma fii naturalmente la città più maltrat- 
tata: l'autore indica qnale importanza avrebbe in queat' epoca la 
storia dei musei Vaticani : ricorda le vicende del tesoro pontificio, 
la vendita dei diamanti e d' ana parte del mobilio, degli arazzi 
ricavati dai quadri di Raffaello, e narra le avventure della Ve- 
nere dei Medici. - L'archiviste EhricO Uoris, dopo il suo studio, 
ricordato l'anno scorso, col titolo Nùx à la Fto/iux, ne ha pub- 
blicato un altro dello stesso tipo sopra Mejiton à la France (5). 
Nel primo racconta com' è avvenuta la riunione nel I79S : il 15 
ottobre 1792 i corpi amministrativi provvisori di Nizza e della 
contea, domandando 1' annessione, incaricarono i dele^ti Blanqui 
e Veillon di portare il loro voto alla Convenziona Questa sì ri- 
fiuto di deliberare sopra un voto, che emanava dalle autorità e 
non direttamente dal popolo; tutti i comuni, salvo quattro, che 
domandarono che la contea si erìgesse in repubblica indipendente, 
votarono l'annessione e, il SI dicembre 1793, la Convenzione de- 
cretò che la contea di Nizza facesse parte integrante della repub- 
blica. Quanto a Hentone, che dipendeva dal principato di Mo- 
naco, essa nominò in assemblea primaria died deputati, incaricati 



(1) Rtvm de QueOiont Hùloriqutt, USI, p. 515. 

(2) Corrapondanl, IO aett. 1S9T e Rev. de* Quttl. Siti.. LZIII, p. 381. 
(8) Journal de» SavanU, ootobre-novembre 1896. 

(J) Seimt d^Hvtoir* d^omatiqm, 1896. 
^) Parìa, Pira, 1896, &«, pp. 78 e M. 
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pveruo provvisorio 6, il 19 gennaio, questo go- 
. rìtmione del principato alla Repabbiica ; na 
venzione fa redatto dal legista Fomari e la 
i il 14 febbraio 1793. Mentono fu resa a Mo- 
li Vienna : nel 1848 si sollevò eoo Rt^ccabmna, 
Dpo sotto V amministrazione del governo sardo, 
nitorio francese nel 1860. La preda del palazzo 
848 ha arricchito di oggetti prezieei, e soprat- 
tarsiati, le collezioni di molti amatori del mez- 
nda. - L' abate J, B. Mabtik, eccellente bi- 
in nn articolo su Charles Maurice de Talleyrand 
de Bénévent (1) narra nn interessante capitolo 
poleonica. Kacconta, Eesondo carte inedite, che 

1806 al marzo 1809, come fosse tenata l'anuai- 
}ux, segretario del principe e residente a Parigi, 
ite a Benevento: questo modo singolare d'ammi- 
rrispondenza riuscì del resto a profitto del prin- 
00 organizzati ì servizi pubblici. Il sig. Martin 

proposito, una relazione del Talleyrand all' impe- 
lo 1809. - Il sen, Bahdocx ha fefcto la storia del 

d'aj/rès Us papiers de la duchesse de Ditras (2), 

rettificano il racconto di Chateaubriand. 

iti delle Memorie inedite di PoNS (de I'Heraolt), 

ilìaatrano geograficamente e storicamente l'Isola 
molti particolari sulla steria dell' ultimo pos- 
Napoleone (3). 
posta al discorso di ricevimento accademico del 

Beauregard (il primo savoiardo, che dopo il Da- 
la cupola dell'Istituto), il giornalista EDOARDO 
iato un notevole ritratto del re Carlo Alberto. 
s pubblicazioni, che riguardano troppo da vi- 
nporanea per essere studiate con obiettività sto- 
n fare una semplice menzione. - Il sig. Botbr 



lationtt Sùlorigua, LXl, p, 215. 
Scienea Morala, inara 1897. 

ineodota dt Ptmt dt VHérauU, Paris, Flon, a« 18B8. 
òca di M. LuNBBoeo, fase. lU-IV. - BuUttin de la So- 
di CUotrraphù, 1896-1887. 
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(d'Agsn), ha scrìtto un volume sulla Jeuneaae de Leon XIII 
d'aprie aa correapoìidance inèdite: de Carpinete à Be)tevento 
(1810-1838) (1). - Assai pia interessanti, per importanza storica 
e per attnatità, sono i ricordi sulle relazioni diplomaticlie tra la 
Germania e il Vaticano, che il fu sig. Lstsuvhe de Bbbaimb, 
già ambasciatore di Francia presso il Vaticano, aveva cominciato 
a pubblicare col tìtolo: Leon XIII et Je prince de Bismarck. 
Premièrea négocùUùmg (2). Da qaesto libro si ricava che le pra- 
tjche erano oomindate fino dal 1878, coli' intromisBÌone della corte 
dì Baviera e del conte Holnstein, grande scudiero dì Luigi II. - 
Il sig. DE WtzBva ha fatto un ritratto del joamaliete italien 
Glweppe Acerbi (3), ricavato dalle ricerche del sig. Lazio. - Ri- 
cordiamo pure nn racconto di viaggi in Italia, da aggiungere al- 
l' innnmerevoli scritti di questa specie, nei quali prevale la me- 
diocrità : il 8Ìg. JoTT ha pubblicato uno studio su Herìiert de 
Convrot et san voyage en Balie, interessante per la pittura di 
Boma nel 1847. - Il teizo volume deU'HiHoire du aecond Em- 
pire (4) del sig. FiBTBO de la GIobcb è quasi tutto dedicato 
alla storia della guerra d'Italia, dal \.i gennaio 1859 fino alla 
morte di Cavour, il 6 ^uguo 1861: io ricorderò principalmente 
il racconto della guerra, nel libro XVI, e le conseguenze di Vil- 
lafranca in lUIia (libro XVII), finalmente, nei libri XXI-XXIT, 
le campagne di Garibaldi, Uarsala e Caatelfidardo. L'opera è piena 
di particolarità notevoli e di materiali importanti ; ma è scrìtta 
- con uno spirito reazionario e clericale senza discrezione. Si potrà 
mettere a riscontro quest'opera col buono e modesto riaseanto 
della storia dell' UniU iiaUenne, scritta dal sig. di OboZals per 
la « Bìbliothèqne d'hist(óre illustrée », della quale avrò occasione 
di riparlare. 

Finalmente, e concludendo, io ricorderò la stimatale ed utile 
compilazione, pubblicata dalla Renne Encydopédique sotto questo 
titolo generale: L'Italie (5); le varie parti di questo dizionario 



(1) Tonra, Marne, 8.», pp. 768. 

Q2) Bmae da Deux Monda, man 1897. 

(8) Beva* dtt Ihux Moadet. aprile 1897. 

(4) Paris, Plon, 1896, 8.°, pp. 490. 

(G) Paris, Librarne Larouflae, 8.', pp. 606, tav. 246, carte geografiche 5, 
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sono ben lungi dall' aver tutte lo stesso 
luale comodo, il quale contiene nn pron- 
□otÌEÌe sn « le pays italien » (l'Italia 
» e l' insulare) di Adriaso Meilloh : 
RovsKi ; la storia d' Italia dalla fine del 
Orsi, (ohe ha posto là, senza gra,a iàtica, 
i Hiatoire generale), di UaBHONIER, di 
SDO ZoECHLiM, di ALCIDE Ebbat ; la 
AS8IUO Pbtit; l'organizzazione politica, 
ia,di Ernesto Lbhr; l'esercito e ta ma- 
leì sigg. Le Marchand, Euiuo Wbyl, 

eccellenti capitoli d' interesse storico 
larrano lo sviluppo del sentimento reli- 
D il concilio di Trento come asse di 
CIebhart e Dejob se ne sono divìsi 

e Dbjob hanno pure pubblicato dei 
eli' arte e della letteratura. Sullo stato 
italiana il aig. Carlo Madrras sembra 
xirie preconcette (d'altronde interessanti) 
jzione. Finalmente la situazione intema- 
t&posta con chiarezza dal sig. Dbspaonet. 
lediocri, finiscono di dare a qnest'im- 
Je carattere di lavoro popolare. Afi&et- 
ito di questa compilazione è eccellente, 

desiderio di pace e di imparzialità e da 
lese che essa descrive : il che è la prima 
le per comprenderlo. Questo manuale, 
ì 6 V el^anzB d' enidizione ohe sareb- 
dunque dei servigi, - e i servi^ che ren- 
I d' ordine propriamente storico. 

Leon 6. Féussier. 
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Lblio Ottolenqeii, Dtiia di^Ud impaiaU di Corto Magno. - Ve- 
rona e PfldoTft, Fratelli Dracker, 1897. - 16.», pp. 134. 

L'argomento trattato in questo opuscolo non è certo dì quelli 
che ai poesano affrontare a cuore leggiero, e l'À. dimostra in fatti 
di non aveniQ diei^usso senza la conveniente preparazione. Tuttavia 
l' alta importanza del fatto per sé stesso, le vicende che lo prece- 
dettero e l' accompagnarono, gli interessi che vi fbrono connessi, 
l'oscurità di certe circostanze, la varietà e il diverso valore delle 
fonti che vi si riferiscono, crearono intomo all' avvenimento prin- 
cipale nna cotà intricata serie dì quesiti (che dai fatti maggiori 
scendono ai più minuti particolari), che all'À. la materia dovette 
presentarsi sotto aspetti nuovi, anche mentre egli veniva esponendo 
il frutto delle sne ricerche e i risultati delle sue considerazioni. Ed 
è questa l'impressione ohe sorge dalla lettura di questo lavoro, nel 
quale l'A. rivela senza dubbio la diligenza dei suoi studi e una 
lodevole cura di aggruppare secondo un determinato schema la 
materia, ma rivela pure che talvolta, trascinato evidentemente dalla 
complessitji del tema e dal desiderio di nulla tralasciare che con questo 
abbia relazione, non seppe costringere entro limiti precisi la sua nar- 
razione ; la qual cosa, congiunta ad una certa giovanile esuberanza 
di forma, non contribuisce invero alla efficacia della sua esposizione. 
Un triplice studio si propone l'A. per illustrare l'importanza 
, della incoronazione imperialo dì Carlo Magno ; < vedere » cioè 

< come nei bassi ed alti strati sociali durasse vivo il ricordo della 

< grandezza di Boma, e come il diritto dei vinti romani, aprendo^ 

< a poco a poco il cammino traverso le barbariche legislazioni, rag- 

< gentilìsse costumi ed usanze ; seguire il moto lento, ascendente 

< della cultura classica per sentieri aspri, irti di ostacoli ; cogliere, 

< neUe intricate manifestazioni, il pensiero politico che informa i 

< molteplici rapporti dei re Franchi coi Pontefici ». 

L'A., passatosi assai compendiosamente delle due prima parti, 

si trattiene più a lungo sulla terza, che ha pìCi stretti rapporti col 

suo argomento ed espone le relazioni della Chiesa romana coi Franchi 

specialmente nei riguardi della politica di quelli di fronte ai Greci 

Aacn. SiOB. It., 6.* Serie. — XXII. 
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ed ai Longobardi. Le note qneetioni che qui si presentano sono 
trattate dall' A. con soffiolente chiarezza. Per la donazione di Carlo 
Magno al Papa, egli ritiene che il re &anco non avesse che con- 
fermata la donazione di Pipino dell' Esaroato e della FentapoU sol- 
tanto, e che a ogni modo conserrasBe anche su qnesti paesi, come 
BXt Soma, la sua alta giorisdizione. E trae argomento a provare 
quest'ultima circostanza dalle continue lagnanze dei papi sulla ri- 
tardata restituzione dei territori ; dalla lunga opposizione fatta alla 
Chiesa romana dall'arcivescovo di Bavenna; dal titolo di patrìzio, 
assnnto da Carlo, che l'A. ritiene, con altri, non solo titolo di onore, 
ma esprimente una vera autorità; dal complesso dei rapporti in Bne 
che intercedettero tra il re franco e il papa. 

Quanto poi all'atto cnbninante, alla incoronazione imperiale cioè 
l'A., tra Inardo e Ctlovanni Diacono, sta per questo; ammette quindi 
essersi quella cerimonia concordata tra Carlo e Leone HI ancora 
nel convegno dì Paderbom. Ma confessiamo che i ragionamenti che 
egli fa per sostenere la sua opinione, non ci pare sieno tali da 
chiudere la discussione e da togliere valore alle opinioni del Mu- 
ratori, del DOIUnger, di altri, che egli combatte. Accettare, col 
DCllinger, che Carlo avesse iniziate trattative cogli imperatori greci 
per ottenere il titolo imperiale e che l'incoronazione romana le 
troncasse bruscamente, donde il malcontento e la sorpresa dell'im- 
peratore (manifestata da Inardo) non contraddice, come l'A. dichiara, 
a quanto egli scrisse sulla cnltnra classica che perpetaft la gloria 
di Soma nel medio evo e sulla politica di Carlo rispetto al papa; 
risponde anzi, a nostro modo di vedere, alle notizie che abbiamo 
sulle successive relazioni dell'imperatore franco coi sovrani di Bi- 
sansio e alle idee, allora dominanti, sulla dignità imperiale. Né più 
convincenti ci sembrano le considerazioni che l'A. espone sull'opera 
di Inardo, scritta, secondo lui, come un monito al debole successore 
di Carlo; quali il giudizio che le note parole che Inardo mette in 
bocca all'imperatore, tosto dopo la incoronariose, non sieno ohe una 
< esagerazione apologetica > per innalzare la pazienza di questo di 
fronte aUa protervia degli imperatori greci; e l'altro giudizio che 
Carlo non potesse effettivamente pronunziare quelle parole, perchè 
allora avrebbe riconosciuta la sovranità del pontefice suU' impera- 
tore,' giacché avrebbe da quello riconosciuta la sua nuova dignità. 

Più fondate appaiono invece le osservazioni dell'A. sni rapporti 
tra le due somme potestà e sulle condizioni e le vicende della au- 
torità imperiale pei primi successori di Cnrlo Magno, di fronte alla 
grandezza sempre crescente della Chiesa. 

Napoli. 0. Papalbomi. 
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BOFFITO, ERETICI IN PIEMONTE 



P. GiDSHPPB BOPPITO Barnabita, Eretici tn Piemmte al tempo 
gran tanna (1378-1417> - Roma tip. Poliglotta, 1697. 



n più importante documeoto che il P, BofGto fa < 
questa sua pregevole pubblicazione è un processo fatto dall' il 
sitare Giovanni Suea contro un eretico di Carmagnola magisi 
Jacobum Riatolaxium fabrum combustum propter haeresim, e coi 
vato nell' archivio di Stato Torinese categ. 33.', mazzo 1. Qu 
processo (come quello pubblicato molti anni sono dall'Amati in 
sto atesso Archivio) (serie 3.", voi, I, parte 2.", e voi. II, parte 
ci ianno conoscere le più tarde trasformazioni dell' eresia cata 
valdese. Ma il BofBto, conoscendo più addentro dell'Amati la si 
dei moti ereticali del Medio Evo, ha saputo trarre maggior pa 
dal documento suo. Il quale diciamo subito che ha una import 
di primo ordine ; perchè il fabbro di Carmagnola confessa achi 
mente la verità senza essere sottoposto alla tortura. Se in un 
cesso precedente egli seppe cosi accortamente mentire, che l'Ii 
sitore non riusci a scoprire il netto e lo mandò impunito; ora 
per la seconda volta è inquisito, confessa di appartenere ad 
setta ereticale, e pregato di sconfessarla, ostinatamente si rifiu 
preferisce piuttosto di salire il rogo che venir meno alla sua fedt 
confessioni di un uomo cosi convinto ed intrepido hanno dunqu 
valore eccezionale, ed il Boffito ha saputo bene metterlo in evidi 
liO sedute ai succedono e si rassomiglian tutte dalla prima de 
febbraio all' ultima degli 8 marzo 13SB. Siamo al tempo del gr 
scisma, e Torino come con poche eccezioni tutto il Piemonte 
bediva all'antipapa Clemente VII, il quale dette tale impala 
l'inquisizione, che il Boffito in opposizione al Lea afferma no] 
sere mai state nel Piemonte le condanne cosi frequenti e cr 
come al tempo dello scisma. < Di quattro sole condanne capiti 
e rimane appena memoria nel secolo e mezzo di resistenza eh 
( l'inquisizione poteva contare tra noi (in Piemonte); mentre 

< quenti e quasi all'ordine del giorno ci appaiono noi tempo 
e abbiamo preso a studiare. Fu uno dei tanti e tristi effetti 

< scisma, che non il solo Piemonte ebbe a provare. Non ap 

< J'antipapa Clemente VII s' era insediato in Avignone che att 
e a lui, nel Delfinato, si riattivava l' Inquisizione e il &ancea 

< Francesco Sorelli poteva nel 1380 pronunziare una sentenz 
« consegna al braccio secolare di ben 108 valdesi di Valputa, i 

< dell'Argentière e di 29 di Preyssinière >. 
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nmente yoldese. Sotto quel nome in un 
rano anche talvolta i catari, e son è 
£gior parte degli eretici nel processo 
ttamente catara. E un catarismo ba- 
adorare il diavolo (adorare prò Deo suo 
1 et angéUs (^us), che si abbandona tal- 
dame i seguaci del libero spirito, che 
■so l'abito degli apostolici, ma come 
Bto, il fondo della dottrina è dualistica 
tamente valdese. Nessuna traccia in lui 
lO accenno al consolamentum ; onde a 
lel Giacomo cui si riferisce il processo, 
merito, ohe si confessa ai suoi mae- 
ammette il riposo domenicale e l' os- 
ino, si deve dire più valdese che cataro; 
i stato Botto quei maestri prima di 
elo, e anche sotto di questo ritenne 
h' essi i iraticelli, in parte le ammet- 
pnnto io debbo fare molte riserve. Che 
ivertito a questa o quell'eteda, o vai- 
eia, é ben possibile, ed un esempio può 
Angelo della Marca, che ta maestro al 
illi propriamente detti ammettessero, 
jie valdesi io non afermerei per la 
i più tardivi processi contro i iraticelli, 
traccia delle dottrine proprie dei val- 
igazione del purgatorio o il culto delle 
firaticelU la dottrina dell'inefficacia del 
, prete indegno, ma questo era un inse- 
) eresie, ed esclusivo dei soli Arnaldistì, 
ò della bella memoria del Boffito, come 
e interesse. Il Bistolassio nel suo primo 
Angelo recepU ujtam puelam virginem, 
Uam. Et ÌTìterrogatus ad quid faàendum 
ìecutidum fiderà, cura (amen esset meo- 
tdieres virgines et pocéHae erant uxores 
lùium. Bd il BofBto annota che qui 
to.... che gli apostolici possunt separare 
cosi maggiore autorità di quella dei 
oso di Giacomo Ristolasio ci troviamo 
betta o meglio licenza, di quella chs 
isti, e tale licenza vediam posta quasi 
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Ferfeciionis seu S. Francaci Axsiaiensà 
auctore fratre Leone. - Parisiis, Fisch- 



le il risultato dei lunghi studi e del co- 
r ha posto neU' Mitica storia Francescana. 
li o nessuno si sarebbe aspettato è questo; 
ìnte detto (I), ritenuto finora per un cen- 

diversa antichità ò invece on'opera unicr, 
lito legenda antiqua per distingnerla dalla 
ografia scritta da s. Bonaventura. E che 

antiqua è uno dei tre Socii, fra leeone, 
npo dopo la morte di s. Francesco, cioè 

legende resserable a oes lettres éorites 
pour mcontei' bmx afaseots la fin de ceux 
it sana lesquels ou ne croit pas pouvoir 
3e angoisse, o{i nous decouvrons en nous 
té de tristesse et de douleur. On écrit 
fiamme intérieure et fon raettantd'&me 
n croit faire revivre celuì qui n'est plus, 

ses gestes, ses sourires, et on penso en 
oujours > (p. xviii). Sono evidenti questi 

È una quistione d' apprezzamento e di 
;ante risposte quanti sono i lettori. Per 
indizio del Sabatier. In qu^ta leggenda 
iato è in mimmi termini. Più che il Santo 
) gioie e nei suoi dolori, ohe scioglie un 
le, che in tutta la natura ripercuote il 
o vede un pio fratello e si duole di aver 
ratrici una pelliccia, che gli serviva di 
modo habere super me; qwmiam propter 
i frater ignia comederet eam. Negli ultimi 
Bici divenivano intollerabili il santo non 
5ua morte, ma chiede al medico Giovanni: 
ea infirmitate hydropisis, e quando il m&- 
ìs tua est i«c«nrf»K», egli expandit manus 



ìrfeetionit nello Speadum V&ae gì trovano altri 
ediziono del 1D09 ai hanno; 1.* I Fioretti; 
ntura; 8.° Frammenti ascetioi; 4.* Croniche 
opero di s. Francesco; 6." Alcuni documenti 
.. p. i«i). 
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ad Dommum et cum magna laetitia ìnenUii et corporìs dixit: Sbse 
TBNiAT aoROR MBA Mosa. - Un' altra volta ha nna voglia d'infermo, 
quella dei mostaocioli, quali una dama romana soleva prepararli, e 
la dama stessa desidera di rivedere per l'ultima volta. £ l'ano e 
l' altro desiderio fu soddisfatto ; perchè la dama, Qiacomina di Set- 
tesoli, ohe senza dubbio era venuta a conoscenza del grave stato 
di 8. Franoesco, s'era già messa in viaggio per visitarlo. E quando 
i frati erano per spedirle un messo, ella col suo figliuolo piochiava 
alla porta del convento. Quid fademus pater f chiedevano i frati, 
dimiitemtia ipsam intrare et venire ad te f 'E non ostante la clausura, 
il morente risponda: Non est observanda haee cotatHutio in ipaa do- 
mina, quam tanta fides et devotio fadt de longinguis part&m Afe 
venire. Questo solo racconto mostra secondo il Sabatier l' antichità 
e la fedeltà del narratore ; poiché un testimone oculare poteva bene 
raccontare le cose come erano andate, senza neanche pensare al pe- 
ricolo dello scandalo; ma un biografo più tardivo o avrebbe tolto 
al &tto la circostanza più caratteristica, come fece Bernardo da 
Bessa che tace della dimanda dei frati e della risposta del santo, o 
pare avrebbe soppresso il &tto medesiino come fece s. Bonaventura. 

Questa medesima libertà di mosse è descritta in un altro ca- 
pitolo (TX., 100), dove é raccontato che s. Francesco, due anni prima 
della sua morte. Ed recò presso Santa Chiara a 9. Damiano, ed ivi in- 
fermatosi d'occhi stette per quaranta giorni in una cella di cannucce, 
e malgrado i suoi dolori fisici era in tanto fervore di spirito da 
comporvi il canto delle creature, dove efiuse tutta la tenerezza della 
sua anima. Nessun' altra leggenda ci ha conservate le circostanze in 
coi in composto il celebre canto, nessun' altra ci dice che s. Fran- 
cesco teneva tanto a quella schietta espressione dei suoi sentimenti, 
che pria di morire volle che i frati Angelo e Leone gli cantassero 
le strofe Laudato n miaignore per lora tUfstra morti corporate da la 
quale nuSu homo vivente poàtappare (XTTT, 128). 

Tatti questi tratti e parecchi altri, ohe il Sabatier con molta 
finezza ha saputo mettere in luce, assicurano l'antichità s l'impor- 
tanza di questo negletto documento. Ma se io non m'inganno, il 
nostro Autore avrebbe dovuto rilevare, che la redazione oggi es> 
stente dello Specvlum non è la più antioa, né fa immune da rimar 
neggiamenti. Il Sabatier medesimo confessa che l' ultima parte del 
capitolo 107, dove si accenna alla morte di fra Bernardo da Quinta- 
valle non può essere stata scrìtta il 1237; poiché nel 1288, quando 
il Salimbene vesti l' abito Francescano, Bernardo era ancora in vita. 
Inoltre le espressioni beatua e talvolta anohe sanctus Franeisata sa- 
rebbero state intempestive avanti il 16 luglio 1228, e le parole con 
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4: u^gue ad iUum annum quo migravUad 
sbboro se fossero state soritle nell'anno 
ito. Inoltre il Sabatìer medesiniD ha rile- 
Qotevole interpolazione, tolta ad un altro 
■ascripta verta pater Leo itociua et confessor 
atri Conrardo de Offìda dicens ea se habuisse 
uod [retuUt] idem frater Conrardua apud 
civitatem Assisii. Codesta interpolazione 
il L3)er conformitatum è già citata come 
De perfectione liumUitatìs; non per tanto 
mbrica che la precede. Ma quante altre 
wrse nello Speadum, cke ora non è pìii 
tolo rV, fi9 per esempio finisce cosi ; Preo- 
ì) etiam tempora non hmge ventura, in qui- 
iam inflatìvam debere esse occasionem rui- 
•um aliquando predicationis studio mmis 
: apparens « reprehendit atque prvhibuit 
viam humUitatis et aimplicitatia incedere. 
ich' esso una interpolazione ? Non posso 
gbietlura, anzi a prima giunta le parole 
ns sembrano escluderla. Ma noto che le 
morte di s. Francesco sì riferivano alla 
faceva per l'edificazione del gran tempio, 
luogo dove il tempio dovea sorgere, al 
leva ornare la nuova costruziona I dissidi 
predicazione sorsero qualche tempo dopo e 
■eneralato di frate Elia, 
luale non so se il Sabatìer acconsentirà, è 
iparteoga a fra Leone, pure apparve ano- 
ine collettiva dei voti e dalle idee dei 
ancesco che oome opera individuale di uno 
niin capìtolo lo scrittore sì fa conoscere. 
ver raccontato che s. Francesco ordinò ai 
onvento di Bologna aggiunge ; et frater 
°a domo tunc fuit eiectus testimomum per- 
ec Questo haec non è necessario che si rì- 
•,m ma solo al fatto che sì narra in questo 
alano e Alvaro Paez possono conservare la 
lodo se anche il testimonio e narratore 
:o stesso che ha composto lo Specidum né 
. Lo stesso discorso si può lare intorno al 
ato che e. Francesco per penitenza tolse dì 
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mangiale nella stessa scodella di nn lebbroso, soggiunge lo scrittore 
senza nominarsi ; qui vidit hoc scrìpsit tt testìmonittm perhSìet de hig. 
Certo nei circoli degli spirituali era per tradizione conoBOinto il nome 
dell' antore, né quindi parrà strano che &ate Ubertino e il Clareno 
lo DÌtina Uà fuori di essi, scrittori molto antichi come Alvaro Faez 
e Bartolomeo da Pisa par che lo ignorino. 

Stabiliti questi dna fatti, che l' opera apparve anonima e ohe la 
redazione fa in qualche modo rimaneggiata sarà agevole risolvere 
tutte le difficolti che il Faloci-Pulignani move alla ricostruzione 
del Sabatìer in una severa critica apparsa nella MiaaHanea Fran- 
cescana, voL VIL In primo luogo, egli nota in tutti i codici è in- 
seritft questa didascalia; Igtud opus compHatum est per vtodum It- 
gendae ex quibuadam antiqui», quae in diversis loda aeripaerunt et 
aeribi feoenmt Sodi beati Francaci. Dunque la leggenda non è unica 
ma composta di più pezzi scritti in diversi luogpht, alcuni dei com- 
pagni stessi di B. Francesco, altri iatti scrivere per loro incarico, 
£ per quanto il Sabatier s' ingegni di attenuare il valore di queste 
dichìarazioiii, pure non vi riesce; perchè la frase etesaa, che ricorre 
più volte, nos qui cum ea fìtimu* accenna all' opera di più autori. 

< Le parole unde non, nos vero, hoc aulem determinano qual'è la 
* parte che i compilatori estrassero ex mitiquia ìegendis, e qual' è 
« la parte che scrissero essi o per dir meglio chiosarono, e 

< tarono, con la loro deposizione >. Queste stesse frasi i 
alla tarda età della compilazione; poiché < ricordare le proprie re- 
« lazionì col Santo trenta o quaranta anni dopo la morte sua, era 

< cosa utile e onorevole, ma ostentare i propri rapporti personali 

< col Santo un anno solo dopo la morte sua, quando migliaia po- 

< teano confermare lo stesso racconto o aSermare il contrario è cosa 

< ch^ha dell' inveri si mi le >. 

Confesso che queste obbiezioni, per quanto ingegnose mì per- 
suadono poco. Il nos. qià cum eo fuimua, che potrebbe ben riferirei 
ad una persona sola, ba un intendimento polemico, facilmente rico- 
noscibile. Contro chi, forte dell' autorità sua, faceva degli strappi 
alla regola, 1 fidi di s. Francesco ianno appello ai loro più cari ri- 
cordi, all' intimità che più ohe ogni altro ebbero col Santo princi- 
palmente negli ultimi anni deUa sua vita. Se poi lo scritto apparve 
anonimo, come era il costuma di tutte le pubblicazioni di partito, 
se fu più volte rimaneggiato, come parmi fuor di discussione, non 
&rà più meraviglia quella didascalia, su cui il Pulignani fonda tutta 
l' argomentazione sua. Il trascrittore del codice, cod lontano dal 
tempo in cui fu scrìtto, non trovandovi indicato il nome dell'autore 
non seppe cogliere il vero carattere dell' opera, e non una leggenda 
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gli è parsa, ina un estratto o miscela di leggende più antiche. Non ò 
neanche escluso che questa didascalia fosse inserita ad arte, come pare 
al Sabatter, per isviare ìi sospetto ohe l'opera fosse una di quelle seve- 
ramente proscritte dal decreto del capìtolo generale, ohe abolì tutte 
lo leggende di s. Francesco, quando a. Bonaventura ebbe scrìtta la sua. 

Non basta dunqne la dicitura di una didascalia, per quanto ri- 
petuta in tutti i codiai, a risolvere la quìstione nostra. Bisogna 
piuttosto ricercare collo stadio della leggenda medesima, se essa 
sia un accozzo di opere digerenti ovvero un' opera sola e tutta 
d' un getto. Questo stadio il Fulignani non l' ha fatto, e certo gli 
sarebbe stato difficile &rlo; poiché basta dare un'occhiata all'indice 
antico dei tredici capitoli dell' opera per accorgersi subito ohe tutte 
le p«rti si tengono strettamente in loro e tendono tutte ncm a 
scrìvere la storia di a. Francesco, ma sì a mostrare lo spirito, ohe 
informava l' opera sua, spirito di umiltà e di povertà, dal quale era 
ben lontano chi in onore del Poverello d'Assise voleva oostroire 
monumenti ricchi d'oro e dì marmi. 

Che i dissensi tra le due parti dell'ordine fossero già nati al 
t«mpo stesso di s. Francesco, lo mostra apertamente U testamento, 
un documento la cui autenticità ora non è più revocata in dubbio. 
Che i fidi segnaci del Poverello fossero in grande trepidazione alla 
morte del loro maestro è attestato dalle fonti più sicure. Nulla 
dunque più naturale di uno scritto, che era come un ammonimento 
all' opera dì frate Elia, il quale più della povertà e semplicità ban- 
oescana teneva in pregio lo splendore dell'arte e il magistero della 
scienza. Che poi questo scritto fosse molto antico e quando i dis- 
sidi etano sul nascere, lo mostra il modo come è trattato lo stesso 
Elia, contro il quale non una parola men che riguardosa è rivolta. 
Anzi nel capitolo 115 ingenuamente tà attesta che beaius Fraiffùctu 
naldiat màpere atram, ma varìret frtUer Hdiaa. Nel capitolo 121 si 
racconta di un colloquio tenuto negli ultimi giorni tra s. Francesco 
e fidate Mia, nel quale il primo ricorda con compiacenza la visione 
che ebbe il secondo a Foligno: Recordaris quum apud Fuigmeum 
visionem vidùti et dixisti mOà quod quidam tSd dixerat qiwd non 
ddterem vivere nigi dtiobus annia? anteqtuim iOam visùmem viderea 
per gratiam Dei, qui omne bonum suggerii cordi et ponit m ore suo- 
rum fidtUum, aaepe in die oc node ammderabam finem meum. Nel 
cap. 107, dove s. Francesco morente fa chiamare al suo letto fi-a 
Bernardo da Quintavalle, lo benedice, lo chiama primo dei suoi di- 
scepoli, e vuole che quicumque fuerit generaUs miiàster ipsum diUgat ; 
ma del confronto fra lui e frate Elia come più tardi sarà raccon- 
tato pei Fioretti, neppure una parola. 
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Tutto questo mcffitra come il nostro 
tempo di molto anteriore al 1250^ e se n 
legge : actum in sacroaancto loco Sanctae 
compktum V Idia May anno Domini Mi 
gione di dubitare di questa chiusa, che ( 
di luc^o, e di tempo. Il Fnlignani non vi 
expUcit è scritto : omnia laus, omnia glor 
rìtui Sanato. Honor et graiiarum odio Gì 
eiìtsgue Sanctae Maiiyri Kunerae, magnifi 
servo suo Sancisco. Amen, esclama < che 

< ombro aanta Cunera?... Ad un &ate i 
t sta bene l'invocazione di s.' Gunera 

< &&te Umbro.... quella invocazione è ui 
Ma quell'.47Ren messo avanti aiV actum 
tere il Fnlignani sull'avviso che VExpUc 
La prima ohe precede VAmen appartiene 
mingo, che compi nel 1459 la copia del coi 
frate. La seconda che segue VAmen noi 
e niente vieta che sì sia trovata nell' ori 
d'accordo coìV Incipit, non c'è ragione à 
a quello ; anzi tutto contribuisce a farci 
l' exfUcit contiene una indicazione precise 
prezzamento, che può esaere, e nel nostro 
dimostramma 

Besta la qnistione più grave, se cioè 
ira Leone, come con valide ragioni sosti 
didascalìa, che dice quesb' opera compost 
Pnlignani crede che nonché un autore v 
autori, ed esclude in ogni modo ohe app 
nel cap. 62 sì racconta dì un colloquio e 
col frate Leone ; Fraler Leo ego lamento, 
« A me, dice il Polignani, pare assurdo 

< scritto chi parla dì cose tali sul conto 

< Sinai parlava a Jehova con minore 
« avrebbe parlato fre, Leone con Iddìo ■ 
questi colloqui sono piene tutte le pagiu 
Nel loro fervore religioso essi sentivano 
arcane, e non credevano di venir meno 
smettevano come era loro parso di ses 
s. Francesco nel descrìvere il Minorità 
pttriiatem fratri» Leonis qui vere fuit sa. 
e modestia, esclama il PuUgnani, questa 
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&a tanta mole di osservassìoiii non tenne 
ta incongnienza ». Quest'ultima oaser- 
batier aveva ben visto che « c'è là une 

de Speoulnm, mais si elle eveille des 
urait prévaloir contre le batailloa serre 
xternes >. Né solo il nostro autore area 
,to anche il modo di risolverle. < liOS 
I chaqae nom font songer à des gloses 
it introduites dans le texte >. Far chi 
giamento dello Spectdum questa spiego- 
v'ìn, ma la sola ohe regga. Ed il Sabatier 
onarla per la ragione che « aucun des 
imit de base a oette opinion >; perchè 
Ito recenti, ed il mutamento ha potuto 
iù antico. Comunque sia, questa spiega- 
e il nostro autore preferisce : < Si Sùnt 
urpuoi frére Leon ne l'auraìt Ìl pas dit »? 
innate dal Pulignani sono di minor conto, 
co morente dice al medico : Si pìacet do- 
I, vaca mi/li fratrem. Angdum et fratrem 
sorore morte. Tuum v^niasent SU duo fra- 

/ratris SoUa. Oh ! perchè mai, dice il 
misaemusf La ragione è semplice; perchè 
irsonalmente come la Cronaca della tri- 
lareno, dove l' autore parla di sé sempre 

lifficoltA, che si possono movere all'ipo- 
agìoni ohe egli adduce sono molto taitì. 
in quella che fu chiamata legenda antiqua, 
tazionì nel LtÒer conformitatum, la mag- 
oosl precise da recare il titolo e talvolta 
i d riferiscono. Cosi p. es. ; Frandacus 
tU) de perfectùme panpertaHa (II, 10, 15); 
qua de humùiiale aervanda ad dericos 
, 74, 75) ; FrancMciu in legenda antiqua 
m (cap. V, 79, 83); Francixus in legenda 
perfe(^ionem fiairum foap. VI, 86); Fran- 
ipitulo ociavo de zelo ip»ìus (capp. Vili, 
ez nel De pbmctu Eccksiae citando i 
itur in legenda antiqua beati FranciscL 
ie lo Spectdum è la leggenda die in op- 
>naventura fu detta ani^ua. 
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alla Bolla che glossava la Eegola, la quale 
re, applicare sirte glossa >. Quest' nltìma con- 
erchè se lo Speculnm fosse una risposta, in 
to che come vuole il Pulignani sia stata 
0, avrebbe dovuto contenere qnalche ac- 
>tte coD la bolla, come a dire a quella isti- 
lon sarebbero i rappreseatati di quelli per 
i ben piuttosto dei donatart, o anche peggio 
:a, revocata poi da Giovanni XXII, che la 

proprietario di quelle cose, di cui i Ifiuorìti 
losse alla regola, quelli erano artifici per vio- 
dum fosse stato scritto dopo la bolla non po- 
'arli. Che il Papa poi con le parole quujn ex 

un intendimento polemico, è fuor di dubbio. 

avesse Rcrìtto lo Speculum, il tws qui cum 
L'ordine di tutti i Zelatori, che non erano 
ole il Pulignani, ma i più eminenti dell' or- 
r la dimestichezza avuta con s. Francesco, 
e si giovavano per sostenere contro i loro 
vano intendere il vero spirito della Begola. 
stanze di frate Elia e compagni, si decise 
laturale che prendesse le sue precauzioni, e 
lUa sua familiarità con s. Francesco. H passo 
i molto grave; poiché si trattava di prò- 
bedienza al Testamento, contro il quale il 
iiohe severe : guod gine conaensu fratrum 
OS universos fang^at, olMigare nequivU, nec 
do oòbligamt, quum non liabeat imperium par 
lU sottoscrivo alle sdegnose parole del Sa^ 
listoire, au moment ob il va prononcer un 
ootrìnal, c'est tout au moine une fante de 

0. In piena buona fedo il Papa s'appellava 
n s. Francesco. I]gli sapeva che quando i 
e nascente gli avenno mostrato i pericoli, 

1, se si voleva restringere a quella breve 
iUte da Innocenzo, il Santo piegò il capo e 
ihe in molti punti combaciava con quella di 
m poteva dunque dubitare, ohe avrebbe fatto 
le la suprema autorità glie l'avesse imposto, 
coi suoi occhi quali dissidi funesti nacquero 
ant gloaas in TegvJa. 

Felicb Tocco. 
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OSOAB Scalvanti. - L Considerasàoià #ui Frhno litro degti Statuti 
Perugini. Parte Prima (Peragia, Bonoompagni, 1895, 8.*, pp. 123). 
- H. Alcune notizie gu Benedetto De Barxi, giureconmUo peru- 
gino del secolo XV (o, a., 8.', pp, 32). - IIL Un' opinione del 
Bartolo svila libertà perugina (Perugia, TTnione tipografioa coope- 
raUva, 189G, 8.°, pp. 46). - IV. Il Mona Pietatis di Gubbio (e. s., 
8,", pp. 62). -M. La tradizione romana nelle coneueiudini me- 
dioevali (e s , 1897, 8.», pp. 36). - VL Lo Statuto di Todi nd ms 
(c. fi., a", pp. 52). 

Diamo nna Dotizia analitica, complessiva, di alcune memorie, 
che vennero pubblicata in diversi anni dal prof. Oscar Scalvanti 
dell'Università di Perugia, e che, pur riferendosi tutte, tranne 
una, alle vicende e allo svolgimento storico-giuridico dell'Umbria, 
e particolarmente di Perugia, possono con tntto ciò interessare gli 
studi generali della storia del diritto, sia per le relazioni che Pe- 
rugia ebbe, nel medio evo, con le altre repubbliche italiane, e in 
particolar modo collo stato pontificio, sia per le importanti ed acute 
osservazioni, che vi & sopra l'Autore : al quale devosi anche dar 
lode di uno Stile attraente e di una chiara e vivace esposizione. 



Il primo di questi opuscoli, col tìtolo Ccmsidercadoni sul primo 
Ubro degli Statuti Perugini, è inspirato a questo concetto: che < le 
« fonti, allo quali deve attingere lo studioso, per avere compinta 

< notiòa dei tempi sono principalmente le fonti del diritto. Nò mai 

< conoscemmo magistero più alto e più efGcace di questo, e cioè di 

< conginugere alla natrasione delle vicende storiche l'esame dili- 

< gente delle leggi >. L'osservazione è in massima giusta; se non 
che, mentre concordiamo coIl'A. che 1' esame crìtico delle leggi e 
delle fonti del diritto possa essere una sorgente preziosa per co- 
noscere il carattere d'una determinata età e le vicende giuridiche 
politiche e in parte morati di un popolo, pare a noi che neppnr 
questo esame basti a rappresentarcene intera la vita, se non si 
abbia riguardo anche olle condizioni economiclie, alle relazioni pri- 
vate, alla storia del costume. 

D prol 8. procede ad uno studio critico del primo libro degli 
Statuti Perugini, riannodando ad essi lo svolgimento delle vicende 
storiche e politiche della città di Perugia. È questa la prima parte 
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d'un lavoro, cbe lo S. continuerà poi coIU trattazione SoìV Ordma- 
metito dà putHAid poteri, che h materia del Libro I degli Statuti. 
Tratta l'À. in capitoli distinti del genio democratico dei Peru- 
gini, dello spirito religioso che informò la loro democrazia, del- 
l'idea politica che presiedette olla organiszazione della loro re- 
pubblica, e dei rapporti gìuridico-politici fra la Repubblica perugina 
e la Chiesa. Si dilunga specialmente sull'ultimo capitolo, come Ìl 
più importante, e accenna alle varie forme di supremazia della 
Chiesa, all'alto dominio di questa su Perugia negli anni ISTO e 
13d2, alla lotta secolare che Perugia oppose alla Signoria papale, 
pur essendo costretta finalmente a soccombere. Alcuni dei &ttì 
ohe qui abbiamo enumerati sono poi dall'À. trattati partìcolarmeiite 
in altre memorie. 



n secondo opuscolo contiene Almne notiàe su Benedetto De 
Boni, giureconmito perugino dd secolo XV. Benedetto Barzi fìi un 
insigne cultore delle discipline giuridiche. Un dubbio, che si solleva 
intorno a lui è questo: se e quando, nelle sue peregrinazioni poli- 
tiche, egli si recasse a Ferrara per leggere diritto in quell'insigne 
Ateneo. L'A. crede di potere affermare con sicurezza l'andata del 
Borzi a Ferrara, fondandosi sull' autorità del Borsetti e del Bini, il 
quale ultimo cita, a sostegno della sua tesi, il protocollo contenente 
le memorie della famiglia Barzi : resta quindi a stabilire quando fii 
questa andata, se durante l'esilio del Barzi dalla patria, prinm del 
1431, oppure in epoca posteriore; se vi si recò pia volte; e se e 
per quali ragioni, dopo il ritorno in patria nel 1481, dovette di bel 
nuovo esulare. 

Detto dell'origine della fomìglia dei Barzi e della vit« di Pao- 
luccio, che fu padre di Benedetto (ricavandone prìnmpalmente le 
notizie dalla Cronaca del Oraziani) lo S. passa a parlare di Bene* 
detto stesso. Non si conosce l'anno della sua nascita; ma si vuole 
che nel 1411 leggesse diritto civile nell' ateneo patrio. Nel 1416 fu 
dei 17 consiglieri di Braccio Fortebracci, signore di Perugia. Morto 
Braccio nel 1424, e tornata Perugia eotto l'alto dominio della Chiesa, 
il Barzi venne cacciato in bando e andò a Siena, da dove, secondo 
r opinione del Persi, si sarebbe recato poco dopo in Ferrara, in cui 
lo ritroviamo nel 1429. L'A. non è però di questa opinione e, va- 
lendosi della testimonianza della Cronaca del Oraziani, osserva che 
il Barzi stava a bella posta in una città vicina olla sua Perugia, 
per poterne invigilare i movimenti e spiare l'occasione opportuna 
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3 romano e sovr'esso plasmare i nuovi 
talmente deve aver g^^andemente con- 
finano e a tenerlo vivo, come fonia 
Ila consuetudine dì quelle genti, che 
Questo si può vedere, lacendo un pa- 
nni ove fu grande l' autorità del Vo- 
te non subirono l'influenza vescovile: 
impronta della romanità, minima nei 
Pisa, una delle più grandi e potenti 
enti molto dell' influenza vescovile. 
la influenza ancora nelle collezìoai 
prima di comunione ariana, comincia 
Bscovi, il linguaggio giuridico assume 
conclude l'À., per una non interrotta 
illegare il diritto comune colla pre- 
dai gius romano, fino a risalire alle 

secolo VI, che sono il primo e Bo- 
nza di quell' antico gius >. Per la 

conservava selle Consuetudini, come 
:o e ostacolo insormontabile alla to- 
ta, nella notte del medio evo ». 



sullo Slatuto di Todi dd 1275. Dà 
bblioszione di esso Statuto, fatta dai 
Lo S., dopo aver dimostrato con va- 
iome questo Statuto non rappresenti 
iggi comunali in Todi, ma sia stato 
lu brevi Statuti speciali, che appar- 

secolo Xn o al principio del se- 
za, osservando come vi aleggi uno 

e in specie vi si riveli la tendenea 
lei potere civile di fi-onte alla Chiesa, 
erazioni generali, l'A. passa a discor- 
>eciali disposizioni, che concernono 
gli « istituti giuridici > la < pubblica 
etto all' < ordinamento dal Comune » 
> degli esempì tipici del governo del 
dell'Umbria il Potestà sparisce, col 
, in Todi non si ha notizia dì questa 
atunque niente potesse fare senza 



D,g,,z.dbv Google 



SCALVANTI, OPUSCOLI STOBIOO-GIDRIDICI 149 

l' apprOTazione del Consiglio generale o maggiore, resta sempre il 
primo magistrato del Comune. Dopo il Poteste si trovano i giudici, 
gli arbitri, i oamerarii, i baiuli, il Bindaco, i siudaoatorì, i notai eo. 

L> amministrazione della giustizia non oSre, a detta dello 8., 
caratteristiche, degne di nota; ma egli sì trattiene sull'ufficio dei 
sex ìxmi homme»; e mentre pare ohe non dissenta dalla teoria di 
ftlconi moderni, che vedono in quelli l' orìgine dei consoli (opinione 
EOBtennta, com'è noto ai lettori à&WArtAiuio, dal Davidsobn e dal 
Heinemann, combattuta dal Vill&ri, dal Santini, dal Salvemini) rico- 
nosce che essi poi divennero un tribunale, somigliante ai moderni 
collegi dei boni o probiviri. 

Degli < istituti giuridici di ordine privato > l'À. discorre ampia- 
mente ; e notevole è, rispetto ad essi, l' osservazione ohe, mentre in 
questo Statuto non si & mai cenno della consuetudine, la parola, 
ohe più spesso ricorre e che & posta a completare e supplire lo 
Statuto è VJus. < E quest'jns, cod lo 8^ questa copiosa fonte di 
« norme giuridiche, che è come lo sfondo del quadro Q^a legisla- 
< zione delle cittA medioevali in genere e di Todi in specie, non 
( era altro che il diritto romano, di cui qua e là nello Statuto 
« del 1275 appaiono evidentissime traccio >. 

In fine, per quanto rÌBguarda la < Pubblica amministrazione in- 
terna > l'A. discorre dell' igiene delle vie, delle bevande e degli ali- 
menti e dei provvedimenti per le malattie dell'uomo e degli ani- 
mali e oonchiade, tornando ad affermare l'importanza delle tradi- 
zioni e delle reliquie del gius romano nello Statuto todino, 

Firenze. Mario B. Paoli. 



/ manoscrilti di Leonardo da Vittci deOa reale HbìioUca di Windsor. 
- Dell'Anatomia fogli A, pubblicati da Tbodoro Sabaohnikoff, 
transoritti e annotati da Giovakni Piuuati, con traduzione in 
lingua francese, preceduti da. imo studio di Mathias-DuvaIi. - 
Paris, 1898, Ed. Bouveyre. - 4.», tav. 

Nella deplorevole dispersione alla quale andarcmo soggetti, com'è 
noto, i manoscritti di Leonardo da Yinoì, parte di essi, importante 
sopra tutto ne' riguardi della scienza anatomica, andò a finire, in 
seguito all'acquisto fattone nel XVII secolo da re Carlo, nella ric- 
chissima collezione dell'attuale Begina d'Inghilterra ed a formare 
preziosi cimeli nella biblioteca reale di Windsor. 
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odoro Sabaclinikofi^ cni si è debitori della, elegante riprodo- 
in facsimile di un interessante codicetto di Leonardo, del 
lo dd vaio degli uccelli, già nella biblioteca del conte Giacomo 
ai ed ora destinato dal nostro Be (al quale il codice stesso 
ito con gentile pensiero offerto in omaggio dal Sabachnifcoff) 
blioteca della r. Accademia dei Lincei, Teodoro Sabachnikoff 
inse il grave compito della edizione dei disegni conservati a 
or e dà oro, col primo volume, intorno al ijuale si porge qui 
ino bibliografico, la riproduzione in facsimile e la illustrsi- 
iei fogli segnati A, riguardanti lo studio anatomico dello scbe- 
dei muscoli e dei tendini, 
fogli sono 18 e le pagine trentaquattro ; la scrittura è sempre, 

Taso quasi costante del Vìnci, da destra a sinistra, e le 
sono in numero di 245. La trascrizione fatta dall' egregio 
rafo Giovanni Piumati (che fece altrettanto pel Codice del volo 
iccelli e fa al presente pel Codice Atlantico pubblicato, auspici 
ei, dall'editore Ulrico Hoepli) è duplice, la prima è stretta- 
diplomatica riproducendo colla maggiore esattezza quant' è 

uto nei fogli, la seconda è una trascrizione critica che rende 

1 intelligibile il testo ; a queste è aggiunta la versione in 
francese, che agevola agli stranieri la conoscenza dell' opera 

ande Italiano. 

3i fogli A è trattato di osteologia, di miologia ed anche di 

irologia (tendini, aponeurosi). Nello studio dello scheletro, Leo- 

vnole rappresentata ogni part« isolata e vista per ciascuno 
oi aspetti e poi ne' suoi rap|iorti colle altre parti che ad essa 
colano (fol. 10 v., fol. 8 v.), indaga la costituzione di ogni osso 

per traverso e per lungo (fol. 1 v,), studia o si propone dì stu- 
ie proporzioni reciproche (fol. 1 v., fol. 5 recto), spiega il mo- 
to della mano nella pronazione e supinazione (foL 1 v,), getta 
le basi dell'anatomia comparata (fol. 1? recto), 
lanto alla miologia, il Vinci esamina i muscoli per strati 
do da' più profondi, per vederne i rispettivi rapporti di lu- 
ne ; talune volte i muscoli iiono minuziosamente disegnati e 
otti in modo irreprensibile, quali le migliori figure ce li rap- 
itane oggidì. Leonardo (fol. 4 y., fol. 15 v., fol. 16 v.), formula 
canismo dell'inspirazione dopo aver descritto la dilatazione 
^avità toracica ed il modo onde la stessa si effettua; dopo egli 

la fonazione, i movimenti d'insieme (corsa ecc.) e va' dicendo. 

U non mancano accenni di angiologia, come ad esempio la 
zione della vena basilica (fol. 6 verso), la diramazione delle 
Tol. 4 recto). 
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Il Mathias-Duval, professore di Einatorma a Parigi, eb 
lieo di far precedere, alla trascrizione e riproduzione del ce 
ciano, alcune pagine di t«sto, colle quali egli ohiarisce i 
fondamentali che Iianno servito di guida a Leonardo neUe 
anatomicIiB e mette in bella luce la esattezza materiale e< 
indirizzo del metodo di Ini In qualche asserzione si poti 
dissentire da quanto scrisse il Duval; ma in generale la : 
Leonardo è messa in piena luce dallo studio che ne ha £ 
diligente analisi, l' egregio professore francese. 

Per verità si potrebbe obiettare che il dire semplicem 
Leonardo &i allievo e collaboratore del giovane anatomico 
Marco Antonio Dalla Torre (1481-1611) può lasciar creder 
cfae quelli stadi anatomici bì devano alla conoscenza perse 
Vinci coli' or menzionato professore, il quale, laureato gio^ 
a, Padova ed ivi subito eletto ad insegnare nella Unìverfi 
artisti, era salito in tanta fama da venire, verso il 1510, 
alla cattedra di scienza anatomica in qualità di promotore ne 
Ticinese. Leonardo infatti deve essersi occupato di studi i 
vere anche prima del 1510 e non si può accogliere senza 
1' asserzione del Duval che tutti i disegni riprodotti dai fogl 
stati eseguiti in detto anno, soltanto ia base alla nota chi 
nel foglio 17 recto : cgttesta vernata del 510 credo spedire U 
notomia ; si avverta anzi che un disegno conservato nella e 
di Windsor porta la data del 2 aprile 1489. Mon é giusto 
che il periodo più propizio per tali studt anatomici sia st 
timo ventennio del secolo XV, durante il soggiorno a Milani 
documento è stato rinvenuto atto a provare, come da talun 
immaginare, che a Milano, nell'ospedale maggiore fondato 
casco Sforza, nell'ampio fabbricato del Filarete, Leonardo no 
si introducesse nelle stanze mortuarie e sezionasse i cadavei 
se tale supposizione non si può abbattere, resta però una 
nianza che a Firenze, in epoca non ben determinata ma i 
tenore al 1483, il Vinci ebbe od occuparsi di anatomia (] 
nel 1513, a Boma, dovette, ormai sessantenne, interrompei 
sezioni, perchè un tedesco, maestro Giovanni degli Specch 
ziatolo a Leone X, riuscì a fargli proibire l'accesso all'osj 



(I) « Fece... più notomìe lequalj ritraena nello spedale di Sai 
•( Nuova di Firenze » (Cadice Magliabcchiano, ci. XVU, 17, ed. i 
p. 112, Berlin, 1892, Grote, a"). 

<2) Cod. Atlantico 179 b. 541 b. - Bichtar, Lemiardo.U, p. 41Q 
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o l'opìnioDe che la pEts^one 
abbia avuto inizio dall' in- 
l'aver fatto passare per cosa 
amia « aiutato e acambie- 

Dalla Torre >. Nou mi so 
al ribadisca, per cosi dire, 

celebre medico veronese, 
.511, meutre è provato che 
el 1511, colpito da pestilenza 
le abitante nei dintorni del 

del corpo umano soltanto 
utatomica, ma specialmente 
cazioui che essa può, anzi 

to fisiologico. 

etti pittorici del Vinci; per 
isere buono membri fi catore 
3sono per li nudi, di sapere 
acorti, per sapere ne' diversi 
olo è di tal movimento ca- 
lesti ingrossati, e non gli 
per parere gran disegnatori 
sia, che paiono a vederli un 

1 ovvero un fescio di ravani, 

lia forma appunto la carat- 
li suo studio addimostra la 
untesignano del metodo spe- 
queir altro nostro sommo 
denominarlo, che fu il Suo- 
nano di Michelangelo non 
latomia, poiché il disegno, 
, è molto scorretto e l'ana- 
igelo non importava che il 
3e, essendo che la correzione 
Freddezza. 



nani I, Intorno a Marco Antonio 
VI ed all' epoca del *M inanitro 

! dd r. ht. Veneto, ser. VK, 
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Leonardo volle penetrale l' intima ragione delle vf 
ed immobìli dell' anatomia colla guida della fisiologìa, 
come a buon dritto ebbe a ecrivere il compianto Lanzi 
santi (1), alla, nozioae anatomica la vera importanza, con 
quale realmente essa è, substrato e strumento della nal 
e perciò inseparabile dalla funzione, che è destinata a e 
questo il concetto scientifico at quale il Vinci intese ne 
&tta sui cadaveri, tii questo il concetto scientifico che i 
in modo mirabile ne' disegni e nelle opere, conservai 
&utto delle sue sottili speculazioni. Egli riconobbe le & 
zionali, studiò con molti particolari la locomozione, ìnti 
tameute i fenomeni nervosi riflessi, fece uno studio e 
dell'oooliio, del cuore, fu da Guglielmo Hunter (178é) 
« il migliore anatomico della sua epoca e il primo che 
« dotto l'uso dei disegni anatomici ». 

Se nella prima metà del secolo terzodecimo Federic 
due Sicilie emanava la famosa legge < De Mediois >, sb 
bligatorìo per i chirurghi lo Studio dell' anatomia umana 
al 1315 il iamoso Mondino sezionava pubblicamente a 
daveri, ed il compendio delle sue lezioni veniva stampe 
fk Pavia e serviva, colle snccessive edizioni, da testo i 
l'insegnamento, ae in sullo scorcio del secolo XV Alei 
nedetti (2) ideava i teatri anatomici, eccelse fra tutti L€ 
sprezzando per l'amore grande dell'arte ogni saperatìzì 



(1) Lanzillotti-Boonsasti Alessandro, Il pmiùro anaU) 
nardo da Vinci in rapporto aWarle; Milano, 1897, Manizzi, W 

(2) Leonardo cita in uno suoi manoscritti l' anatomia à 
Benedetti. Di quest'opera del valente medico veneto sono d 
deocritte parecchie edizioni stampate fino al 1519, anno in i 
vita Leonardo. Il M*zznccHELi.i (Scria. d'Italia, voi. II, part 
ricorda l'opera Analotaiaa, tivt de HistoHa Hwiumi Carpari» lUn 
a Venezia nel 1436 e nel 1502, la stessa a Parigi no! IbH e 
a Basilea nel 1517. n Buscolini nel voi. II dei Supplementi 
del Zagata a e. 15!l riferisce una edizione di Venezia al 149f 
il Benedetti ottenne, il 19 marzo 1496, il privilegio per la i 
jlnatonUo e di altri scritti (ofr. E. Fimn, Documenli per lerc 
delia tipografia veneziana; in Arch. ven., XXIII, 1882, p. 122, 
da ricordare il dubbio espresso, riguardo alla edizione venez 
dal conte &. B. Carlo Oialiari (Della Letleral. Yeron. al cadere i 
in Fropugnatort, VI, 1873, disp. 6, p. éM). 
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Igni sentimentale ribrezzo, si diede alla disamina dei ca- 
ini e preparò, nelle solitarie sue carte, nn monumento 
n caratteristica esattezza del suo metodo di ricerca. 
ografia anatomica del Vinci, della qiiale un cospicuo sag- 
nto quello ora dato in luce da T. Sabactmiko^ lascia 
I le piccole miniature anatomiche di Enrico de Mondevilla 
. 2080 nel fondo irancese nella Bibl. nazionale dì Parigi, 
al Nic^ee; ms. dell'anno ISOl della R. Bibl. di Berlino, 
.889 dal D.' Pagel), i pocbi disegni di suture craniali del 

le figure, molto rozze, del De Kethan (Fascicolus Medi- 
letiia, 1491), nonché quelle del Pelisk (1499), di Hund Ma- 
), superando le illustrazioni pure grosBolane, che dopo la 
Leonardo (1619) vennero pubblicate da Berengario da Carpi 
..natomices, Bonooiee, 1622) e da altri anatomici del se- 
in guisa che con Del Qaizo (1) può affermarsi che il 
lore, neir anatomia figurata, Bpetta dopo Leonardo, dopo 
pò Veaalio, a due altri grandi italiani, a Bartolomeo Eìu- 
i G. Fabrizio d' Acquapendente. 

o saranno riprodotti tutti i fogli trattanti dell'Anatomia 
iella r. Biblioteca di Windsor, quando i frammenti spar- 

oltri codici YÌncioni (2) saranno uniti con quella sintesi 
mirava lo stesso Leonardo (9), quando si metteranno a 
con quelli tendenti ad illustrare l'anatomìa del cavallo 
«nimali, solo allora si potr& con giusto criterio valutare 
!he al Vinci spetta in questo ramo di scienza, al quale 
volto il suo genio enciclopedico. Per ora È mestieri limi- 
talare agli studiosi il grande pregio dell'edizione fatta dal 
ìtt, augurando che non tardino molto a venir pubblicati tutti 
nolani della Biblioteca di S. U. la Begina d' Inghilterra. 

lava. Q. B. db Tomi. 



Oaizo Modgbtiho, Della pratica della Anatomia ni ItaUa fino 

29 - B. Accad. méd. Mr. di NapoU, LXVI, 1892. 

ad esempio ì manoscritti F 05 v., E 19 v., hi r., K 102 [22] r., 
109 [29-eO] V., 119 Ìtì8j r., M 29 US f. 27-28, D 7. 

Manoscritto W. An. II a6< [21] ; Bichtor, Leonardo, II, p. 108, 
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roncesco Spanzota il 16 decembra 1445) 
lino, di porta Ti<»nese, parrocchia di 
lina Sesti, bob. sorella, la quale sta per 
liente ed egregio dottore in leggi Mi- 
dolo, di porta Orientale, parrocchia dì 
De dello sposo nell' abitazione propria, 
li, oh'ei nomina sua messo, e infrasoripta 
it BpoDSalizia et pallafrenalles et spon- 
Borella, stimate da persone appesita- 
li secondo documento (Milano, 8 feb- 
ginale) oi dice qnali furono i « bona 
. Venzago del iii Antonio, di porta Ver- 
mto da Ambrogio e Gerolamo Cittadini 
ta ^(ùnese, a nome loro e di Lucrezia 
glie di esso Andrea. Nel terzo (Milano, 
la originale), Luigi Bessuzio figlio di 
col coneeaso del padre suo, dichiara di 
ctonio e Francesco Pado, figli del fu 
sorella Giulia, sposa di esso Luigi Bes- 
nperiali, più gì' < in&ascripta bona pa- 
iherpam ab uxu et portare » della detta 
BOA il Merkel il solo testo che descrive 
reca fermato criticamente, fiicendo a 
Toro seguire ampia ed erudita illustra- 
td essere, poiché i notari dei tre docu- 
abbondante messe d'aggionte e di corre- 
1 Dn Gange. 

in serie alfabetica, e non so perchè, 
sui quali il Merkel disserta son qnestd. 
qualità: « affitbrare, afabro >, ornare, 
attSUtre, ornare (p. 59); < bombazina >, 
ie > (p. 20) ; < capitii >, scampoli, peae, 
» (p. 69); « drapi site diviiate > (p.,H); 
% > (p. 40); e guamazia > (p. 74); « la- 
) ; < manichae > (p. 52) ; « mantellina > 
); « monegata *, la monaca dei Setaioli 
. pellanda > (p. 48); < paneti > (p. 28); 
ide leonis >, di pelo di seta di color ftdvo 
> (p. 28); < salila », vfste apanno (p. 65); 
); * socha » (p. 62); « tabilis », tabi 
ure di uccdli, o cosi detta da un amtte 
:um > (p. 58); < zetonìni > (p. 68); per 
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il compimento e l'adornamento delle vesti; « axie >, magliette (p. 61); 

< corde site oiun agugiellis argenti prò alaziando r (p 47); 4 magete », 
magUetle (p. 64); < tameta >, trina (p. 60); < rampini >, uncineCi 
(p. 61); < terellis *, < toreltis >, ricami (p. 25): per coprire ed ador- 
nare il capo; < balzam * (p. 44); « binde » (p. 21); < capellns paleo > 
(p. 39); < oapuxium > (p. 56); « lìgamus site a capilHs > (p. 46); 

< sugacapita > (p. 18): per gli utensili della casa; < balille, bazi- 
« lete, bronzini > (p. 42); « canestrnm, capseta, cspeoni * (p. 34); 
■ coBsini > (p. 47); « cutellera >, coUdUera (p. 88); < fidrigete cnm 
e dabionzellis, com pilasttello, cnm radizellia », federe con ricami 
(p. 25); < fiirceta * (p. 38); < forfex cam dipedio > (p. 83); e paneti 
« a copa », guardanappe (p. 23) ; < specntum * (p. 84) ; ■ Btagnini » 
(p. 42); < steffania pietà >, cassa (p. 35); < tabolerinm * (p. 34): 
per l'ornamento della persona; < agugiaroli » (p. 45); < burae > 
(p. tó); « oorìgia » (p. 55); < filza ambtarum nigrarnm » (p. 56); 
4 mazio », parte deOa censura (p. 72); 4 moohayroli » (p. 25); 4 mo- 
4 scardino », ornamento nàia filza d'ambre (p. 56); « peoten abnr- 

< nei > (p. 32). 

Detto che il corredo ohiamossi in Lombardia da tempi anti- 
chiasimì fin ai nostri e soberpa », e illustrata ancbe questa vooe 
(p. 74), fa il Uerkei sui tre da Ini pabblioati sagaci osservazioni 
come conclusione del sao lavoro (pp. 76-83), generali osservazioni 
suggeritegli dal ravvicinamento dei tre documenti, e dai prezzi ohe 
accompagnano, nel primo di essi, le regiatrazioni. Fincbè, apparso 
in luce, mentre il suo etampavasi, il volume primo delle Appendici 
al Regesto (1) di papa Clemente V, con i conti delle spese (1307-1809), 
e con l'Inventario (1^11) del tesoro della Chiesa conservato a Pe- 
rugia, ancbe questi documenti, tuttoché anteriori d'un secolo e apet- 
tantJ a ben diverse persone, ha presentì in una < Nota aggiunta > 
(pp. 84-92), il Merkel ; tornando su alcune delle voci già illustrate 
(quelle che nella rassegna or ora da me fatta hanno doppia indica- 
zione di pagina), chiudendo con osservazioni generali preziose, più 
che altro sulle dlfièrenze delle stofiè e loro provenienze, tra i docu- 
menti papali e i milanesL Dai quali non ci separeremo prima d'aver 
detto, e aia prova come siffatte illustrazioni non sono agevole im- 
presa, che d' alcuna cosa nei tre corredi registrata neppure la ern- 



(1) Snelli CUmenlù jMpM F, ex Valieanà areheli/pù K 
notòri Leoni* XJII ponUfieià maximi nunt tt munificeiUÀa «une jirnniini tdUi 
cara et ttudia numacAonnn ordini* ». Bemdkli, Appendict* ; to. I, Boma, 
tip. Vaticana, 1892. 
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D'altro genere, sempre nel campo del costume antico, è l'illu- 
strazione del castello di Quart, altro lavoro del Merkel. Qui non 
regiatrazioni e dichiarazioni dì vesti e di corredi muliebri, ma poi- 
clià l'Inventario, del 1657, anche questo latino, che n*è fondamento, 
fu compilato quando da più tempo il castello era disabitato e cosi 
quasi interamente privo di ciò che seco porta la presenza d'abita- 
tori, abbiamo, con pochi mobili, la descrizione della nuda casa. La 
diligenza dell'illustratore e l'erudizione son quelle medeùme che 
oramai conosciamo, se non che il metodo è diverso e, secondo me, 
cambiato in meglio. Anche questa volta al testo del documento 
(pp. 2^30), dato con critica severa e nei punti dubbi discusso, come 
il primo, in apposite note, precede una Introdnzione, che fa, dalle 
più antiche memorie ai giorni nostri, la storia del castello (pp. ?-16)i 
e seguono una Conclusione (pp. 139-144) e un'Appendice (pp. 145- 
152) ; ma in più abbiamo, innanzi, un' abbondantissima Bibliografia 
di più ohe cento trenta pubblicazioni (pp. 16-22) e, dopo, un Indice 
al&betico del nomi e delle cose illustrate (p, 153), che rende da 
essere agevolmente consultato il volume, cui fanno corredo due ta- 
vole; la < veduta dèi lato sud (ingresso) del castello di Quart > 
(p. 7), « la < pianta del castello » (p. 129). Alla fiwile consultazione 
ed alla maggiore utilità pratica ohe ne conseguita cont'erìsce ancora 
l'avere l'aatore raggruppata la molta e proficua materia ohe dichiara 
il documento in dodici capìtoli d'* illustrarioui speciali » (pp. 31- 
138), ooel intitolati : la porta ; la finestra ; il serrarne ; la favola ; ì 
staili; il < ìn^^um »; il < dereyses »; l'< armarium »; il tetto; 
la cucina, le dispense e la cantina; le armi; il disegno generale del 
costalo: corrispondendo il buffetum ed il dereyses alla < credenza 
< italiana >. Altre toc) del documento singolarmente notevoli, che 
hanno dichiarazione non in capitoli a parte, ma nella trattazione 
dei sopra ricordati, trascelgo dall'indice detto; e sono: il banchie, 
più ohe un vero banco una < barriera o qualche altro attrezzo di 
e legname di quel genere > ; bandagium, la parte della balestra 
« che serviva a tenderla > ; barra, il giavellotto o verrettone di ferro ; 
bode, l'anello per tirare a so la porta e per picchiare ; hornéUum, il 
tubo da condur l'acqua; buyl, vaso, recipiente; camera dott fneyteyn, 
la camera di mezzo ; rJiywHet, il cavalletto ; cUematn o célarìwn, la 
oantìna ; croysa, la crociera che divide in quattro parti il vano della 
finestra; dauve, le doghe; expyvu, lo spiedo da caccia e daonoìna; 
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trespoli, i Hostegni delle mense ; flotte, Is 
parte del letto; guamaio, la credenza; 
; matUdtus, mantheau, imposta esterna, 
chypya, il gradino o la predella; matia, 
pito ; nemu», legname ; peclet, saliscendi ; 
11' abete rosso ; pkrox, V imbuto ; raxtdiie, 
:a ; studio, armario da libri e carte ; toma- 
tornei, parte del banco; tomet a detuyder 
, trespoli o sostegni delle mense ; vedi», 
ì, catenaccio; virbuquyn, trapano. Ognuno 
Ita parte in queste voci, e in alcun'altra 
.zione (1), abbiano ì dialetti, anche i non 
ilie d'Aosta; ma non è se non leggendo 
«me dalle forme diallettali abbia saputo 
grande numero degli scritti eh' ci raccolse 
^to uso il Merkel, e com'abbìa saputo va- 
io lavoro (del quale l'Appendice, pp. 146- 
e impannate e dei nomi che ebbero le 
)r ogni parte compiuto, con alcune con- 
iare dell' evo medio e del rinascimento, 
pianta generale del castello, descritta in 
nente utile agli studi lessicali e a quelli 
I Canàio di Quart è la illustrazione pii^ 
Italia di molti mobili delia casa (2). 



con un documento volgare del 1449 ve- 
oprìamente a Firenze, col terzo lavoro 
I Inventario dei Pucci. Descrìzione d'una 
empo venuti in molta riccbezza sono ì 



fuenti : baudroni pe—ye, spettanti forse alle 
anche perchè una sola volta ricorrono ; la 

1 grafyoriiaa, che potrebbe essere un uncino 
per le finestre ; i landien, forse gli alari ; il 
da cacio o un mobile per conservarlo; i 
il netmu yttdre e il nemu) yaedrarum, rimasti 

«Ilo, che a tale illustrazione k fondamento, 
della Biblioteca della B. Aocjademia delle 
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dite < nell'armario > (ohe dovette eaeere tuta stanza), insieme con 
altri attrasBsi; delle cose contenute nel celliere o nella cantina che 
fosse: due muli; un ronzino, e, pur troppo! due schiave. 

Ogni camera ha il letto, spesso anche il lettuccio, e pochi altri 
motdli: iu camera ognuno teneva le cose sue; vesti, biancheria, gioie. 
E poiché tutte le registrasioni sono accompagnate dalla eUma di ciò 
ohe si registra, cosi molto opportunamente il Merkel, tirate te somme, 
ne deduce la maggiore o minor ricchezza, diremo cosi, personale, 
di ciascuno dei figli di Puccio Pucci. Piero e Caterina vi avevano 
(lasciando le frazioni) per 890 fiorini ; Francesco e Bartolomea, per 531 ; 
e per ben llSi fiorini Antonio e Maddalena, con la loro bambina Lu- 
crezia ; somme date dal valore attribuito aUa poca biancheria della 
persona, dai pochi mobili (di cui principale capo il letto e suo for- 
nimento), dalle molte vesti, alcuna delle quali d' oltre 100 fiorini, 
dalle gioie delle donne ; senza contare le cose di pìccolo pregio, ohe 
pur dovevano esservi, e che l' Inventario trascura. Sebbene meno 
ricca, sembra più elegante la camera di Francesco: notevoli le gioie 
della Uaddalena (fiorini 216), !< armerìa di Antonio (fiorini 286) ma- 
rito di lei, i mobili, la biancherìa e gli argenti (1) nella loro oamera 
(fiorini 434), la più ricca della casa. Sulle quali e su altre cifre si 
esercita- diligentemente il Merkel traendone ntili rat&onti e curiose 
comparaziou. 

Questo Inventario dei Fuoci esce anche da Firenze, e alla loro 
villa d'Uliveto, che nel 1512 sontuosamente ospitò il vescovo Qur- 
gense (2) ambasciatore dell'imperatore Massimiliano ai Fiorentini, 
registrate poche vesti d'Antonio e della moglie Maddalena, di Bar- 
tolommeo, altro figlio di Puccio, datosi al commercio marittimo e 
forse spesso e lungamente lontano, descrive non molte vesti (fio- 
rini 142) e 40 fiorini di mobili, nella sua modesta cameretta da sca- 
polo oom' egli era ; e in quella della madre, la Bartolomea vedova 
di Puooio, anche più modesta mobilia (21 fiorino), ma cassoni e for- 
ziere pieni di biancheria di casa per 160 fiorini ; e descrive molte 



(1) Due bacini e due otoiuoli d' argento valevano, da eoli, 150 fiorini ; 
una coppa d' argento Ai donata alla Maddalena dal cardinale di Capna 
Nicolò d'Aooiapacoio, quando fti spoea, e un ■ ohandalliere cio6 una sa- 
liera > con parie ed argento fu altro dono alla steeea del oardinale Uori- 
nenaa ambaaoiatore, nel 1447, di Niccolò T ai Fiorentini. D letto della Mad- 
dalena e del multo con la sua biancheria e fornimento voleva 217 fiorini. 

(2) La camera ove domd il vescovo, patata tutta di broccato d'oro, 
e le altre stanze splendide tutte deeorisse i'AinnniTo, lilorie fittrmiÙM, 
lib. XXIS, e il Merkel riporta il paso. 
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< quale, sebbene non sia la raccolta di DOvelle più ricca di dati 

< sulla storia del costume, tuttavia è la più squisita e celebrata >. 
Compiuta cosi la preparazione prima, e desiderando dar rilievo e 
colorito maggiore alle notizie raccolte volsesì il Uerkel ad altri 
scrittori, novellieri e cronisti del tre, del quattrocento, e fin anco 
del secolo XVI ; ai vocabolari, agli inventari (dei quali egli ha cosi 
ampia e sicura conoscenta): e abbondante messe raccolse diù Vil- 
lani, dal Sacchetta, dal Burctiiello, dal Sercambi; chiedendo a quest'ul- 
timo il sussidio, e non a luì soltanto, dei monumenti delle arti, 
figurative, ohe per opera dell' autore medesimo verso il 1400, ador- 
narono la sua cronica. Di tal maniera, moltiplioati i materiali, questi 
non {oron più una semplice spigolatura dal Decameron ; e mutati i 
criteri per adoperarli, venne ohe il lavoro, allargandosi da nn com- 
mento a quello, diventò, crescendo immensamente d' importanza, la 
storia del succedersi delle foggio in Italia, pur rimanendo lo sguardo 
dell'autore in particolar modo fisso alla seconda meUi del trecento 
nella quale il Boccaccio aveva scritto, cercando poi nei tempi se- 
guenti la evoluzione di un costume, t Di fìttti *, ascoltiamo anche 
una volta il Merkel stesso, < le foggio ohe ci compaion nel Deca- 

< meron e che in generale non sono di cavalieri, ma di semplici 

< cittadini, si sviluppano dall'antica rozza semplicità, allorché le 
e condiidoni economiche dei comuni italiani incominciano a prospe- 

< rare, e si sformano vertiginosamente quando gli aitimi comuni 
« spariscono ed il lusso dei privati diventa un mero riflesso di 

< quello delle corti, che a loro volta rispecchiano non più ì costumi 

< <ùttadiui, ma quelli dei soldati, al braccio dei quali debbono la 
■ loro forza. Le prime opere della letteratura italiana, la Divina 
« Commedia, il Novellino, la Cronaca dì Giovanni Villani segnano 

< neUs loro descrizioni dei costumi il termine di partenza; la Storia 

< Fkatnikia del Varchi, le Lettere del veneziano Andrea Calmo, 
« il Diario FerrareM, che forma una vera cronaca della moda sul 

< principio del cinquecento, segnano il termine d' arrivo >. 

Se non ohe allargati in tal guisa gl'intendimenti e le ricerche, 
fu duopo che l' autore, abbandonato il pensiero d' abbracciare tutto 
ciò che spetta alla storia del costume, si restringesse alle vesti, e 
fra queste (lasciate le monastiche ed ecclesiastiche, delle quali le 
regole e 1 decreti sinodali forniscano notizie precise e numerose) 
i^e virili soltanto, quasi dimenticate nelle leggi suntuarie, che ne 
d&nno informazioni scarse e tarde, mal note da pochissimi altri do- 
cumenti, e fin qui non mai di proposito studiate in Italia : mentre 
abbondano documenti e studi delle muliebri. Di oiascona parte del 
vestire dell'uomo descrive, per quanto fn possibile, l'oso e le tra- 
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siormazioni successlye fino al cinquecento, senza restringere le no- 
tizie nella forma concisa e Bchematica di on glossario, ma volle 
distenderle in modo che fossero di meno disagevole lettura ; ser- 
bando al lavoro il titolo dapprima apposto, come per voler dire che 
lo sguardo dell'autore erasi fissato in particolar modo sulla seconda 
metà del trecento, nella quale il Boccaccio scrisse, e perchè il letr 
tore non fosse lusingato a credere di trovare una raccolta siste- 
matica e completa dì notìzie. L'ordine dello svolgimento procede 
dagli indumeati più intimi, e la materia è raccolta in nove capi- 
toli : la camicia e la biancheria ; il farsetto e la giubba, che furono 
vesti affini ; i < panni di gamba * e i < calzari >, cioè le brache, le 
calze, le scarpe; la gonnella, la gu&roacoa, la sopraiusegna, il co- 
stume all'analda ; la pelliccia e il pelliccione ; il mantello, il tabarro, 
i batoli e la schiavina; l'acconciatura del capo, ossia la zazzera, la 
cuffiia, il cappuccio, il cappello; gli ornamenti, e in particolare la 
centura, i guanti, le armi, e il pennaiuolo ; infine dei colorì e delle 
stoffe adoperate per le vesti e dell' aspetto generale dì queste. 

In tutta la lunga trattativa non è notìzia che direttamente non 
sia desunta dalle fonti; oìò che dà al lavoro autorità indisautibìle : 
e poiché l'autore ha delle fonti conoscenza più che altri mai, ne viene 
che tal lavoro, pieno d' erudizione sicurissima, è in ogni sua parte 
doppiamente me;iteTole di lode. E qui, detto questo, la recensione 
ha suo termine, poiché il lavoro non può riassamersi ; e datane in 
sunto una parte, bisognerebbe dare anche le altre, condotte tutte 
come sono con ugual diligenza. Se non che, trovandomi io alcuna no- 
tizia che alle molte dal Uerkel raccolte ben s'accompagna, qui, se- 
guendo l' ordine dì lui, le soggiungo, non sapendo loro desiderare oc- 
casione migliore per venire alla luce. 

Nell'Inventario, già citato, della casa di maestro Bartolo di 
Tura sono descritte, senza dire se da uomo o da donna, più cami- 
cie : < roze * cioè, intendo, disadorne, non grossolane, perchè « d'ao- 

< eia sottile >; « sottili, d'accia bianca >; < sottili e belle >; sot- 
« tile, lavorata con reticelle larghe per le maniche > : e, delle pro- 
priamente dette da donna, cinque < sottili nuove e belle >, altra 

< dì panno di lenzo, tutta bella >; e, delle maschili, alcune < sottili >. 
Né dalle camìcie « incre8]>ate da capo e dalle maniche * ricordate 
dal Varchi (1) come in uso nel 1527, son troppo lontane, in ordino 
di tempo, nel Corredo d'una Dama veneeiana, del 1687, la < oamixa 
« d' oro » per la quale in due perle srana stati spesi undici ducati 



(1) Storia Fàrenlim, IX, il (ed. Q. Mn^NMi) riferito dal Merkel. 
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catnixa d' oro et aeda eremexin& >, Btimate quìndici 
>Dtuose camìcie, ci dice l'editore, erano pel di delle 
do, troppo genericamente, cbe < una delle tante 
ne vietava espressamente l' uso » (1) : e neppure 
la < bella camicia lavorata con oro, di quelle che 
[are a Soma all' abate r, che il Fortini ricorda (2) 
.0 ad un uomo : onde veniamo a conoscere che ì 
micie di lusso adoperavano l'oro nel secolo decì- 
jcedente, tornando alla casa di maestro Bartolo, 
licia o veste speciale : « vno camiciotto da bagno, 
ihe non è il più antico esempio dell' odierno co- 
registraado l'Inventario (1311) di Clemente V più 
di panno leggero « de Alamannìa > (3). E alle te- 
[erkel desunte dalle rappresentazioni figuratire per 
lendo a' usasse la camicia (dove non entra l' eru- 
3 quelle delle poco eleganti miniature che nel 
XV, laurenziano-asbbumbamiano 62 (120) illu- 
ie la Rose, rappresentanti giacenti in letto gli 
irti del corpo, spalle, petto e braccia, scoperte dolio 
altro genere (se queste possono sospettarsi per 
iti in simil guisa nudi in letto ì malati nelle mi- 
ipagnano nei codici lanrenziani gli antichi trattati 
[a fiorenti di bellezza e di salute sono, ia Poggi- 
>, di san Lucchese, in un antico affresco dei mira- 
a di Bari, tre figlie di un fornaio dormenti nude 
etto (6). In una Vita di sant' Antonio Abate, ra{>- 



"orredo di una Dama veneaana del kcoÌo XF/. 
riHi nella commedia L'Anello. Gir., tra le NomìU di luì, 
ìUe PioMiait e( antorote XoUi dei Novià (Firense, 18M>. 
aitarlo, come ho già detto, fu pubblicato (Roma, tip. 
voi. I delle Appendici ai Segesti di Clemente V. 
liano 24, vari Trattati di Avicenna, ba, e. 247' una 
ti, forse uno spedale, e in ogni letto an malato inte- 
j le coperte ; come in simil guisa nudo a e. 6' vedesi 

nel cod. 48 del Flut. 78, che è un Rasìs tradotto da 

ini nella Miiall. Uorka delia Valdeha, lf)38, p. 45 ; e, a 
ala dei Senai nel Dugtnto (Siena, Lazzeri, 1896) dì Lo- 

1 quale mi dice come nello st<»so modo che in Poggi- 
lel fornaio dormono ancora in Siena in un'antica pre- 
■sialente all' Opera del Duomo, 
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preBsntAta io 201 tavole e conservata nella Iianrenziana (1), un 
giovanetto morto è in letto senza camicia (e 46^), mentre l' hanno 
il re (o. 43') eA una fanciulla (e. 78''). Alla camicia appartiene, ma 
era delle muliebri, &a le vesti registrate nel già citato quattrocen- 
tistico Inventario della casa di maestro Bartolo, una < rìmbustatura 
di camice da donna, < sottile >, ohe supposi essere un ornamento, 
dalla ( rimbnsta >, voce dal Fanfani detta « tuttora di uso per 
« Oala, Lista di drappo lavorato riccamente > (2). 

Del iareetto, la veste imbottita ohe subito sopra alla camicia 
copriva agli nomini il busto, diventata poi scandalosamente corta (3), 
anche s. Bernardino nelle Prediche rimproverava, per la stessa ra- 
gione, la indecenza, cosi rivolgendosi a un giovane nomo: t giovano, 

< io mi voglio un poco cominciare a te. Quando tn vai co' la gamba 

< tirata, stringato intorno,... e 1 iaraettìno al bellico; per certo ohe 

< a questi portamenti tn dimostri d'èssare quello che tn se'. Cosi 
« quando tu tomi in caso, tn ti trai la giornea fra suore e cognate 
■ e parenti, dove ai possono apechiare in ogni riboldarìa; e per 

< questo si viene talvolta a altro!... e col iarsettino tonto corto, 

< che presso che si mostra.... eccetera > (4). Bai farsetto poco o 
niente dissimile fu il giubbetto o giubberello ; e di questi più d'uno 
(di cremisi ; di cremisi vellutato ; di panno nero, con maniche di 
gnamello nero; di perpiguano roaso, col collarino cremisi) n'ha 
l'Inventario, più volte citato, della casa di maestro Bartolo; dove 
un t giubbarello di guamello bianco, da ueohi, idl'antica >, accenna 
appunto ad una foggia andata in disuso, ad una trasformazione, che 
sarà stata il soverchio accorciarsi del orsetto riprovato da s. Ber- 
nardino, notato ancora, non con gli < eccetera > del santo, ma con 
frasi un po' troppo veriate dal descrittore di Piacenza (5). 



(1) É il cod. medioeo-paìatino 148, della fine del secolo XIV, di scuola 
francese. Cfr. BAannn, Suppl. IH, STS. 

(2) FAnràxi, Voeab. Mto tote. 

(B) 11 deBorìttore di Fiaoeuiia nota che mentre allora, sulla fine del 
neccio XrV, alcuni dei giovani, esagerando per una parte, portavano vesti 
■ longas et largas per totum usque in terram », altri portavano ■ indu- 
ci menta curta et larga >, altri ■ onrta et stricta et sic ourta quod ostcu- 
• dunt medias nates aive naticos, et merabnun et genitalta ■. Cfr. Ubbkbl, 
Op. oit., p. 112 ; ove anche altre testimonianze reca antiche, del ristrin- 
gerai e dell' accorciarti delle vesti maschili in Italia. 

(4) 6. BsBiriBDiiio ni Sibni, Prediche Volgari dette titUa Piuma dtt 
Campo Panno 1427, ora primamente edite da Luciabo Bahcri, Siena, tip. 
editrice s. Bernardino, lHHO-88, voli. 8. Ivi, UI, 189. 

(ò) Cfr. qui sopta, n. 8. 
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me Prediche trarremo qualche altro accenno. In- 
sioni di calze che il santo dà volgendosi a qnel 
ito, Bon queate: < giovano..... quando tu vai 
i, stringato intorno, a gamba rotta e a calza 
per certo che a questi portamenti tu dimostri 

tu so' giovinozzo, che non ti curi di nulla, 

n piace che tu porti la calza, come tn la porti 
ssa, con salsa verde, sai,.... > (1). Dove non ò 
I voglia indicarsi con quella « salsa >. £ dal 
Ontario senese adoperato più volte traggo il 
< vn paio di stiualj, quasi duouì >, < uno paio 
3he è il più antico, ch'io sappia, di tal calzatura. 
esimo Inventario della casa di maestro Bartolo 
ggie di mantelli, forse seneai, sconosciuti al 
mantello, Ioago, di rosado, uso, con le buche 
jtro batalo >, < vno mantello di rosado, uso, 
quanto più corto di quel di sopra, el quale fu 
», < vno mantello dì rosado, fu di bandino, 
nuouo * ; dei quali qaest' ultimo, quasi nuovo, 
o di Bandino, mentre gli altri due, usi, che fu- 
e di lui, e avevano le « buche > o < bucareUe >, 
9 tali fori, per i quali non saprei trovare altro 
lassaggio alle braccia fuori del mantello, uaas- 
e poi si dismettessero. 

tempi suoi veniva prendendo il posto del man- 
credo, ' sconosciuta notizia il nostro Inventario 
lucchi molti da uomo, da inverno e da estate, 
> da donna, con coda, di raso cremasi e tira 
n, foderato dì tela uerde », mo^itrandoci il nome 
ilmente maschile dato in Siena anche ad una 
nque con trascico, come poco oltre si registrano 
oppe, ciascuna e ritratta » e con « manichette », 
quasi Duoaa >, di monachino, altra, nuova, di 
panno fino forestiero color pavonazzo buio ; 
.at« (più cioppe senza la coda, da donna, con 
i, ivi si registrano) fu per avventura poco dis- 
muliebre. Eli anche da ragazzi registra « lu- 
locumento, che agevolmente s' intende essere il 
otto alla corporatura degli adolescenti, e forue 
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maschi soltanto : < tuo locharallo di seta, baldachino nero, i 
« da ianciullo *, < uno lucharello di rosado, uso, foderato di t 
« sbiadato, uechìo », « Tno lucharello da fanciuUettì di 14 ai 
« cremusi uermeglo, quasi uuouo, foderato di pelle bianca, coi 
« (mottre) intorno di pauce di naio *; il qual ultimo < lachai 
che era per l'inverno, mentre gli altri due sono da estate, con 
nell' Inventario nostro, lo scadimento cui era venuto il vaio, 
ornamento per le sole veati dei dottori, ora adoperato in ns 
degni, qoali gli addotti (oltre un sonetto di lamento in perse 
vaio stesso) nel lavoro del Uerkel, quali, nel documento nos 
ornare vesti da ragazzi. Anche nei Beni dei Pucci, fra le vest 
più < lucchetti >; ma non apparisce se da adultL 

Dal fin qui esposto chiaro apparisce quanta sia la cono: 
che delle antiche vesti e masserizie ha il pro£ Kerkel ; e coi 
gionevole sia il voto degli studiosi, che egli, vinta una cert 
fidenza, compagna del vero sapere, e ricordando come spesse 
timo eia nemico del bnono, dia all' Italia, che ancor» le mar 
Btoria del costume nazionale. 

FirenKe. Curzio Hazi 



Saccahi GiovANtti sac., Cmwtaasi dà Vescovi di Seggio-Emi 
MARCATI GiovAHXi sac, La Diocesi di Reggio- Emilia. 
3IBBCATI GiOTAKNi 8ac., Mìssa et Oratiojies in honorem s. Proir_ 

Beggio- Emilia, stabilimento ti pò -litografico degli Artig 
189& - i." gr., pp 211 (fanno parte dal volumetto pubb 
Nel giubileo sacerdotale di S. K. Rev. Mons. Vincenzo 
cardi Vescovo di Seggio-Emilia e Principe, dalla p. 1 alle 
MAfiNANi LuiQi sac., Basilio Albrisio medico ragiono e V I 
àone con Documenti inediti. - Modena, tip. d'Aldo Cappelli 
- 8.", pp. 46. 

In o^Msione del giubileo sacerdotale di mons. Viucenzo 
cardi vescovo di Reggio-Emilia e Principe, sono state pubblii 
quattro scritture sopra enunciate. Le prime tre tanno parte 
Baccolta offerta dal Clero e dal Popolo di quella diocesi, e 
di due parti: una atorìca', poetica l'altro. La quarta scriti 
pubblicata a parte. 

1." La Cronotassi dei Vescovi di quell'antichissima dii 
dovuta all'arciprete Saccaki, ben noto per altri sierici lavoi 
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ro, che si furono occupati a stendere ]a serie dei 
I e sono ben molti Tra di essi si contano l'Àfio- 
'ghelli, il Camellini, il Tiraboschi, ed altri di minor 
li quali parte sono a stampa, parte glac 



:sa in lassegna tutti questi sorìttori; accenna a' loro 
Ufettt, e sulla loro scorta, e su quella di documenti 
ti negli ttrcbivt, e servendosi ancora dei materiali 
ita seconda metà di secolo, si fa a stendere la sua 
li 8ta,mpati cita e si vate della Hierardùa CcUhoìica 
SuBBL Stampata in Monaco nell' anno in corso, il 

GamS' coli' aiuto dei Regesti pontifici; ma lamenta 
riguardo ai vescovi di Beggio, non vada cbe circa 

Non intende egli dare un lavoro compiuto, e cor- 
inti, come oggi si vorrebbe ; ma vuole solamente 

porgere aiuto a chi vorrà intraprendere un lavoro 
Hello stendere pertanto la sua Cronotassi deVesoo-vi 
ti dice attenersi ai seguenti criteri: < 1.° Per i nomi 
oro abbiamo di continuo seguito l'antico catalogo, 
Soci quelle aggiunte e quelle trasposizioni di nomi 
.fìcate da non dubbi documenti. - 2.° Anche per 1a 
erno di ciascun vescovo, invece di abbandonarci ad 
osizioni, abbiamo con i migliori compilatori posto 
emi che risultano dalle carte de' nostri archivi, o da 
i memorie. - 3.' Se invece nulla si possa ricavare 
per fissare l'epoca di qualche vescovo, in allora 
bo con punto interrogativo, quell' anno che non può 
icosto dall'epoca in cui fioriva > (Prefaz. pp. 8, 9). 
dunque a cotali criteri, egli si allontana dall' opi- 

cbe afièrmano essere stato il primo vescovo di 
sio discepolo di s. Apotinore nell'anno 60 deU'R V. ; 
rto di chi vorrebbe che s. Barnaba fosse stato il 
biesa Beggiano, crede non vadano molto lungi dal 
tori, che &nno risalire al III secolo si il primo ve- 

come quelli ancora delle altre città di minor ordine. 

a parlare particolarmente di ciascun vescovo, e 
rima data certa di uno di essi, che è Favenzio 
ale non si conosce che il nome, ed accordando a 
primi che lo precedettero, e segnati dal Catalogo, 
ivemo, cioè la media dei vescovi posteriori, ottiene 

Cremazio nel 345, Antonino nel S62, Elia nel S79, 
Carrosio nel 413. 
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[do poi del vescovo Serafino Tavacci da Trino, che ho di sopra 
ordato, scrive ; « Serafino fu il primo dei vescovi di Beggio, che 
K)rtò l'onorifico titolo di Principe. Questo titolo fu dal Camellini 
covato in documenti del 1388, dal Tiraboschi in altro del 1387, 
laJJ' ASarosi nel 1388, dal Colli sospettato in uso fin dal primo 
iieae del governo di Serafino *. Come mai, prosegue il Saccani, e 
rchò < Serafino assunse quell'insolito titolo di Prìncipe? >; e 
pende giustamente : < nello stato presente degli stadi storici, con- 
iessiamo di non saperlo » (p, 86). Certo è, siccome afferma il Ve- 
lesi, che un vescovo di Reggio (e sarebbe Bartolommeo da Àsti 
ordato dal Saccani alla pag. 81) nel 1363, privo di mezzi per Fi- 
ltrare il Castello di S. Martino in Spino su quel della Mirandola, 
de avea investito Paolo di Prendiparte Pico col canone di uno 
itocco militare o tre ducati d'oro da prestarsi ogni anso nel 
latale >. (Q. S. p. IbG). Di colali investiture sì hanno copiose 
ave dal secolo XIV, e nelle Memorie del Tacoli, e ne^li atti pub- 
ci del tempo, fino a Itinaldo I duca di Modena, che soltentrato 
Pico nel ducato della Mirandola, ottenne esso pure l'investitura 
I vescovo di Reggio. Ma da cotali investiture (che meriterebbero 

ampio e speciale studio) non può dedursi fino ad ora con sicu- 
sza, che essi vescovi riconoscano proprìamente un cotal titolo dal 
ido di sopra mentovato. 

H lavoro del Saccani, sempre condotto con lucidezza, erudizione, 
buona critico, viene chiuso da una Appendice sui Paeuào-veacovi 
Seggio Emilia, affinchè, dice egli, veggano i lettori a quale epu- 
fione bisogni applicarsi per compilare l'esatta sarie dei vescovi 

una diocesi. Quindi segna l'elenco < di quei personaggi reali o 
Sttìzt che indebitamente furono da diversi scrittori introdotti nella 
lista episcopale di Seggio e giustamente tutti da noi esclusi >, 
>. 146-tó). 

Mi sia permesso notare, essere spiacevole, che in una scrittura 

tanta importanza e di consultazione, siano sfiiggìtì errori non 
icolì di date e di nomi. Ciò pure deve essere spiaciuto allo stesso 
igente compilatore ; il quale, coQScienzioso com'è, non ha mancato 
'e a penna le principali correzioni, ciò che toglie per verità alcun 
e di pregio all' elegante edizione. Anzi (per quanto sappiamo) ha 
bìto posto mano a ritoccare il lavoro in discorso, che sarà ripro- 
tto non solo debitamente corretto, ma inoltre con giunte e corre- 
lo degli stemmi gentilizi dei vescovi che gli è avvenuto ritrovare. 

2." La seconda scrittura è dovuta al valente archeologo pro£ 
n Akuelo Meiicati. Egli non ha inteso stendere la Storia della dio- 
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cesi di Soffio dalla sua orì^e fino ai tempi presenti, narrare il suo 
svolgimento, gli smembramenti a,' quali andò soggetta ; e tutte le 
sue vicenda. Sarebbe questo lavoro di polso, e da trattarsi dopo 
lunga preparazione. Solamente ha voluto dare un cenno su Keggio 
nelle sue relazioni coti' impero romabo, perchè serve a determinare 
meglio Le sue condizioni rispettivamente alla posizione ecclesiastica. 
Parla poi det cristianesimo in Seggio, dell'erezione della diocesi, 
gettando oo^ le ba^ ed aiutando chi vorrà intraprendere il lavoro 
indicato. Riproduce in forma diplomatica un diploma di Ottone I 
del 20 aprile del 962, che indica ì confini della diocesi reggiana di 
quel tempo. Tutto Io scrìtto del Uercatì, che va dalla p. 161 alia 162, 
lo mostra molto addentro nelle più recenti storiche pubblicazioni. 

3.* Le pagine 161-174 contengono un documento di molta 
importanza per la storia della vecchia liturgia chiesastica ; vale 
a dire: Musa et OrationfS in honorem S. Protperi. La pubblica- 
zione si d«ve all'esimio prof. Giovanni Mercati, dottore dell'Ambro- 
siana, e fratello del prenominato. Non contento egli di averci rega- 
lato Miracida S. Protperi Ep. Confesaoris ad fidem Librorum Manu 
scriptorum da lui illustrati, e che &nno parte dell'^noiecfa Bollan- 
diana, to. XV (Bruxelles 1896) ha voluto ora mettere in luce, con 
chiose e con notìcine, la Messa propria del Santo recitata da' Luc- 
chesi nella morte di lui ne'secoli X-XI, colla giunta delle Orazioni 
della Messa recitata dal secolo Xm da' monaci Camaldolesi della 
Vangadizza. Esse sono tolte da un codice della Marciana, che ap- 
part«nne in antico a que'monaci. La Messa poi venne da lui trovata 
nella ricchissima Biblioteca del Capitolo di Lucca. « In praesenti > 
(scrìve il chiaro editore) < missam tantum edimus ex codd. 606 

* saeo. X-XI, 693 et 696 saec XII..., Prìmum utpote antiquins 
4 sequimur, additis reliquorum varììs lectionibus. Ibi animadver- 
« sione dignum nomen Prosperins de quo dixL... Porro hunc Pro- 

< sperum noetnun esse nulli dubium qui oetera supra memorata 
« Lucensium monumenta perspexerit, Plnra hic disserere non lihet, 

< animo alienis curia distento et fracto. Addimus tantum appendi- 

* cis loco orationes. B. Prosperi Vangadiciae prope Vicentiam olim 
« recitatae, reliqua daturi si quando Deus gupplementum prosp^ 
« rianum perficere nóbis amcesserit >. Afirettìamo col desiderio co- 
tale pubblicazione, che sarà certamente condotta con quella finitezza 
e con quella pazienza da benedettino, che è usuale ne! ob. editore. 

Chiude il volume la Parte Letteraria (pp. 176-207) che contiene 
poesie italiane e latine in vario metro uscite dalla penna di alcuni 
professori ed alunni dei due Semìn&ri di Seggio-Emilia e di Marola. 
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{Ibriaio medico reggiano e f Inquigizione è il tema 
la] giovane prete Luioi Maonaki, ed offerto al 
)ccasione suindicato. Premesso un ceuno suU' Ere- 
ione in generale, viene a parlare particolarmente 
di Reggio -Emilia, clie fu unita alla Lombarda fino 
ma decade del secolo XVI, ed ebbe poi ìxa tribunale 
a serie degli Inquisitori dal 1598 al 1T6S. Quindi 

dell'Àlbrisio. Era questi un medico reggiano, che 
i Lutero, s'era lìtto in capo, e s'era dato a pro- 
si sarebbe in lui novamente incarnato per sal- 
iroteggere la Chiesa. Le sue dottrine, com'è ben 
'arono ascolto ; ma alcune buone monache Clarisse, 

cura, pare aderissero agli insegnamenti di costui. 
9 era tratto agli arresti siccome reo d'eresia. Il 
> condannava le dodici monache, che arcano ade- 
rine, col privarle à'ogni voce attiva e passiva in 
ibligarle a chieder perdono colla corda al collo. 
[otto a Boma, ove s'era avocatala sua causa. U& 
3Ì S. Uffizio compatì quel disgraziato, e lo con- 
Ita pecuniaria, pagata la quale, fu libero da ogni 
è comprovato da documenti inediti raccolti dal 
la pagina, che non è priva d'interesse per la storia 
;li Eretici in Italia. 
I. F. CERKTn. 



ii^KS'ZO Impcrialb, con prefazione e note di A. O. 
d^a Società ligure di storia patria, voL XXIX). 
rdomuti, 1898, i." 

e di quasi trecento pagine, adorno di una bella ri- 
ratto che il Wandyck dipinse del patrizio genovese, 
azione dei Viaggi - undici in tutto - che egli fece 
ì e tutti in Italia o nelle isole, fuor che quello del 
restando escluso dalla pubblicazione presente un 
el 1632-33, quando l'Imperiale vi si recò a prender 
feudo di Sant'Angelo dei Lombardi, il qual ultimo è 
ondo grosso volume manoscritto che il benemerito 
altra volta di pubblicare e che a' iutitola Z)«i ffior- 
xriale. Nei quali « tra i pregi e i difetti del det- 
di descrizioni, giustezza d'osservazioni e profondità 
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« di sentenza, insieme con nna quantità tnaravigliou dì notizie utili 
< alla storia politica, economica e morale del suo tempo *. Cosi, a 
p. 29 dell' erudita e garbata prefazione, il Barri!!, che nella biblioteca 
appunto della Società Ligure di storia patria s' avvenne nel < libro 
« manoscritto, formato di undici quaderni, in carta di filo con rile- 
« gatara di pergamena... sul cut dorso si leggeva, in carattere del 
« secolo XVII : Viaggi jnanoscrilfi », venato alla detta biblioteca dal 
socio avvocato Remoadini, e che è il libro di cui, in attesa dell'altro, 
qui ai discorte. 

In sifiatte narrazioni due cose possono essere considerate, cioè 
le cose narrate e l'indole del narratore; la biografia di questo può 
averne lume, come la storia, specialmente la storia del costume del- 
l' età sua. Nel caso dell' Imperiale, per chi conosca anche poco di 
ciò che ne hanno detto il Giustiniani, il Soprani e l'Oldoini, per 
chi abbia dato un' occhiata al poema Dello stato rustico specialmente 
neir edizione veneziana del 1618, ovvero all' altro Ritratto del Casa- 
Uno e alle relative particelle, per chi ricordi dell'Imperiale il casato, 
le ricchezze, le aderenze, i parentadi, gli ufBzt, le ambascerìe, il seggio 
senatorio, il commissariato, il comando delle galere, il cursus hono- 
rum insomma, per quanto i documenti lo lasciano ricostruire, si 
comprende come debba tale scritto giovare alla conoscenza e del- 
l' uomo e del tempo. La prefazione ci dà alcune carte inedite ohe 
cooperano a tale' scopo e ne vanno date grazie al Barrili : p. es., le 
due lettere dell'Imperiale al Senato e a Benedetto Eìccardi del 1686 
e 1636, relative alla condanna piombatagli addosso come discolo per 
certa aspra lezione data dtù snoi famigli ad un musicista napole- 
tano di nome Carlo Muzio; questione non ancora ben chiara, ma 
interessante e che naturalmente & venir sulle labbra del lettore le 
parole ohe fra Cristoforo pronunziava a proposito di queste baro- 
nali prepotenze rifiorite in Italia collo spagnolismo. Dalla pre&zione 
stessa ricaviamo che del commissariato di lui alle fortificazioni di 
Genova, grand' opera da lui stesso promossa e compiuta nel 1625 
con la cinta murale dalla Iiantenia al Capo di Carignano, l' Impe- 
riale ci ha lasciato un minato e importante ragguaglio in una let- 
tera al cardinale Giannettìno Dona arcivescovo di Palermo, trascritta 
negl' inediti Giomcdi, di cui fu dianzi accennato. 



E i Viaggi f chiederà il lettore, cui forse quanto abbiam detto 
di sopra ha fatto venire o ha accresoìata la voglia di sapere che ci 
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Ferrara e Venezia, Bologna e Firenze, Pisa e Ues- 
apoli, Ti hanno la parte loro, senza parlar di Genova 
e il narratore nella maggior parte dell'opera è un 
oè Giangiacomo Koaaano. Altrove brevi note dì 
detta r Imperiale medesimo e, verso la fine, due sa?- 
I di Giovarabatista suo Sglio. Ma il primo posto spetta 
(1) € parzial servitore > degli Imperiali, dei Gesuiti 

invece della buona tavola e del nettare delle Cinque 
uà e là osservatore ameno ed arguto, buon colo- 
)se vedute, di cognizioni storiche non digiuno >, 
lua scienza rispetto agli afiarì trattatida Gianvin- 
n verità la sua ammirarione per Ini, come pnò ve- 
3 a Memina (IV, pp. 165 e segg.) o, per dir meglio 
jlla spedizione di galere dall' Imperiale comandate, 
BepubbUca ad un impresa tentata nel 1619 contro i 
Imanuele Filiberto di Savoia Priore dell' Ordine di 
Ordine e indirettamente con Ispagna sorsero du- 
questionì di precedenza, su cui lo scrittore s'infoca: 
irrenze di punti d' onore ogni dimora è... dannevole 
Non era giusto che il nostro stendardo dal regio 
ilito e calpestato onorasse chi lo disonora... ma, ri- 
wa, far chiaro e palese al mondo che li Genovem 
Q servi, signori non vassalli *. Non si può negare 
queste parole ed al resto che leggesi a pp, 175-176; 
ivano ancor l'Imperiale e i suoi * il miglior san- 

a p. 157, nella narraeìone molto interessante del 
;na compiuto in quel medesimo anno 1618, apparisce 
nera) delle Galere (2) a Barcellona avesse detto non 



forse del Doge Oìangiacomc Imperiale padre del Nostro, 
il nome. Finora egli no, ignoto a tutti come prosatore. 
g. della Pref. 

' comincia detto Viaggio - li Serenisdmi Collegi con- 
ilere alla M. C. (Maestà Cattolica) perché di Barcellona 
alia il Duca di Albucherche ambasciatore al Papa per 
tarono che... 0, Vincenzo Imperiale, general (Ielle Gal- 
ermine di sei giorni s' imbarcasse >. Curio» giudizi e 
eggono della Provenza e dei Provenzali fra cui quelli 

cristiani, mezzo bestie e lutti eretici . {p. 142) Indi- 
istì la leggenda che corre alla Certosa presso Barcellona 

e, nello stesso, leggiadri fiori ekt parevano nati (p. 154). 
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volere < per niun partito che la Bepubblìca rimanesse di 
SciAgnmtameiite dispute di precedenza e di cerimoniale 
cavano il fondo della questione : Spagna prepoteva e spe< 
sulla politica genovese. 

Ma di ciò basta ; il resto quando si pabblloheranno i 
che meglio ci faranno conoscere il Qenerale ed anche 
Sossano medico delle Galere. 

Genova. Goido Bi 



Pompeo MouiBim, Il Moretto da Brescia. • Firenze, Bempo 

Brescia celebrò nel presente anno il quarto centenario 
scit* del pittore Alessandro Bonvicino di soprannome il Uoi 
tale solennità si scoperse un monumento del pittore, do 
BcaJpalIo del bresciano Qhidani, fu aperto in Palazzo M 
ana esposizione di aloone belliseime opere del Moretto, e 
tato Pompeo Molmenti a discorrere dell'artista e dell' no: 
Uolmenti parlò con splendida e calorosa &condia. Ma fa 
opportuno e modo più adatto ad onorare la memoria de 
artefice l'aver pubblicato questo libro che ne descrive la 
opere. Sei Moretto poco o nulla si sapeva, e anche quel 
immune da errori, che andarono ripetendosi in questi alt 
da critici improvvisati. I documenti inediti, scoperti in gì 
dal cav. Giovanni Ijvi e illustrati con acume di critica e 
fondita di dottrina dal Molmenti, sono invece preziosi e noi 
mettono in nuova luce s disgombrano dagli errori la figa 
tefice bresciano, ma aggiungono una pagina curiosa e il 
alla storia dell' arte italiana. 

Sulla guida delle antiche carte il M. dimostra dappri 
il Moretto appartenesse a una famiglia cui tu culla il pi 
Ardesio sul Bergamaeco, ma che almeno fino dal principio 
trocento erasi stabilita in Brescia. Un Moretto (Bglio di un A 
O Sondrino) 'lanaiuolo, avo del gran pittore, fu cittadino 
e da lui nacquero due reputati pittori, di cui l' uno, mo 
il 1484, ebbe nome Aleeaandro, e l'altro Pietro, censito ii 
nell'anno 1498. I documenti nuovi dimostrano che questo 
il padre dell'insigne pittore. Stabilita la paternità, sorge la 
di nascita del Moretto: giacché anche pel Bonvicino s'è 
lungo disputato intomo al luogo del suo nascimento. Va 
Aaca. Stob. It., 5.' Serie. — XXU. 
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il padre Cozzando, oato a Bovato, in un suo 
9 di atorìa bresciana, affermò, senza recar prove, 
vatese. E molti che scrissero anche reoente- 
ttore copiarono il padre Cozzando. Ora i do- 
1 M. provano ir refragabil menta essere il Uo- 
in una casetta posta nel centro della cittÀ, 
anicipale. Non è piccolo merito verso la storia 
ato il dibattito, che sulla patria del Moretto 
luL 
« abitava, celibe ancora, in contrada di San 

propria, che aveva acquistata il 3'laglio 1533. 

possedeva in Broletto. Come risulta da una 
tta di sua mano, conviveva con donna Uaria 
già molti anni, quale è di anni 40, et la tengo 
. Inoltre sotto il suo tetto ospitale abitavano 
k di < Mess. Bernardino de Moreschi, cartaro 
I >, la quale tà dovea maritare, e una sorellina 
1660; a cinquantadue anni, si uni in matrimonio 
, dalla quale ebbe un figlio Pietro e due figlie 
[ori nel 1664 (anche la data controversa della 
U.), e fu sepolto secondo alcuni nella chiesa, 
itero di San Clemente. 

e e alle importanti rettificazioni rispetto alla 
jolte in questo libro veramente importante, 
osservazioni e indagini sull' opera del pittore, 
nolti dubbi sulla autenticità di alcuni quadri, 
legne di chi ormai è considerato uno dei prin- 

P. A. 



Le Boi de Rome, {1811-1832). Avec un portrait 
Paris, Librairie Plon, 1897, 8.*, pp. viii-494. 

'zo dell' 11, e fu battezzato 1' 11 di giugno. Lo 
e, Francesco, Carlo, Giuseppe, e dal padre ebbe 
no. Col nome di Napoleone II venne proola- 
Prancesi il 22 giugno del '16. Era già a Vienna 
e a questo nepote, l'avo materno Francesco I, 
Iella Santa Alleanza, si apprestava a fare le 
ravura e zelo e rìusoìta, adempì verso il padre^ 
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sullo scoglio di S. Elena, sir Hudson Lowe ! Fu nominato Duca di 
Keichstadt il 22 luglio del '18; colonnello nel novembre del '9(X 
Il 16 giugno dell'anno dopo ebbe il comando d'un battaglione del 
reggimento di fanteria ungherese del Giulay, stanziato a Vienna. 
Mori a Schoenbraan il 22 Inglio del '82. Sapeva d' esser figlio di 
Napoleone, d' essere erede del suo nome a della sua gloria ; e, per 
dirla col Cardacci, 

sognante su l' albe gelide 
le diane e il rullo pugnace 
piegò come pallido giacinto. 

n Uettemich scriveva all'Àppon;! ambasciatore austriaco presso 
Luigi Filippo : e L' empereur est très-offecté de la perte du Dac 

< de Reichetadt. Lorsque je lui ai annoncé le deoès, il m'a reponda 

< simplement : - Je regarde la mort dn Due un bonbeur ponr Ini. 
4 Je ne sais si l'événement est henreux on malheurenx pour la 

< obese publique ; quant à moi, je regretteroi toujours la perte de 

< mon petit^fils - >. Lagrime di coccodrillo ! Chi lo pianse fu Victor 
Hugo con l'ode famosa: Napotéon II; fii Alessandro Quiraud con 
l' altra ode : Les deux Princes. Per comando e sotto la dettatura 
e sulla falsariga del Uettemich, ne soriase la vita il Uontbel (1), 
un ex ministro di Carlo X, che, a giudizio di Chateaubriand, fa- 
ceva ogni cosa alla leggera (2). La Melania, una delle tante mogli 
del Metteraich, di questo libro, prima che vedesse la luce, co^ 
discorreva nel proprio Journal: • Clément est trés-ocoupé d'un 

< ouvrage qui promet d'ètre estrèmement intéressoat II oharge 

< Montbel, es -ministre de Charles X, d' écrire l' histoire de Due de 
« Keicbstadt, et lui fournit toutes les données néceasaires pour que 
4 son livre devìenne aussi oomplet qu' attrayanC. Cotte histoire sera 
e bien écrite ; ce qni lui donnera encore plns de charme et de pi- 

< quant, e' est un ministre de Charles X qui entreprend de roconter 



(1) Uontbel, Le Due dt Rtiehiladt, nolict lur Ui vie ^ la mort àt o» 
Prati», redigi» a Vierme tur de* doaimtnU authenliqiKt, PotÌb, 1832 ', 8.° E di 
nuovo : Parìa, 1888, e Paris, 1885. 

Il '88 venne tradotta in tedesco, prima da un anonimo, poi dal 
Eronfels; in italiano, da Ooetano Barbieri (Milano); il '86 fa voltata in 
lingua spagnola. 

(2) CsÀTEiUBRiAHD, Mimoint cCouirt-ttymba (edioione di Bruxelleedel "CO); 
VI, 180. 
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ce pauvre jeuae homme >. Son 
il 26 luglio del '82. Il U d'agosto 
pporté à Gément la pr«fac« de 
teichetadt Ifon mari l'a trouvée 
>re: e Pépi Esterhazy est venu 
livre de Montbel sur le Due de 
ant; il est tr6s-iQtéressant >. Il 
priva col Neumann in una lettera 
E moD influence sur l'aateur dans 
l'ont point poviT objet direct de 
Inée dea Bourbona ; cette partìe 
ontbel, et elle s'est trouvée en 
>oÌDts de vue politique et snrtout 
e, sont écrìta soua ma directioo *. 
Rii dal 21 giugno del '82, quando 
ilice di Napoleone, aveva scritto 
indre le Koi Louis-Philippe at- 
ra au Duo de Reicbstadt. Je me 
a hiérarchie Lonapartiste, il a y 
ispeotée par le parti. Le jeune 
poleone m] « est nn homme en- 
; il n'eat paa place, comme le 
sgarde dea princìpes de l'Enipe- 
il se regardera comme appelé a 
■ • (!)■ 

'. de SuEor aveva pubblicato a 
il suo ìfapoUon li Due de Bei- 
Del Duca di Beìohetadt tocca 
guaa, il maresciallo UarmoDt, ohe 
onto in premio della disersione 
niob di raccontare a viva voce 
lio sventurato (8). Il conte Pro- 
austriaco, scrisse di lui con af- 
cenzB e veli e lacune, non tolte 
.gginnte che fece all'opera sua 



24&, 266, 266, !88 e 292. 
a, ■ entièrement revne et angmsnt^ 
iddita jusqu'a ce jour ■, Bruxelles 

BAflusE, to. Tm, liv. 24. 

Dignz.dbyGoO'^le 
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nel TC (1). Hanno. ben poco Talora le vìto cho ne dettarono il Petit, . 
il Fronos-Lecamte de la Marne, lo CbaumoDt e il Guy de l'Hé- 
rault (2). n Snint-Félìx e Imbert de Saint-Amand toruturono ft sori- 
verne con l'aiuto di nuovi documenti (3). Senza aggiungere nulla 
al già noto, ma riassumendo il noto con bravura, ne discorse tra 
noi Emesto Unsi (4). 

£ uscita di recente alle stampe la monografia del sig. Wel- 
schinger, nella quale non mancano certo nuove notizie; però la vita, 
breve e pien» d'angoscie, di speranze, d'umiliazioni, di diaingumi 
del figlio di Napoleone resta ancora da scriversi, e forse non si 
potrÀ scrivere giammai compiutamente. Oran parie del proprio se- 
greto il Duca lo portò con sé nel sepolcro ; e quella veoohia volpe 
del Mettemich, cbe ne lii il carceriere e il carnefice, aveva broppo 
interesse che la sua opera restasse avvolta nel buio più fitto. Non 
è dunque da sperare ohe gli Archivi di Vienna dien oarte da spoi^er 
luce sul dramma lugubre. Una oosa resta assodata. Non lo spensero, 
come con arte fu dato a credere, le follie, i piaceri, gli abusi della 
giovinezza. Ingegno svegliatissimo e pronto, natura sensibile e calda, 
fantasia ardente, sentiva ruggirsi dentro ohe nel mondo «vera una 
idìbsìohs da compiere ; e stretto in un cerchio di ferro, compresso. 



(1) C&. Mein Verhaelùiùt sani fferxog don Ratekdadl, Stuttgart, Spe- 
mfin, 1878 ; non che la traduzione francese ; Mt» rtUiliimt ante la Due de 
Reichitadt par le eomle da Pbokebck~Obtes, aneini aitAauadtur d'AìUrvhe, 
méutoirt poilAiunc Iraduil dt l'aiiemand, Paris, E. Plon, 1878; 12.° 

(2) pBirr I. B., Vie de Napotéon II, oh délaOM ntr eon tjovr ra Autrieht 
et MI àtmien momentt, Paris, 1BS2 ', 16.° - Fbakc-Lboomts db là Mabvs P., 
Biloire de Napolfom TI, Eoi d» Rome, mori Due dt BeklutacU, Paris, 1812; 
8.* con ritratto. - db Chaukoit L., Hùtoàt poputaùt du Boi de Some, 
Paris, 1842; 4.* - Gvy de L'Uitu.uLT, HiUoir» d* NopcUon II Soi da Bone, 
Paris, 1868; 8." 

Sono anche da consultarsi, ma per semplice Ariosità: F*(a di Napo- 
leone ti. s. I. (Pirenie) ; 12.' - Maria Louiee uitd dar Hertog vok BaiAaladl, 
iler Sohn Napokon't, dia Opfer der PotiliK Mettamich't, Berna, 1860; 8." - Vk 
de Boi de Rome NapoUon II, Lyon, 1668', 8.° - Vie dea troie emparawi det 
^'ronfan, NapoUon I" Napoleon II ei NapoUo» III, Paris, 18H; 6.° 

(8; Db Saimt-Fbux J., Hitlaira da NapoUon II, Boi da Roma, d^apria 
lae doeumantt offidele et lei meiiiaiin reiueiffiiamealt, Paris, 1858 ; 6.* con 
ritratto. - Ihbert de Saimt'Ajiàiii', Marie-Loniee et U Dite de BeicheladI, 
Paris, Dentn, 1886; 16," 

<4) Hasi E-, Le dna mogli di NapidMMe, Studio, Bologna, Zoniciielli, 
1888; pp. 251-8 J2. 
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sorvegliato, reso impotente, la disperazione e il dolore gli roser la 
vitS) che per lui altro non fu che un lento martirio. 

A gindizio del sig. Welschìnger, il titolo di Ke di Boma gli 
portò disgrazia. « Aveo le fils de Napoléon, qui n'à porte que qnel- 
< qaes jours le nom de Napoléon II >, son sue parole, « et qui est 
e mort juBte k l'&ge où il aurait pu commencer un règne, s'est éteint 
€ ce titre brillant et fkstueux de roi de ilome, qui ne reparaìtra plus 
« dana lea annalea dea souverains > ! £ tre fatti collega il Welsohin- 
ger a quel tìtolo, per lui moleangurato : la morte s S. Elena del pù 

■ orguelUenx des despotee > ; la morte del giovinetto in < un palaia 

■ étranger > ; il ritorno tra le mnra di Boma del papato < triom- 
€ phant >. Di queste e simili oonsideraKÌoni la Storia non tiene 
nessunìseimo conto. 

Massa. Giovanni Sforza. 



Lea tmdaneet morates don* Poeuvre de Giacomo Leopardi par Hjai.i(ab 
Hahl. - Helnngfors, 1896, pp. 1-210. 

Questo libro ci viene di Finlandia, da una UnÌT«rBÌtà rueaa ; e 
per esser d' uno straniero e perchè tratta seriamente un a^omento 
di attualità e attinente a noi, merita bene che ae ne parli. 

n dr. Hjalmar Hahl nella sua tesi di laurea, sostenuta il 2 di- 
cembre 1896 avanti la facoltà letteraria di Helaingfors e pubblicata 
subito dopo, ha voluto ridurre a sistema filosofico le idee morali di 
Oiaoomo Leopardi ; e per questo si è giovato non solo di una vasta 
ooltnr» filosofloa moderna, ma anche e più di una conoscenza larga 
e raoura, se non intera, dell'opera del Leopardi e di quanto è stato 
scritto 9u l'argomento in Italia e ^ori, £ ce ne ha dato, fratto 
utile e indizio certo, una bibliografia, la migliore del genere, in 
fondo al volume. 

Lo studio è partito in cinque estesi capitoli ; il primo de' quali 
(1-64) per tre paragrafi esamina le tendenze religiose ohe dovette 
ereditare il Leopardi dalla famiglia, le sofièrenze fisiche e morali 
di lui giovinetto, i primi germi di una morale indipendente. E dallo 
stadio delle prime, precoci, manifestazioni, il critico trae che in quel 
periodo della vita leopardiana, ohe egli chiama religioso, il poeta e 
pensatore mostra gii tra quali termini si agiterà e tormenterà il 
suo spirito, tra il sentimento della propria grande energìa e la do- 
lorosa visione dei limiti posti da natura allo svolgimento di codesta 



D,g,,z.dbv Google 



HAUL, GIACUUO LEOPARDI 183 

eoergia. Il capitolo secondo (66-97), con una breve escursìoae nel 
campo filosofico, ci ricorda prima come la vita non sia che eapan- 
alone di attività, a cui t' individuo, la società, talvolta la natnra 
stessa, oppongono limiti ohe possono riuscire fìttali. Le sofferenze 
fisiche, la privazione dell' amore, l'inerzia politica, che impediva 
ogni nobile attività civile, fomentano nell'animo del Leopardi quella 
rivolta intellettuale, che si trova assommata nel Bmto Minore. 
Questi, nccidendosi, irride all' amaro fato, e, benché vinto, gli si ri- 
bella, e prova soltanto il sublime tragico dolore che U nobile causa 
per cui combattè è perduta. 

Dopo il Bmto Hinoie raramente si fa menzione del potere di- 
vino, e solo per necessità artistica si parla qualche volta di dei. 
Ma ferve sempre nella mente del Leopardi la ricerca filosofica, quale 
si mostra nell' Infinito, nel Dialogo tra un fisico e un matematico, 
e in quello tra Bujscb e le sue mummie. Quest'ultimo sorprende 
per la sospensione, di grande efibtto artistico, con ohe è lasciato 11 
giudizio finale, decisivo, su la realtà dell'oltretomba; la quale io- 
dbrtezisa rattrista anche i FaraUpomeni e la Oinestra. E da tutto 
questo lavorìo crìtico sorge la ribellione ad ogni metafisica trascen- 
dentale come fbndamento etico delle nostre azioni, la credenza nel- 
r eternità della materia affermata nel Frammento apocrifo di Stra- 
tone da Lampsaco, il tentativo di dare alla moralità un fbndamento 
positivo. Poiché il Leopardi, a certo punto, inoominda a considerare 
la vita terrestre come un tutto materiale, da cui bisogni toglier via 
le grandi incoerenze, e ohe convenga regolare non secondo una cre- 
denza metafisica, ma dalle condizioni attuali. Idea questa tutta mo- 
derna e positiva; superiore anche, come più razionale, all' Imperativo 
categorico del Kant, all'Etica utilitaria e meccanica deUo Spencer, 
alla Volontà astratta e tirannica dello Schopenhaner ; idea che 11 
Leopardi, ben diverso dal Comte, conservò costante logica, sino 
alla morte. 

Lo forza é l' essenza dell' attività, e sua natura é il movimento, 
la tendenza a mutare. Come il Leopardi intenda questa energia, 
come ne rimproveri la mancanza a' suoi tempi, esamina il critico 
nel capitolo terzo (98-129). Il poemetto A un vincitore nel giuoco 
del pallone, paragonato qai alla rime del Chìabrera per Cinzio Ve- 
nanzio da Cagli, il trattato D Farini ovvero della Gloria, l'Elogio 
degli uccelli, la Canzone ad Angelo Mai, il Dialogo tra Ercole e 
Atlante, tra Oopernioo e il Sole, che sono tra le cose più pensate e 
più perfette del Leopardi, d rivelano chiaramente com'egli concepì 
la vita tutta energia, qnal fu presso i Oreci e i Romani, e quanto 
amaramente sferzò il tempo suo, che fii la negazione di ogni energia. 
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Dft qneBto deriva il tono leggermente comico e profondameota sa- 
tirico di parecchie tra le sue scritture. 

Borisse già il Panzaocbi (Teete quadre, p. 916): e l'odio del 
a poeta al mondo, alla vita, è l' odio d' tra amante sdegnato, non 

< altro ; e noi, sotto quelle note che imprecano, sentiamo scorrere - 

< l'anelito passionato d'un infelice petto giovanile, che nulla me- 
■ glio bramerebbe di potersi adagiare nella riconcilianone >. Bi- 
oonciliarai con la vita, col mondo, voleva dite esplicare la propria 
attività nella vita materiale con l' amore^ nella vita civile con le 
opero. Tatto questo è tolto al Leopardi dalla natura che gli fu ma- 
trigna, dalle BoSérenze e deformità fisiche : onde il carattere tragico 
ohe vibra e anima e distingue tutta l'opera sua. L'esame di tutto 
quanto v' è di personale nella poesia e prosa leopardiana si restringe, 
all' Ultimo canto di Safib, olla Palinodia a Gino Capponi, al Dialogo 
{t% la Natura e un Islandese, anche questo artisticamente e filoso- 
floamente interrotto da' due leoni affamati, ohe divorano l'Islandese 
giusto nel punto oh' egli domanda alla Natura : < a chi piace, a chi 
« giova cotesta vita infelicissima dell'universo, conservata con dandb 

< e con morte di tutte le cose che lo compongono > P 

Dalle sofferense personali il Leopardi assurge al concetto del 
male universale, che è come il motivo elegiaco, ripetuto e riecheg- 
giato nella Scommessa di Prometeo, nel Canto di un pastore errante 
in Asia, e in altre prose e poesie ancora, ma più potente, più tragico, 
se 6 poflàbile, nella Ginestra. Ha. da qnesto, che è il canto più de- 
solato della musa leopardiana, si eleva un' affiermazione dì vita e di 
energia che stupisce ; polche egli conchiude che 

Nobil natura è quella 
CSh'a Bollevar s'ardisce 
Oli occhi mortali incontra 
Al oomun fito eoe. 

e ohe gli nomini, innanzi al male comune, debbono sentir pietà l'un 
dell'altro, e combatterlo e a&atellarsi e consolarsi a vicenda. E questa 
h morale superiore, più veramente e giustamente fondata che non sia 
quella dello Schopenhauer. Anche lo Schopenhauer ripone i doveri mo- 
rali su la pietà; ma, se egli pensa e sostiene che la vita è un male 
e che lo stato più perfetto è il nulla cui sì arriverebbe sottraendoci 
all' eùtenaa, la sua filosofia ha certo meno serietà e meno logica 
di qsella del Leopardi, che pone la pietà fondamento della fratel- 
lanza, della lega contro il male, per rendere migliore e più tollem- 
bile questa vita : la quale nella sua piena energia è veramente un 
bene, per quanto posseggiero. 
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Dell' egoismo e dell' altruismo, potenti molle del viver sociale, 
discorre ia genere il crìtico nel capitolo quarto (130-169), poscia più 
specialmente quali furono intesi dal Leopardi H pensatore recana- 
tese, come tutti gli spiriti grandi, sovrabbondò di energie, che egli 
avrebbe adoperato per il bene altrui ; ma la società oontemporanea, 
ma i suoi mali, ma l'eterno nemico de' buoni, il mondo, posero ar- 
gine all'espandersi di quell'attività buona. E di qui lo studio di 
tutto l' egoismo umano, il disprezzo per la società e V ironia amara 
elle guizza da ogni pagina di quelle fredde analisi, e il biasimo del- 
' l' amor proprio, ritenuto fonte di ogni male della società. Tale mo- 
ralista ci appare il Leopardi nel Di^ogo tra Farferello e Màlam- 
bruno, in quello assai più importante tra Plotino e Porfirio, e in 
parecchi luoghi dell' Epistolario e in moltissimi tra i Pensieri. I 
quali sono dall'A. paragonati nello scopo e ne'mezzi alle < Maximes • 
e < Pensées * del La Bochefàuoanld, notando che il nostro è più sicuro 
nell' affermare, più persuasivo ed amabile nel confortare alla virtù, 
e, aggiungerei, più vero artista per la ooncezione e per la forma. E 
l'A. osserva ancora che il Leopardi pure contro il suicidio argomenta 
fondandosi su l' altruismo, e con un paragone efficace assomiglia 
Porfirio, o il Leopardi che è lo stesso, al principe Amleto, che pensa 
anch' egli ai suicidio, ma ae ne astiene, non per terrore dell' inco- 
gnito, ma perchè si sente tuttavia forte e buono a qualche cosa. 

La migliore e più alta e più nobile esplicazione dell' altruismo 
è l'amor di patrìa: anche questo non mancò at Leopardi; e ne fanno 
fede le canzoni All' Italia, Sopra il monumento di Dante, Ad Angelo 
Hai, Nelle nozze della sorella Paolina Delle quali poesie e de' Pa- 
ralipomeni, dopo una breve digressione su le condizioni politiche 
dell'Italia in questo primo quarto di secolo, discorre l'A. nel car 
pitolo quinto (16d-192j. Quanto a' personaggi e a' fatti del poema 
satirico egli accetta l' interpretazione del Cassarà, e pone in rilievo 
l' intendimento del poeta, che fu di sferzare la viltà di chi abban- 
donò la causa patriottica nel "21, in Napoli, e di raccomandare a' gio- 
vani virtù e coraggio ; né accetta l' opinione del Bouchè-Leclerq, 
il quale dalla chiusa sibillina e inattesa vorrebbe trarre che il Leo- 
pardi, disperato delle sorti d' Italia, non credeva più nel suo risor- 
gimento. Il critico pensa ben diversamente: egli sostiene che, come 
ne' dialoghi tra Buysoh e le mummie e tra un Islandese e ia Na- 
tura, cosi in questa) poema, il brusco interrompimento, quando prO' 
prie si viene alla soluzione, è preferito a una ripetizione noiosa di 
ciò che lo scrittore aveva già apertamente manifestato. 

Il pessimismo del Leopardi adunque, conchiude l'A., non è quello 
assoluto e dogmatico dello Schopenhauer e dell' Hartmann. Disgra- 
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ziatìssimo e senaibiliadmo, «gli sofirl per l'infelicità sua, del suo 
tempo, della eua patria; quindi la nota profondamente melanconica, 
il colore oscnro del suo pensiero. Nessuno meglio di lui intese ed 
espresse il concetto cristiano che la vita presente è una valle di 
lagrime ; ma la feda nell' oltretomba non lo confortò, e il ano do- 
lore ne viene assai più profondo e tragico : ma non inerte : che dal- 
l' esperienza e dalla meditazione egli derivò, concetti direttivi della 
morale, la pietà verso gl'infelici, l'alleviamento delle loro miserie. 
Questo tanto per l'individuo, quanto per la società, per la patria. 
Tra gli studi leopardiani, questo di uno straniero ha certo im- 
portanza non lieve, ed è fondato su di una sicura e larga conoscenza 
non solo delle opere, ma anche di tutta la letteratura leopardiana. Se 
bene io non so capire come il critico abbia potuto trascurare quello 
tra i Bozzetti crìtici del Carduooi (1) dove, ponendosi a riscontro 
le ultime conseguenze cui pervennero il Leopardi e il Manzoni, del 
recanatese, poeta, si dice che « dimentico della canzone All'Italia, 
« fini irridendo cruccioso tatto e tutti, anche i vinti ». Ad ogni modo, 
l'attitudine del Leopardi alla speculazione filosofica, Il valore mo- 
rale della sua opera sono per questo studio efficacemente posti in 
rilievo; e certo, chiunque legga del pensatore maroliigiano special- 
mente le Prose, non può non rimanere colpito della verità, giustezza 
e moralità di molte tra quelle osservazioni e quelle esortazioni. E 
quest' opera i\i davvero efBoace ; poiché la generazione che ha fatto il 
risorgimento italiano (lo ha pure notato il D'Ancona) (2), fa tutta im- 
bevuta del Leopardi. Ha lo studio del dr. Hahl, cosi com' è composto, 
corrisponde pienamente al fine proposto? risolve tutte le questioni 
ohe si affollano alla mente via via che si procede nella lettura? Io 
non credo. Lascio stare che la lingua italiana non à posseduta con 
sicurezza dall'autore; lo dimostrano chiaro le frequenti citazioni 
sbagliate ; né voglio dilungarmi a rilevare certe insufficienze e certi 
avventati giudizi sul Leopardi, paragonato per certi rispetti tal- 
volta a Dante, talvolta al Petrarca e così via. Lascio stare anche 
che la teoria della pietà e dell' affratellamento fondata solo su la 
Ginestra, non ha criticamente molto valore e molta certesza; e 
quanto all' altruismo o al patriottismo del Leopardi, perché mancar 
di notare ohe nell'azione fu nullo, nello scrivere fu assai in&riore 
a quel che poteva essere in lui, che pure intese così nettamento 



(1) V. AhmUi crUki, Livorno, 1876, p. 467. 

(2) V. in Ra-eg«a bMiografica della Leti. II., dicembre 1: 
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l'Italia de' Buoi tempi? Cosi, altra piccola menda, sì pone talvolta 
na quesito, dicendo che ai risolverà, e poi non si riattacca più. Ma, 
sopra tutto, il lavoro è giovanile, ed ha il dilètto de' giovasi, a'quoli 
spesso accade, studiando un argomento, di aocendarsi per alcune 
idee, per alcune cognizioni; e solo quelle e per quelle vedono: cosi 
che l'argomento finisce oon l'essere studiato e couoscùuto come una 
catena montagnosa di cui si osservino solo le cime. Anzi tatto, 
il Leopardi è fatto troppo filosofo, assai poco poeta ; e per questo 
grande mi par necessario anzi tutto sceverare quanta porte abbia 
in ciò che pensa e dice la fantasia, il sentimento artistico, l'impres- 
sione del momento. £d è naturale che si domandi anche: certe opi- 
nioni, certe buone speranze del Leopardi quando precisamente si 
svolsero in lui, quanto durarono? e si mantennero sempre consen- 
tanee in tutta l'opera, sino alla morte? A questo doveva rispondere 
l'À. con un' analisi minuta, crvnoloffica (e in questo manca) dì tutto 
ciò che scrìsse il Leopardi ; e forse meglio si potrà, quando ver- 
ranno alla luce gli scrìtti inediti annunziati. A questo poteva in 
molta parte soddisfare l'A., se avesse pesato e vagliato le contrad- 
dizioni di ohe si mostra piena cosi la vita dell' uomo come l' opera 
del poeta e del pensatore (I). Ancora; tutto il doloroso pensiero leo- 
pardiano & solo tratto dalle viscere sue, dal rodimento interno, dalle 
impressioni esteme provate e rese scientemente da lui? a fino a 
che punto egli è voce incosciente, portato necessario di quella età 
di tristezza europea, che si giacque sotto la furia della reazione e 
tra le catene della Santa Alleanza? 

E non avrebbe forse, anche in età migliori, più favorevoli al- 
l' espandersi delle più nobili energie umane, non avrebbe il Leo- 
pardi sofferto lo stesso P poiché è dono fatale del genio il vedere 
troppo, il desiderare idealità troppo lontane da ogni realtà presente. 
Li fine, quel processo per il quale il Leopardi dall'ardore religioso 
passa alla critica dell\ fède, alla disillusione, alla negazione, alla 
ricerca di una morale -propria e indipendente, pù tosto che un caso 
singolare, mi sembra, salvo rare eccezioni, quasi il naturale destino 
di tutte le menti soverchiamente critiche ed acute. Il Leopardi ebbe 
la singolarità di esprimere tutto questo lavorio razionale in poesie 
e prose divine. Ma dell'educazione cristiano, infiltratasi net sno 



(1) Gir. per questo rispetto, Primo catlanarto Uopardiaiio, Le amtradt- 
siotn di G. £., Catania, I89B, del Bbfobojato, e specialmente gli splendidi 
Saggi critici sul fbfcofo, Manzoni, Leopardi di A. Qs&f, Torino, Loeecher, 
1898, pp. 18B e segg. 
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le molta parte anche nel pensiero: e l'odio o l'av- 
leti, la coDceiione del mondo, qual'È nei Fensierì, 
tìoa, non filoBo6ca. 

esto, io non intendo negare che il libro dell'Halli, 
a coltara filosofica e letteraria, non meriU di esser 
tutt' altro anzi : e riesce efSoaoe a porre nella mi- 
alore morale di gran parte del pensiero leopardiano. 
G. LI810. 



, La vita e i tempi di Enrico Mayer, con docu- 
delta storia della educazione e del risorgimento ita- 
877). - Dae volumi. - Firenze, Barbèra, 189a - 8.», 
577. 

lesse parlare che dei libri utili ed istruttivi, bea 
arebbero quelli che, nella ingente produzione let- 
i nostri, avrebbero l'onore di un resoconto; ma &» 
remmo pur discorrere dei due volumi del prof. Li- 
Te instantemente sopra di essi l' attenzione e lo 
ani. È tale quest'opera che non possiamo traacu- 
□ sapere come si divenga che cosa sìa un uomo 
vogliamo imparare anche noi come Ed ami e si 
I patria nostra su quella via sulla quale l'avvia- 
) avrebbe continuato a muoversi quegli uomini 
< ce la costituirono e la cui memoria, pur troppo, 
aa da noi, uomini positivi e amanti del prossimo, 
ite la nostra presunzione, siamo incapaci non dico 
Dr di nutrire nella nostra testa equilibrata anche 
elevati pensieri che germogliavano nella loro mente, 
siosi ammaestramenti questo libro ci dà perchè il 
itta, tii un carattere, fu un uomo di cuore, un dotto, 
li questa sacra terra per la quale, al pari dei suoi 
»d amici, visse, soffri e pensò, 
protestanti tedeschi, stabìlitivisi per ragione di 
i& di 24 anni, nacque Enrico Iifayer a Livorno il 
je cure immense ed amorevolissime che padre e 
r la sua educazione svolsero le qualità del suo 
tà della sua mente ; e, fin da bambino, gì' instilla- 
uella religione del dovere ch'è supremo conforto e 
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sioaca norma all' uomo nel corso della Tito. L' edaoaziona patema 
fii compiuta da quella che ricevette dai Barnabiti di San Bastiano ; 
dove, condiscepolo, fra gli altri, di F. D. Guerrazzi, grandemente si 
distiase. Cogli stadi secondari doveva in quei tempi per lui e gli 
altri evangelici chìodersi l'educazione; ma egli non si perdette 
d'animo: e all'insegnamento universitario procurò di supplire cogli 
studi privati. Anzi, in giovanissima età seppe tal fì'utto rioavare 
da questi studi, seppe tal serietà di propositi e di mente dimostrare 
che si acquistò la stima e la benevolenza di molte egregie persone. 
£ questi sentimenti egli accrebbe negli altri quando, entrato isti- 
tutore nella casa d'un ricco banchiere inglese residente a Livorno, 
il sig. Webb, egli potè avvicinare e conoscere ì molti illustri stra- 
nieri che, nei loro viaggi in Italia, vi capitavano ; tra gli altri, il 
Byron. Usufruendo della ricca libreria del Webb, egli continuò i 
suoi studi, li estese alle letterature straniere; ed ebbe tutto l'agio 
di maturare il suo ingegno, talmente che i primi suoi scritti, allora 
comparsi o conosciuti, poterono esser creduti opera di uomini già 
provetti ed ammirati nelle lettere. Fin d' allora egli dimostrò quella 
speciale propensione per gli studi pedagogici che dovevano poi sem- 
pre trovare in lui un cultore ed un propagatore notevolissimo in 
Italia. Fin d'allora, commovendosi pei fatti di Napoli e del Piemonte, 
senti aumentare in cuor suo quell'amore per la libertà, che aveva 
succhiato col latte, quel prepotente bisogno di adoperarsi a rendere 
il popolo degno di conquistarla e di possederla, quell'alto e santis- 
simo stimolo a Bottoporsi a sacrifizi per educare i suoi simili, mi- 
gliorarli e difenderli. E questi sentimenti, rinvigoriti dai tristi casi 
in cui si dibatteva la misera ed eroica Orecia, egli cominciò fin 
d' allora ad esprimere in versi ardenti : ai quali fecero degno ri- 
scontro gli scritti in prosa che di frequente dettò e inseri nell'^in- 
Moffia del Vieusseux. Erano articoli sopra la letteratura greca e sopra 
quella tedesca, in ambedue le quali ogii era veraatissimo ; in cui 
procurava di iar conoscere agli Italiani le principali opere che in 
quelle lingue comparivano, i progressi che nelle lettere e nella edu- 
cazione facevano i popoli oltramontanL E questo suo lodevole e per- 
siatente pensiero di tenere i suoi concittadini al corrente di quanto 
&cevano e pensavano e scrivevano gli Stranieri, diretto a guidare e 
a migliorare gl'Italiani, egli sempre sostenne e diffuse nella sua lunga 
vita. E dopo aver, di qua dall'Alpi, esaminati, studiati e sviscerati i 
libri che contenevano gli ammaestramenti che intendeva di parte- 
cipare ai suoi paesani, egli varcò i monti, passò i mari per vedere ed 
osservare all'opera gl'istituti e gli uomini di cui aveva letto; e, di 
ritorno in patria, ne riferì con profonda cognizione di causa. L'esempio 
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che con «Uri suoi coetanei egli diede fin dai suoi primi tentativi, ap- 
prezzato e promosso dai nostri più illustri letterati e patriotti, ebbe 
seguilo; e tntta una letteratura d'allora in poi fa acquistata al- 
l' Italia, pur troppo però non ancora cosi perfetta e pronta e difiiisa, 
come sarebbe richiesto dallo stato della civiltà. 

Favorevolmente conosciuto per la sua vasta e profonda dottrina, 
per i suoi scrìtti di letteratura e pedagogia, per i suoi sentimenti, 
il Mayer fu prescelto nel 1823 dal duca Guglielmo di ■WUrttembei^ 
a precettore dei suoi figli. Ed egli, con questi rimanendo fino al 
162? in Svizzera ed in Germania, vi raccolse notizie sullo sviluppo 
delle lettere, delle arti, della educazione; conobbe i principali dotti 
ed artisti di quei paesi ; e sopra i progressi di quella illuminata 
ragione scrisse per VÀnloUtgùi memorie apprezzatissime. Compreso 
dell' altezza del suo ministero, egli non volle mai transigere di &onte 
all'innata pigrizia e svogliatezza dei suoi principeschi alunni. Tentò 
di fame degli uomini veri anziché delle nullità, come suolai fare dì 
loro. E quando s' accorse di non poter conseguire il suo intento, ri- 
nunziò al geloso mandato affidatogli e tornò in patria, ricco di no- 
tizie e di ammaestramenti da comunicare ai suoi concittadini 

Dopo una brave sosta a Firenze e nei dintorni per rivedervi 
gli amici: il Vieosseux il Lambruschini e gli altri collaboratori 
dell'infoio^, il Mayer si ridusse a Livorno; dove, ad imitazione 
di quella di Firenze e come conseguenza dei suoi lunghi studi com- 
parativi, fondu la Società pel mutuo insegnamento che fa tanto be- 
nefica alla città ed esempio invidiato anche all'estero per la bontà 
del suo intento e del suo ordinamento, per i risultati della sua 
opera. Ma da questa sua creazione, dai suoi valorosi quanto mo- 
destiBaimi collaboratori, dall' amatissima sua famiglia lo strappò in 
breve un ricco e dotto inglese, air Boberto Finch, da luì già- co- 
nosciuto in casa Webb, il quale Io volle seco, più come amico e com- 
pagno che come segretarìo. E presso di lui, a Boma, egli trovò 
tutti i mezzi per studiare e diSondere l' educazione, e le opere a 
vantaggio dell'umanità. Da Boma continuò a collaborare aìV Anto- 
loffia, e in pari tempo prestò il suo valido appoggio aiV Indicaton 
livomeM oha, soppresso l'Indicatore genovese dal Mazzini, Carlo Bini, 
F. D. Guerrazzi e il Doveri avevano fondato e dirigevano. In questo 
periodico creato per difendere santissimi ideali, che oggi poco sti- 
mano ì nostri coetanei, egli scrisse sempre coli' intento di educare, 
e di trasformare e migliorare il sistema di educazione popolare' vi- 
gente. £ aatocità assai grande dava a questi suoi, consìgli ed inci- 
tamenti l'applicazione che se ne vedeva nelle scuole di Livorno. 
Ha non ostante le sue esortazioni ed osservazioni, non ostante 
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la stizza e poi l'opposizione del Viensseux, Vlndicatore, auspice il 
Guerrazzi, assuDBe on tal carattere tendenzioBo ed eccessÌTo ch'egli, 
pur essendo più longanime di molti altri, se ne staccò a poco a 
poco prenunziaado la catastrofe che doveva in breve seguire, e di- 
latti segui colla soppressione del giornale. Era a Koma quando 
ebbe luogo la rivoluzione di luglio; e mentre tutta l'Italia fremeva, 
egli non trascurando i suoi Bolìti studi e col pretesto di essi, si 
adoperava a diffondere quei sentimenti di libertà che sentiva po- 
tentissimi in sé e ohe trovavano un eco fecondo in quelli di molti 
italiani, in quelli che il Uazzini dal suo eeilio propagava. 

Queste mene, per quanto prudentemente condotte, non tolsero 
ogni sospetto all' attenta sbirraglia romana, gii svegliata da quella 
toscana; e fin d' allora il Mayer passò agli occhi di lei come uno dei 
soggetti più temibili per il loro liberalismo, la loro dottrina, la loro 
grande prudenza ed autorità, per l' opera sicura ohe potevano e sa- 
pevano esercitare sugli affigliati. Ond'é che, in breve volgere di tempo, 
venuto a morte il Finch il quale gli assicurò un cospicuo vitalizio, 
che gli permise di vivere iudipendeute, il Uayer pensò bene di &re 
un viaggio all'estero sempre per i suoi soliti scopi di educazione; 
ma ancora per affiatarsi coi maggiori esuli italiani e coi più illustri 
personaggi, massimamente dell'Inghilterra, presso oui poteva ten- 
tare di acquistare simpatìe alla causa italiana. 

Per Genova, dunque, dove vide la madre del Mazzini; per Mar- 
siglia, dove conobbe questo e si legò con lui di grande affetto e 
stima maggiore ancora perchè ne condivideva i sentimenti; per Gi- 
nevra, dove lo raggiunse la dolorosissima notizia della soppressione 
àAV Aniólogia ; per Parigi, dove visitò il Laiayette verso cui erano 
sempre rivolti gli sguardi di tutti i liberali, passò a Londra, E qui 
giunto, fu da tutti accolto con stima, a tutti parlò dell'Italia e degli 
Italiani, procurando di farne conoscere gli sforzi incessanti per mi- 
gUorarei, progredire, liberarsi; a tutti e a tutto chiese ommaestta- 
meati e consigli Guglielmo Alien, Guglielmo Crawford, lord Brou- 
gjuun, John Bussell, sir l^bomae Benman, il Malthus, il Palmerston 
ed i più illustri educatori e uomini di stato deli' Inghilterra Io ac- 
colsero benignamente e lo ammisero alle loro conversazioni. Io in- 
trodussero nelle Società di educazione, di economia, in cui discute- 
vano con minuzia di particolari, altezza di concetti e profonda 
conoscenza di causa i più svariati ed importanti problemi sociali. 
Ed egli che di tutto ciò teneva minutamente ragguagliati gli amici 
di Firenze, per oui ogni sua lettera era una guida ed un incita- 
mento a far meglio, posto di fronte ai precessi degli Ingle» e alle 
miserie degli Italiani e massime dei poveri e rispettabili esuli, non 
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mtir lodare da quegli Btronieri il valore aforta- 
ell' emigrazione italIaDo, la eantiti della causa per 
, ma voleva che qualche cosa dì più cODCreto sì 
della sua patria, in favore dei miseri profughi po- 
•er questi metteva insieme e rappresentava egli 
isetti, col Pescantini, col Bastogi, il dramma SScio 
ntini stesso; a nome dell'Italia prometteva pro- 
lella penisola, pnrchà a questa fosse data la spe- 
iutata nel conseguimento delle sue aapirazìonL E 
evenire migliore ai suoi connazionali nall'altro po- 
re secondo lui che il benefico influsso morale della 
lale pensiero unitamente all' ancora vivente Pietro 
:ava prima di lasciar l' ìsola la tomba dimenticata 
a dall' illustre esule apagnuolo, il canonico Riego, 
' benefattore dell' infelice poeta e della sventurata 
Florina Emerytt, acquista per sé, il Bastogi e il 
foscoliane da lui possedute e le portò in Italia, 
late alla luce. 

ornato & Livorno ohe il prìncipe Girolamo Bona- 
Vestfalia ed ora semplicemente principe di Monfort, 
spessa Federica Caterina di Wdrttemberg, lo volle 
suo figliuolo. Napoleone, che ta poi sposo della prìn- 
1 Savoia e mori, or sono appena pochi anni. Ed egli 
< di quiete, accettò l'invito, colla solita sua spe- 
3 un uomo. Coi principi fii a Firenze e nella Sviz- 
. accorse ohe il suo alunno non corrispondeva, come 
cure ch'egli prendeva di lui; che la svogliatezta 
ili tentava di prendere il sopravvento in quella 
;li, come già aveva fatto coi principi di Wort- 
di lui, se ne distaccò, lasciandolo nel castello dì 
> gli occhi aflettuosissimi della regina di Olanda, 
nais, che volte essergli quasi madre, e sotto la 
maggiore Luigi Napoleone, il futuro imperatore 

nfort nel dicembre 1635, il Uayer si fermò ancora 
Svizzera per studiarne gli ordinamenti educativi 
uomini più interessanti: e vide il padre Gregorio 
;o, il Slsmondi, e altri. E da lontano ìncoraf^ava 
balia, il Vieusseux, il Lambruschinì, ec., come nel- 
, l'Aocursi, lo Sterbini, il Cornetti, ec., a perseverare 
a resistere coraggiosamente alle sventure che ripe- 
vano, alle persecuzioni a cui erano incessantemente 
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sottoposti e dentro e inori della penisola per opera della sospettosa 
e vigliacca sbinaglia. 

Kel 1889 dall' Inghilterra, donde manda consigli e conforti, egli 
partecipa di cuore a quella gran festa della scienza che fa il Con- 
gresso di Pisa, oggetto di tanti infondati timori delle polizie ita- 
liane ed imperiali. Né men di queste timorosa, anzi più sciocoa fa 
la polizia di Oregorio SVI; la quale proibì assolutamente ai profes- 
sori dell' università romana di parteciparvi in qualsiasi modo, di- 
mostrandosi il governo pontificio anche in questo più arretrato di 
ogni altro che allora esistesse in Italia, più di ogni altro nemico 
delle idee liberali. E ben lo prova tale il Majer ; il quale nel 1840 
recatosi per affari a Boma, coli' intenzione di prosegnire poi per 
Napoli che non aveva mai potuto vedete e di cui ora di nuovo gli 
veniva negato l' ingresso, fa arrestato al ritorno di una gita nella 
Comarca e chiuso in Castel Sant'Angelo; dove stette alcun tempo 
per rispondere, pare, di disubbidienza a un ordine di sfratto molto 
prima oontra lui pronunziato, e certamente per il timore che ai 
aveva dei suoi viaggi, delle sne relazioni e della propaganda sov- 
versiva che temevasi iacesse o avesse f^tta. 

Tornato in libertà il Ifayer si diede all'esame e all'ordinamento 
delle carte foscoliane, e alla diSusione e miglioramento degli asili 
infantili che il Franceschi impiantava e dirigeva coli' appoggio del 
granduca Leopoldo II e col l'opposizione invece della corte e massime 
del Buon Governo. Quindi in nuova gita in Irlanda, vi conobbe il 
lombardo Carlo Bianconi che da umilissima condizione era col la- 
voro, la rettitudine e la bontà del suo animo giunto ad essere uno 
dei più popolari personaggi della verde isola, allora tormentatissima 
dall' agitazione per il SepeeU. Col Bianconi comparve al Congresso 
di Cork, dove il suo discorso sull'educazione e lo stato dell'Italia 
fece grandissima impressione. 

Quindi proseguendo il suo viaggio, vide all'opera l'O'Connell; 
andò a cercare nel suo castello la celebre ed ormai vecchia educa- 
trice miss. Edgewortb. 

A questo che fii il penultimo dei suoi viaggi all' estero, segni 
un perìodo di raccoglimento e di operosità, spesso però interrotto 
dai dolori, e dallo scoraggiamento. La morte cominciò per togliergli 
Carlo Bini. Le difficoltà ed i magri risultati dell' opera educatrice 
sua e dì molti altri valentuomini tentarono nn momento di prostrare 
la sua volontà. La prepotenza, la sconsigliata agitazione, l'eccessi- 
vità in ogni cosa del Guerrazzi gli procurarono acerbissimi dolori 
mal mitigati dalla stima di mille altri illnstri, dalle speranze ohe i 
tempi novelli li permettevano d'avere. 

ABca. SroB. It., 5.* Serie. — XXn. 13 
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Con quel carattere eseor«bìle che doveva distaccare ad uno ad 
oso tntCi i Buoi più cori amici da luì, il Onetrazzi, io una causa in 
cui patrocinava l' avversario di Sansone Uzielli, trascese ad ingiu- 
riare quest'ultimo: il quale gli rispose per le stampe ed ebbe l'ap- 
provazione del Mayer. Inde irae del Guerrazzi contro l'antico suo 
condiscepolo: per vituperare il quale non trovò epiteti sufficienti, non 
calunnie n6 ingiurie. Le cose giunsero a tal punto che gli avversari 
dovevano venirne alle mani. Uà in tntta questa brutta faccenda, 
mentre il Mayer si comportò sempre dignitosamente ed onestamente, 
non altrettanto può dirsi dell'illustre autore iéiT Assedio di Firenie. 
E se il lànaker per un lodevole sentimento, che oggi non si suol più 
avere né osBervare, avesse pur voluto oontìanare a inserire oltre a 
quelli cbe ci di, alcuni altri documenti gelosissimi che possedeva e 
clie la sua delicatezza gli vietò di pubblicare, certo, checché taluni 
abbiano alla leggiera voluto asserire, la memoria del Guerrazzi sa- 
rebbe uscita dalla sua narrazione tutt'altro ohe incolume. Eppure il 
Linoker non avrebbe detto che tutta la pura verità ! 

Venne il '48 ; e conseguente a tutta la sua vita, il Uayer accorse 
sui campi di Lombardia coi nostri eroi. Egli pur combattente vi fu 
segretario del generale de Laugier. E quando le sorti della guerra 
si furono volte contrarie ai generosi conati dei noBtri padri ; ed egli 
con loro dovette tornarsene in Toscano, raccoltosi a Pisa, mentre 
instauravaai il disordinato ed imprevidente governo del triumvirato, 
attese a raccogliere le memorie della campagna di I^ombardia. Tor- 
narono i tristi momenti ; e la reazione più feroce di prima infierì 
anch'essa in Toscana. Nessun pensiero, nessuna speranza più di ri- 
sorgimento poteva aversi negli antichi governi; e gli ocobi del 
Kayer, come quelli di tutti gì' Italiani, cominciarono a volgersi e a 
fissarsi sul Piemonte, che solo per parecchi anni rappresentò l'Italia, 
e seppe prepararne il riscatto. E quando finalmente questo avvenne, 
anche dal petto di lui proruppero le henediziooi e gli evviva ai 
liberatori. 

Non reputando che sofirlre per la patria sia titolo sufficiente per 
conseguirne benefici ed onori, egli modestamente se ne rimase nel- 
l' ombra, non ostante le molte offerte che gli furono fatte, mentre 
riordinavansi tutti i servìzi del nuovo stato. Solo tentava di opporsi 
al disordine ohe introducevasi nella pubblica istruzione ; oonsiglì&va 
e si adoperava insieme ooll' Amari e col Villari a diffondere quelle 
sane massime eh' egli da al lungo tempo aveva imparate. Ma qnal 
esito gli sforzi suoi abbiano sortito, dicano i lamenti ohe tuttodì 
profierìamo noi stesd! 

La morte un dopo l' altro mietevaglt intomo gli antichi amici. 



D,g,,z.dbv Google 



LINAEEB, LA VITA E I TEUPI DI EHBIC» HATEH 195 

n Niccolini, il VieuBsenx, il La F«rÌQa, Cosimo Ridolfi, Carlo Tor- 
rigiani, F. S. OrlAndini, tutti scendevano ad uno ad ano nel sepol- 
cro. H Mazzini yeniva a morirgli accanto; ed egli che l'antica ami- 
(òzia di Ini aveva sempre conserrata, non ostante che a poco a poco 
si fosse dalle sua idee politiche staccato, quando gli parvero divenire 
eccessive e non corrispondenti allo scopo sapremo cai miravano i 
pensieri di loro tutti, egli, dico, lo rivide tn quei supremi momenti 
e ne prese doloroso commiato. 

Più fortunato di molti altri, ohe per l'Italia, come lui, santa- 
mente si erano adoperati, il Uayer potè riveder Boma libera ed 
italiana. E con questo immenso conforto potè placidamente chiudere 
anch'egli gli occhi, il 29 moggio 1877, dopo una vita bene impiegata. 

Di Enrico Stayer, però, non avremmo tutto detto se, oltre al- 
l'amicizia fraterna che lo legò col Qiosti, col Capponi e con quanti 
altri valBntuominì, non dico la Toscana, ma l'Italia tutta nutrì nei 
76 anni della sua vita, non accennassimo ancora e principalmente 
all'opera grande e benemerita a cui il suo nome andrà sempre in- 
timamente legato ; vogliamo accennare alla pubblicazione dei mano- 
scritti di Ugo Foscolo e al riacquisto delle ceneri di lui H Linaker ci 
narra minatamente tutto quanto Ai fatto dai tre possessori di detti 
manoscrìtU, il Xayer, il Capponi e il Bastogi, e massime dal primo, 
per assicurarli all'Italia, ordinarli e depositarh nell'Accademia la- 
bronica. Il Uayer principalmente si adoperò per pubblicarli. Ed è 
notevole tutta la esposizione della malignità del Tipaldo; delle len- 
tezze di Giuseppe Mazzini per dame alla luce gli scritti politici; del- 
l'opera della Donna gentil, Quirìna Uocenni Magiotti, che ricompose 
le Qraàe; quella di F. S. Orlandini; nonché gli incitamenti sapienti 
di Oaspero Barbèra che, dal Le Uonnier, prese la direzione della pub- 
blicazione e la condusse a termine, non ostante le gravi difBcoltà 
che ad ogni pie sospinto sorgevano. 

Da questo rasoconto, in cui abbiamo tentato di condensare, in 
parte almeno, l'opera del Linaker, chiara risulta la vastità del 
soggetto da lui trattato, la ricchezza eccezionale di notizie nuove 
ohe vedono per la prima volta la luce, l' importanza superiore che 
l'Enrico Mayer e i moi tempi del dotto professore fiorentino acquista 
per la storia civile e letteraria dell'Italia. Nessuno potrà piò par- 
lare d' ora innanzi del rlsorgiraento italiano, dell' educazione, della 
letteratura italiana, del Mazzini, del Foscolo, del Giusti, del Guerrazzi 
e di cento altri nostri grandi, dei Napoleonidi, della civiltà in ge- 
nerale senza consultare l' opera del Linaker. £ questo sarà certo per 
lui degno premio della lunga e grande &tica sostenuta tanto lode- 
volmente. 
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Delle sue origini, ai confoode colla storia degli atati e n 
traccia fino nell' evo più aDtico. Ma i primi tentativi pei 
dottrina eiatematica li troviamo nel 600 in Germania con > 
Conring, Herz ed altri, mentre in Inghilterra per oper 
Grannt e di William Fetty si tentava l'applicazione del 
merioo ai btti sociali e segnatamente ai fenomeni demo 
il primo, che, verso la metà del secolo scorso, difinse ir 
la parola StaUatìca e ne dettò lezioni all'Università di C 
GoQredo Achenwal, capo della sctwla storica, il cui sist 
gulto da molti e, in progresso di tempo, ehhe notevole i 
mentre colte opere del Laplace e del Qaetelet si cominci 
ziooe del calcolo ai fenomeni statistici e s'iniziò la scui 
tìca, della quale abbiamo oggi numerosi e valenti segt 
due scuole vi è stato sempre un dissenso grandissimi 
quantnnque possa ora sembrar cessato del tutto, non è 
in realtà che sopito. 

Nella prima parte, relativa alia Statistica metodol 
landò del primo momento del processo statistico, cioè < 
ziorte dei fatti, tratta il Y. del movimento dello stato d 
dato, come ognun sa, dalle nascite, dalle morti, dai 
nonché dalle emigrazioni e dalle immigrazioni : più lunj 
vista della sua importanza speciale, si trattiene sul c< 
considera le operazioni, «he lo precedono, Io aocompagn 
guono. Ma la rilevazione dei latti può essere soggetta 
ora la ricerca di questi errori e l' esame delle cause, <: 
possono condurre è ufficio della Critica : tale critica fond 
dire, le sue basi sui quattro canoni che il Quetelet 
l'esatta interpretazione dei dati statistici e sui tre, che 
giunti dal Measedaglia: canoni, che ricorrono, in fin di 
qualunque investigazione scientifica, e consistono (per e 
dei prinoipalisstmi) nel non avere idee preconcette circa 
iinale, nel non comparare elementi, che non Siena tra ] 
rabili, nel non aspirare ad un grado di precisione maggio 
che può esser consentito dai dati, sui quali ai opera, ei: 
Cosi si passa al terzo capitolo, relativo all'£{a6oraa 
Rientrano qui anzitutto le due operazioni di Spoglio < 
mento : la prima corrisponde in certo modo ad un'analisi 
la seconda ad un'analisi quantitativn. tJn secondo para 
della DeUrmmaeione pili probabile dà dati d' osservasàone. 
il concetto di certeaa e di probaJniiliì ; e sulla teoria delli 
6 fondata tutta questa parte che s'occupa di determini 
più probabile dei dati d'osservazione, ed è esciusivamt 
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lei tutto sa essa, non dìmeatiohi 
n giornale storico. Ci sia permessa 
sarebbe parso più opportuno che il 
mza del ano majiuale, avesse srilnp- 
calcolì matematici, ai quali rioorra, 
nte .' e ciò, in speciale riguardo agli 
i quali sono, per necessità di studi, 
s che non gli scolari degl' Istjtntì 
de r egregio professore di non aver 
naie è dì grande importAnsa, oggi 
metodo storico tende ad oca pre- 
non inutile una maggiore amplifica- 
iient« tecnica, che pure è d'interesse 

c(^ dtila vita media, che è od ponto 
g^uesto libro, si danno alcuni cenni 
pmiwivenza e sui vari modi di co- 
>a alcune osserrazioni sul Calcolo dd- 

sempre all' £Iaboraeùine, tratta della 
■o riduzione a rapporti proporzionali, 
tì statistici. Sulta comparazione à fon- 
i, i quali sono adottati nella stati- 
a generale economica : essi, come 
lice a. osservare la diSerenza dei 
rie industrie, e a mettete quindi in 
Ili di prosperità. 

attinente all' £2d6oraz£ane tratta della 
ninaeionc ddU leggi. L'À. accetta qui 
kglio (1) e come lui distingue le cause 
Iole alla lor volta in altre. 
asiaone dà risultati: à possono questi 
ìaone nuToerica) o mediante appodte 
a della rappresentazione grafica sono 
, cui l'À. dà rart esempi, corredando 

va alU Statistica metodologica, nella 
ittare della Statistica espositriee. 
itatistic), inspirate a concetti diversi 



D,g,,z.dbv Google 



VIBOIU, STATBTIOA 199 

sono Btote &tte dagli autori. D V. cita quelle del CoDiing, dello 
SoblOxer, dell' Acbeitwall, del Ferrarie e del MeBsedaglia; adotta 
quest'ultima, secondo la quale la Statistica viene cosi distribuita: 
l." Territorio o topografia. 2." Pop<Aammé o Demoffrafia. 3.» Vita eco- 
nomica. 4," Vita tntelkUuale. ò." Vita morale. 6." Vita politìca. Detto 
delle classificazioni, seguono alcune notizie sulla SlatistKa tiffldale 
cioè sull' organizzazione dei vari ufBc! statìstici in Europa. La Sta- 
tistica espositrìce si occupa anzitutto dei fenomeni relativi alla topo- 
grafia, all'idrografia, ai clima: poi della Demografia, esaminando il 
movimento naturale della popolazione (nascile, morti, matrimont), 
il movimento artificiale {emìgroòoni, immigrasioni} e Scendo dei 
confronti internazionali. Un ulteriore capitolo è dedicato alla Vita 
economica e tratta della Statistica agricola, dell' industriale, del movi- 
mento commerciale e del Calcolo <Mla ricchasa nasiomde: segue la Vita 
intàlettuale, determinata dal movimento scolastico in tatti i suoi gradi, 
dalle comanicazioai accademiche, dalla produzione letteraria, artistica, 
sdentifica, dalla stampa periodica. II &.<* capitolo è dedicato alla Slati- 
gUca moraU, e vi d parla delle leggi di criminalità: l'ultimo tratta 
della Vita politica, e vi rientrano la Statistica finatmaria e V diitoràle. 
Questi capitoli sono tutti cotr«dati di tavole illustrative. 

Neil' Epilogo l'A. accenna brevemente alla tanto vexata quaestio 
del libero arbitrio, dicendola di piena competenza della Statistica, 
perchè tanto quelli che lo sostengono quanto quelli che lo negano 
tentano di risolvere la loro tesi con resultati statistici. I primi, gli 
spiritualisti, osserva il V. < accordano alla libera volontà individuale 
< un potere di scelta tra varie circostanze esterna ed inteme : i 
e detemànisH invece fanno risalire i &tti umani ad una causa prima 
( la forza psichica, agente all' infuori della volontà individuale, che 
( viene a distruggersi *. Il Y. lasda in sospeso la questione, non per- 
mettendogli la natura del suo manuale di discuterla a lungo. 

A questo proposito ci pare opportuno di citare un artìcolo dì 
Pasquale Villarì su Tommaso Enrico Bucìde e la sua storia ddla d- 
viilà (1) : questo grande ed infelice storico della vecchia Inghilterra 
dava alla storia un'interpretazione, eminentemente statìstica, e di 
tale interpretazione si serviva per negare il libero arbìtrio. Dal mo- 
mento (egli osserva) che la Statistica è divenuta una scienza, ci ha 
dimostrato ohe le azioni buone, le cattive, le indifferenti, quelle che 
più sembrano dipendere dal caso, dal Ubero arbitrio e da altre cir- 
costanze imprevedibili si succedono con una meravigliosa regolarità. 



(1) Pasoualb Villarì, Arie, Storia e FSoiofia, Saggi a 
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sione, magari la più Telata, ad ut bacio che aveva dovuto commuo- 
TOrlo molto di più. Questa obiezione non ostante può essere scartata, 
e il ano silenzio si paò credere derivante dalla severa discrezione ohe 
egli si À sempre imposta. TTn' altra mi pare più forte. In questa me- 
desima lettera Petrarca dice all'Imperatore che egli non l'ha co- 
nosciuto nell'occasione del suo transito per Avignone. Il De Sade sì è 
gii domandato in che maniera Carlo di LuBsemburgo, avendo volato 
tanto singolarmente onorare la dama poetica, non avesse neppur 
cercato di conoscere il poeta, la presenza del quale era la gloria 
della Coorte d'Avignone. H Uestica canzona dolcemente il buono abate 
per non aver compreso clie l'Imperatore aveva prudentemente e de- 
licatamente agito non parlando al poeta nel giorno stesso in cui 
aveva salutato Laura. SI senza dubbio. Ma - un'altro giorno? L' opi- 
nione del De Sade non mi pare del tutto trascurabile. Tuttavia con- 
fesso ohe vi sono costanti ragioni per credere che Carlo IV sia 
il personaggio misterioso del sonetto e ohe questo sonetto sia del- 
f aprila 1346 » (pp. 112-113> 

Quali sono le oonolusioni che potranno ricavarsi da queste mi- 
nnidose ricerche? - Uno dei risultati molto interessanti dello studio 
del Big. Cochia ci è da lui presentato nel quadro tanto curioso ohe ci 
dà alla p. SI, quadro « ohe contiene 64 poesie che formano presso a 
poco il quinto del numero totale delle poesie della raccolta e di cui 
la data è stabilita con una verosimiglianza grandissima >, Queste 
poesie sono citate conservando il rispettivo loro posto nella raccolta ; 
ora, salvo tre eccezioni, l'ordine che esse presentano è conforme 
press' a poco all' ordine dei tempi ; e il sìg. Coohiii ricaverà da questo 
stadio dei fatti due conseguenze ambedue delle più importanti. La 
prima puramente storica e che nasce molto evidentemente da quel 
che l' autore chiama < una tendenza cronologica generale > (p. 34). E 
questa tendenza cronologica generale egli la spiegherà con una finis- 
rima analisi psicologica dei sentimenti del poeta durante il suo lungo 
lavoro di collezione e di composizione. Per lui < il Petrarca non si è 
menomamente curato della cronologia >, ma « non si potrà am- 
mettere ch'egli abbia potuto perdere di vista gli stessi avveni- 
menti della sua storia amorosa, e un istinto doveva portarlo a 
classificare insieme, almeno a larghi tratti, le poesie, ohe si rife- 
rivano al principio dei suoi amori, insieme altresì quelle che si 
riferivano ai rigori di Laura, ai viaggi che i suoi dispiaceri di 
amora gli facevano intraprendere, alla iuga della sua gioventù e 
cosi di seguito. Non era la cronologia che gl'imponeva quest'or- 
dine, ma la logica e la natura stessa delle cose. Altresì, pure am- 
mettendo delle numerose eccezioni, io penso ohe vi sia nel Oixneo- 
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e questo ts affermandoe! sempre più. Infine vengono le poesie piene 
dì effosione religiosa, e quelle dove il poeta parla della saa età e 
della Bua vecchiezza. Il sig. Cochin riassame in poche righe molto 
chiare e ieliciBsime qtiesta lunga storia amorosa che è la storia di 
tutta una vita morale : < Il Petrarca ha cantato (egli dice) la storia 
di un amore impuro e carnale, represso dalle severità di una donna 
non insensibile ma virtuosa, amore che trova il suo coroniLinento 
nella morte stessa dell'oggetto amato, poiché giustamente egli s'epura 
col dolore di questa morte per elevarsi agradì fino all'amore ideala 
e infine all'amore di Dio > (p. 139). L'ordine stesso delle poesie della 
raccolta, a cominciare dal sonetto 290, ordine rilevato dal Mestica 
sul Vat. 8196 e adottato dal sig Cochin, b una conferma molto nO' 
tevole della tesi qui difesa Questa numerazione, riconosciuta come 
autografa del Petrarca, reca un legame logico al seguito di tutte 
queste ultime poesie e indica formalmente la volontà di conclu- 
dere. Il sig. Cochin insiste su questo punto, ed è l' ultima prova 
ohe egli vuol produrre. 

Tale è il doppio resultato dell'esame esclusivamente cronologico 
fatto dal sig. Cochin delle poesie che compongono il Canzoniere. Noi 
vorremmo inoltre poter segnalare le numerose contrìbuzioui agli 
stod! petrarcheschi in generale, arrecate da lui nel corso del suo 
lavoro. Citeremo solamente la sua curiosa ricerca sull'impiego del 
Tu e del Voi nel Canzoniere a proposito del Sonetto 76, e la sua 
interessante discussione col Cesareo sul momento preciso, al quale 
si possono riferire le prime invettive contro la Corte di Avignone 
(sonetti 105 a 107) : i lettori possono trovarle a pp. 76-80, e 98-96 
del libro del sig. Cochin. 

Per concludere, noi dobbiamo tributare all'illustre autore la 
lode meritata e professargli sincera gratitudine per l' opera dotta 
ed indefessa che egli consacra da molto tempo all'Italia nostro, 
mostrando col fatto di amarla con singolare, e direi quasi, filiale 
predilezione. 

Città di Castello. OiovAKiti MAOHaBun-Q-BAZiANi. 
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longresso storico subalpino. 

le feste pel VII centenario dftlla fondazione di 
elU città, dalI'Sall'll settembre scorso, il primo 
ionale piemontese. Iniziatori e ordinatori ne fn- 
□emerita Società storica subalpina di To- 
te, il comm. prof. Costanzo Rinando, l'oo. comm. 
erti, deputato di Cuneo, e il cav. prof Ferdinando 
ritarono a quelle dotte disousaioni tatti gli stn- 

Piemonte e quelle Società storiche e quei pe- 
iria fanno argomento delle loro ricerche. £d al 
liti egregi studiosi risposero ; fra i quali giova 
)f. Carle, presidente e rappresentante della r. Ào- 

e della r. Università di Torino ; i profC Vinaj e 
storica valdese ; l' avv. Bruno, della Società sto- 
l marchese Ganevari, della Società ligure di 

ab. Gasparolo, della Società e Commissione mu- 
-cheologia di Alessandria; l'illustre abate comm. 
I degli eruditi piemontesi ; il sig. Lorenzo Ber- 
I valente storico di Cuneo; i proff. Assandria, 
Bertea, Pasquale Perrari, il colonnello Turletti, 
s d'Ivrea, ec. A questi e a tutti gli altri aderenti 
Periodico, ohe, costante nel pensiero d'italianità 
uà fondazione, sempre accolse nei suoi fogli, in- 
tutte le altre parti d' Italia, anche studi sulla 
in dai Paralipornem dello Scarabetlì, e, solo nella 
amente mantiene alta ancora questa tradizione 
e ben dimostrano le erudite fatiche del prof 
i nostri ultimi fascicoli. UArchicio storico ita' 
o a quelle feste, per speciale delegazione del 
) Paoli, dal sottoscritto; il quale ebbe anche 
ilegato dalla vicina Società storica della Val- 
le ricerche storiche e pur già si benemerita dei 

a i Congressisti ricevettero da tutti indistinta- 
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mante gli abitanti, dalle antorità locali, e specialmente dalla Giunta 
comunale, presieduta dall'egregio e cortesissimo Bindaco, comm. dott. 
Angelo Bocca, non poteva essere più festosa e cordiale; tutta la popò- 
Iasione si mostrò oltre modo lieta e premurosa di albergarli, di ono- 
rarli e di aeguime con assiduita e beneTolenza le disonsaioni. Sia 
dunque anzi tutto lecito all'archivio storica italiano di esprimerle 
i suoi sinceri ringraziamenti. Pòrti i quali, senza attardarmi a ripe- 
tere quanto sari distesamente pubblicato negli Atti del Congresso 
ohe vedranno la luce a cura della Società storica subalpina, osser- 
verò cbe gli intervenuti, in numero di circa 50, discussero i 4 se- 
guenti temi proposti nel manifesto del òongresao: 

A) Come ei potrebbe praticamente attuare la pubblicazione di un 
Cartario degli antichi Stati di Terraferma, e di un corpo di statuti dei 
medesimi, od almeno nn Bef^to delle corte, di una larga bibliografia 
Statutaria e di una raccolta di franchigie. 

B) Quali siano gli altri lavori di storia piemonteee ohe importa 
maggiormente iniziare e compiere nell' interesse di questi studi. 

O) L' eresia in Piemonte nei secoli di me£za nelle sue origini e nei 
suoi rapporti col movimento riformistico del cinquecento. 

D) Qli ordinamenti militari in Piemtmte prima di Emannele Cili- 
berto e l' influenza esercitata da essi sulla tradiziDiie subalpina pcateri<»:«. 

La discussione di queste proposte ebbe luogo nelle sedute del 
venertU 9 settembre, dopo cbe i Congressisti, a£Gatatisi il giorno 
precedente in un cordiale ricevimento offerto loro dalle autorità 
cittadine, ebbero, in solenne adunanza tenuta nel teatro Toselli, 
aperto la serie delle loro riunioni, a a proposta dell' on. Galimberti, 
acclamato a loro presidente il venerando comm, Adriani. 

In questo fu rimessa la nomina dell'ufficio di presidenza; ed 
egli vi chiamò, come vicepresidenti, il comm. prof. Costanzo Binando, 
il cav. Ernesto Bertea, il sig, Giovanni Da Jordanis, il cav. pro£ 
Ferdinando Gabotto ; e, come segretari, i proff. Eugenio Casanova e 
Giuseppe Barelli. 

La scelta del primo dei due Segretari iii certamente consigliata 
dal cortese pensiero di onorare il nostro Periodico e la Società Val- 
delsana, che da altra resone accorrevano a dar prova di affetto, 
di concordia e di patriottismo alla forte città delle Alpi; ed il Ca- 
sanova si credette in dovere di ringraziarne pubblicamente non sol* 
tanto l' illustre presidente, ma ben^ ancora tutto il Congresso, e di 
salutare la città di Cuneo a nome dei suoi Rappresentati. Ed a lui 
replicò il prof. Gabotto, mandando un affettuoso saluto al pro£ Ce- 
sare Paoli, benemerito direttore dell'archìvio storico italiano e maestro 
di molte generazioni di nostri giovam eroditi 
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D«ato scambio dì cortesìe, il sottoscrìtto, affine di 
nssioQÌ e le elezioai dei inturi congressi piemontesi, 
una commissione speciale, cbe poteva essere la stessa 
vbtdpina, fosse conferito l' incarico di preparare per 
regno uno schema di statuto dei Congresai, come 
ssi nazionali ; e la sua proposta, appoggiata dal prof 
trovata dall' assemblea. La quale iniziò, subito dopo, 
« temi proposti ; nella quale discussione tutti gli 
irono grande competenza, serenità d' animo, cortesia 
>IÌEBÌme furono a questo proposito ]e solenni dicMs- 
indevolmente si fecero il presidente abate Adriani e 
isi, segnatamente l'egregio nostro collaboratore, ut. 
}mba ; dlcbiaritzioni nelle quali insistettero spedai' 
jvare come la sciecza sia superiore ad ogni confes- 
suoi cultori di un medesimo soffio, di un sol desi- 
trovare la verità dovunque sia e sopra e contro 
ime si fece appunto nel Congresso, di cui scrivo, 
^ne del primo tema relativo ad un cartario o regesto 
lubalpini andò un po' per le lunghe ; ma finalmente 
d'accordo per votare un' ordine del giorno del pro£ 
nendamento del prof Oabotto ; secondo il quale, la 
subalpina rimanendo comitato permanente del Con- 
kettersi in relazione con tutte le Società storiche degli 
Terraferma per vedere qua! sia il lavoro da fere, 
sì debba seguire e con quali mezzi sì possa effettuare. 
itrò nella discussione la questione, tanto dibattuta 
ressi nazionali, degli Archivi Comunali e dell' ìnco- 
e il Governo dovrebbe dare agli studi storici, il sig. 
che, con un suo voto, il Congresso incitasse il Go- 
ra le spese obbligatorie dei Comuni 1' ordinamento 
>ae della parte storica dei loro archivi ; ed il prof 
itare un ordine del giorno, col quale si chiedeva che 
la pubblica istruzione favorisse maggiormente gli • 
r diffi^nderli e accrescere nel popolo il rispetto per il 
ico della nostra patria. 

tema fu svolto, a proposta del prof. Rinaudo, in una 
rersazione. Vi furono largamente indicati quali ar- 
ia piemontese sarebbero da studiarsi; e, frale altre, 
tuoooanza di storie di città e antichi feudi impor- 
Corìno, Ivrea, Vercelli, dei marchesati di Busca e di 
nsa di Peno, eo. 

itivo alle eresie piemontesi diede occasione ai proS 
M dì fare due dotti discorsi, anzi addirittuia dno 
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conferenze; dalle quali apparve probabile tuia relazione tra il Valde- 
^iamo e le altre forme disàdenti del Piemonte nel medio evo. 

n quarto tema non fu Teramente svolto ; ma permise di afièr- 
mare l'opera militare dal Piemonte compiuta attraverso ì secoli e 
le benemerenze che l' esercito si è acquistato nella nostra storia. 

Chiusa in tal modo la diacussioDe, fu acclamata per sede del 
n Congresso storico subalpino, che sarà tenuto nel 1699, la citt& di 
Pìnerolo, già capitole gloriosa dei principi d'Acaia. 

Tale proclamazione fu ripetuta solennemente nella seduta di chiu- 
sura tenuta alle ore 15 del giorno 11, nell' aula magna del palazzo 
manioìpale, alla presenza del ministro delle poste e telegrafi, on. 
Nunzio Nasi, del sottosegretario di stato per l'interno, on. Marsengo- 
Baatia, di tutta la Giunta comunale, del prefetto, di molti consiglieri 
provinciali, dei deputati Galimberti, Giolitti, Calissano, eo. 

L'on. Nasi, cogliendo l'occasione della lettura della relazione 
sni lavori del Congresso fatta dal sottoscritto, promise, a nome del 
Governo, ogni appoggio ai due voti relativi agli Archivi oomonalt 
e alla di£Eusione degli studi storici. Ed a lui ai associò l'on. ]lfar- 
sengo -Bastia. 

L'on. Galimberti, poi, in una delle sue stupende improvvisa- 
zioni, notò r interesse preso dal Be ai lavori del Congresso, inte- 
resse dimostratosi non soltanto colla benigna accoglienza ohe fece 
all'ufficio di Presidenza, quando, il 10, questo fu da lui ricevuto in 
udienza specùale, ma ancora col conferimento, di moto proprio, della 
croce di cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro al modestissimo sto- 
rico di Cuneo, Lorenzo Bertano; a cui egli, deputato della dttà, 
godeva di rimetterne le inaegne, colla bella lettera che le accompa- 
gnava. E le calde parole del rappresentante di quella forte e glo- 
riosa oitt&, di coi pochi giorni prima, in una pubblica conferenza da 
tutti applaudita, aveva maestrevolmente ritessuto la storia, chiusero 
degnamente il Congresso; il quale prima di sciogliere accolse an- 
cora e fece suo il saluto che il Gabotto mandava alla Società sto- 
rica della Valdelsa. 

La completa riuscita del Congresso, come il felice ancceaao di 
tutte le feste centenarie di Cuneo, è dovnta alla massima concordia 
degli intervenuti e della popolazione, ed all' opera altamente bene- 
merita delle antoritÀ cittadine e provinciali, dell' on. Galimberti e 
delpro£ Gabotto, che fu l'anima di tutte quelle disoossioni. A loro 
dunque e a tutti i Ouneesi, lode solenne I 

Dovrei ancora ricordare le infinite oortesie ricevuto da ogni lato; 
i ricevimenti amabilissimi ; il rimpianto per la nostra partenza ; i 
doni della ^oria di Cuneo e del libro pubblicato in occacdone del YH 
Abcb. Stob. It., 5.* Serie. — XXtT. U 
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Centenario. Basti però qnonto ho detto semplicemente, ag^untovi 
l'augurio cbe tnttì i futuri Congressi a questo primo ai arvioinino 

nella cordialità, nella serietà e nei risultati. 

EcGBNio Casanova. 



Società e Istituti solentlflcl. 

Lucca. — B. Accademia di scienze lettere e artL - H 
tomo XXIX degli Alti recentemente pubblicato, contiene, fra le 
altre memorie, le seguenti che han relazione cogli studi storici let- 
terari e artìstici. - U. Pblabz, Notizia degli studi di Oiulio Pertì- 
cari sul < Dìttamondo >. - E. Dbl Carlo, Della acultnra nel se- 
colo XIX e delle opere di Augusto Passaglia. - E. Campolhi, L'epi- 
sodio di So&onia e i suoi fonti, contributo agli studi eul Tasso. - 
A. Zenatti, Gerardo Pat«cchio e Ugo di Perso, comunicazione. 

Archivi, Biblioteche, Musei. 

Vbnbzia. — Biblioteca Marciana. - Uno degli nltimi opu- 
scoli, se non l' ultimo, pubblicato da quel dotto e geniale uomo ohe 
fu il comm. Caklo Castbllaki, bibliotecario della Marciana, tratta 
il seguente argomento, notevole non meno per la storia di essa Bi- 
blioteca, quanto per quella più generale della comunicazione e della 
circolazione dei libri nell' età del BinEkSoìmento ; Il preatUo da eodd. 
ms8. dèOa Btbtìoteca di 8. Marco in Veneaa rm tuoi primi tempi, e 
k conteguenti perdile dei codi, tiessi ; Ricerclie e Notizie. (Venezia, 
Ferrari, 1897, a" ; estr. dagli Atti del r. Istituto Veneto, Sene VII, 
to. VHI). Il prestito cominciò fino dai tempi del cardinale Bessarione 
fiindatore, limitato alla sola città di Venezia, e garantito mediante 
il deposito di un pegno in oggetti preziosi o in denaro. Ci furono 
subito inconvenienti, e quindi restrizioni; ma in generale si usò 
una certa larghezza, e parecchi codd. non tornarono più, e ora g 
sono perduti o sono dispersi in altre biblioteche : l' obbligo del pe- 
gno andò presto in disuso, ma fu poi ripristinato da Pietro Bembo, 
quando fii bibliotecario della Marciana (cfr. Arch., 1896, XVIII, 467). 

Danno un singolare pregia a questo interessante opuscolo due 
Begistri di prestiti, che vanno, complessivamente, dal 1645 al 1666; 
pubblicati già da H. Omont nella Bibtìoth. de l'ÉcoU de» (Aartes del 
1887, ora riediti dal C. < integralmente, quali si trovano nei due 
< ùtatì codd. Marciani >, e corredati di note. Il primo registro è di- 
sposto in ordine cronologico delle date dei prestiti ; il secondo, in 
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ordine alfabetìoo delle persone che prendevano libri: vi si registrano i 
titoli dei libri, i nomi dei commodatari, le date dei prestiti, e dal 1617 
gli oggetti lasciati in pegno, e il ricordo delle restituzioni, quando 
aTTonivano. All'identificazione dei codd, citati, e alla loro storia 
estema, porgono nn ottimo contributo le annotazioni dell' editore. 

Spaona. — ÀrohiTl e Biblioteche. - È noto che il compianto 
Isidoro Casini, allora archivista a Patermo, fa nel 1882, per bella 
Iniziativa del comm. Giuseppe Silvestri, allora Soprintendente 
agli Archivi Siciliani, inviato in Spagna non tanto per copiarvi re- 
gistri e raoct^liervi documenti riferented al Vespro sioiliano (di 
cui in queir anno si celebrò il sesto centenario), quando per &re 
più larghe inda^ni nei < principali Archivi > e nelle € più cospi- 
cene biblioteche' della regione iberica, e non soltanto nell'inte- 
( resse della siciliana storia, ma di quella ben pure delle provinole 
e sorelle >. 

Frutto del viaggio e dei lavori del Carini fu una Belazione che 
egli presentò al Soprintendente Silvestri, ool titolo : OU Ardiwi e 
te B&tioteche di Spagna in rapporto alla stòria d'Italia in ^efurofe 
e di SuiUa in particolare, che sì cominciò a pubblicare nel 1881 
(Palermo, tip. dello Statato, 8.° gr.), a cura della Soprintendenza 
predetta. 

L'opera è divìsa in due parti: la prima contiene la relazione 
generale sulle Biblioteche e gli Archivi visitati dal Carini, coll'indi- 
cazione dei codici e documenti che egli vi trovò relativi. alla storia 
e alla letteratura italiana; e questa fu pubblicata nel 1884, in tre 
tasoieoli, di complessive pagine 547, e corredata d'un copioso indice 
aflabetico delle persone, dei luoghi e delle cose notevoli, che si com- 
prende in e IT pagine. 

La seconda parte, che contiene i documenti ed allegati annessi 
alla relazione, rimase interrotta, cosi nella compilazione come nella 
Stampa, a metà del secondo fosoioolo, per altre occupazioni del Ca- 
rini e infine per la deplorata morte di lui avvenuta nel 1896. Ora 
l'egregio barone Raffaele Starabba, attuale direttore dell'Ar- 
chivio Palermitano, ha voluto, con savia determinazione, che co- 
desta importante opera non restasse incompiuta ; e raccogliendo 
premurosamente [coadiuvato dal sotto -archi vista, dott. O-iuseppe 
Travali) i fogli ed appunti lasciati dal Carini, ha condotto a. ter- 
mine il secondo fasdcolo e ve ne ha aggiunto un terzo, corredando 
tutta r opera di accurati indici. La seconda parte, cosi compiuta, si 
comprende in tre fascicoli di complessive pagine 604 (Palermo, tip. 
predetta, 1884-1897). 
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storia generale e studf sussidiari. 

— La Società dei Bolluidìflti ha pubblicato in tre Ttdnmi il Cala- 
ìoffue codicum hagiographicorvm latinorum antiquiorum aaeetUo XVI, 
qui axtervantur tn Biblioteca natitmali Pariaiain (Brnzelles, 1889- 
1898, a*, to. I, pp. 606; U, pp. 646; III, pp. 739). Le descrizióni d«i 
codd. sono latte con sobrietà, ma con somma diligenza; e, per molti 
codici, si oggiangono in appendice alla descrizione degli excerpta, 
ohe contengono vite e leggende di santi e altri docnmenti agìegraficL 

AUa breve notizia di qnest' opera insigne, che non ha bisogno 
di oltre parole per essere caldamente raccomandata agli studiosi, 
B^liongiamo l' annunzio di nn altro volume, ugualmente compilato 
da quei dotti Padri, e ngnalmente, come i tre precedenti, donatoci 
recentemente dalla loro cortesia, che é : De cotiiabus ìuigiographicù 
JbhamM Qietemans canonici regtàans in Rubea VaBe prope BnaceBea, 
attìedx» anecdotii (Bruxelles, 1896, 8.°, pp. 684). 

— Nell'^lrchitno deBa Societd romana di ttoria patria, voL XXI 
(1898), il aig. V. Fbdbbici descrive mi Antioo Ewmg^iario ddPAr- 
dmno di S. Maria in Via Lata, ridotto in cattive condizioni, ma 
che i tuttavìa un beli' esemplare di < minuscola romana >, che il 
F. attribuiaoe giustamente al secolo X : due tavole fototipiche cor- 
redano l'ppn scolo. 

— Gol titolo : n Sacramentario Veronese e Scipione Slaffà, il 
soo. Aktonio Sfa&nolo, bibliotecario della Capitolare di Verona, 
discorre dottamente del celebre Sacramentario scoperto nel 1713 da 
Scipione Ma^ in un ripostiglio dell' antica cancelleria dei canonici 
di Vermut, da lui medesima trascritto, e pubblicato nel 1786 dal 
Bianchini, e poi da altri. Sulla origine e sul carattere di questo 
Sacramentario si 6 disoosso, e variamente, da molti eroditi : attri- 
buendolo alcuni a s. leeone Magno, altri ad altri pontefici, e i pi& 
moderni a un collettore privato. Dopo un' accurata reoeasfone delle 
diverse opinioni, l'Aut., basandosi in principal modo sulla < bella 

< opera • del Feltoe, Sacramorttarium Leonianum (Cambridge, 1896) 
e sui pareri dì diversi paleografi, crede di potere conchiudere qoati 
con certezza: che < il nostro M&, quantunque di valore grandissimo, 

< non può essere altro che un lavoro d'un privato, lavoro fi>rBe 
€ unico, non fiitto certamente per l'uso pubblico della Chiesa, e 
« scritto sulla fine del sesto secolo o sul principio del settimo >. 
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— A proseguile la beli' opera iniziata dal p»^ Gohami sotto il 
tìtolo modesto di Breve storia dd media eoo, da noi ^ lodata, la 
casa Sansoni di Firenze saelsQ il prol AmoKio Ubssbki, del qnale 
ora è venuto alla luoa il primo volnme della Breve storia moderna. 
(Firenze, 1698, 16.", pp. t1ìj-S36). Questo volume comprende il som- 
mario della storia generale dalla venuta dei Francesi in Italia nel 
1492 fino al 1700, immenso tema, le cui fila noa possono più rag- 
grupparsi intomo alla storia italica, come bene osserva l' Autore ; 
il quale 4 costretto a spostare il c«ntro della sua narrazione collo 
svolgersi degli avvenimenti II ohe, come è agevole ad immaginare, 
oostìtuÌBoe una delle &tiche maggiori a cui possa essere sottoposto 
un autore che, come il nostro, tenti di non lasoìare sfasciare né 
troppo dilagare tutto il lavoro, né voglia costituirlo sopra una trama 
puramente artìfioiosa. H }f esseri ha seriamente studiato ; ha procu- 
rato dì rendersi veramente padrone di qael vastissimo periodo sto- 
rico, almeno nelle sue linee generali ; ha fatto sforzi lodeToUsdmi 
per tenersi al oorrente degli ultimi risultati della critica storica. E 
quindi, se talvolta è stato soverchiato dalla matoria, ^li va scnsob^ 
perchè immense in verità e presso che insuperabili erano le diffi- 
coltà ohe gli si paravano innanzi. A qnesto difetto però egli ha 
tentato dì rimediare ; e i suoi riassunti sulla vita nei vari secoli, 
da lui studiati, dimostrano tutta la sua buona volontà ed i suoi 
merita. Peccato eh' egli abbia creduta necessaria una introduzione 
si lunga, in ooi ripeto quasi quanto fu già scritto dal suo predeces- 
sore ! Peccato ancora, secondo me, che il carattere spazieggiato da 
luì adoperato, ad imitazione dei tedeschi, per giovare alla lettura del 
libro, la renda invece, per la sua eccessiva frequenza, assai jnù 
dìfficUa E. C. 

— Nella Sevue de FIrutrufwn piibiiqw ea Belffigue, ta XLI 
Bruxelles, 1898) è un' ampia recensione dì A. Cadchib intomo al 
libro di D, Uarzi, La quatione ddia riforma dà Calendario nd 
Qutn/o ConcSio LcUertmeme (Firenze, 1896), del quale VArdiivio sto- 
rico si à già oooapato (ofr, to. XVm, an. 1896). La recensione dal 
Canobie ne parla con schietta lode, pur facendo alcune osservazioni 
di metodo e di &tto, 

— A Madrid, co' torchi del Teodoro, è usoito ali» Ino» li primo 
tomo della Historia genealogica y hertMica de la Monarquia Eapanola, 
di don Fkamoisco Fbrnandbz db BfrrmiNCOintT. Questo primo tomo, 
che è in 4*, di pp. viu-56e^ tratta della < Casa Real, su origen, 
4 SUB hechos, sus servicios, sus blasones y alianzas de todos los 



D,g,,z.dbv Google 



214 MOTIZIS 

< tiempos 1. X)h la geiiealog:ìa Atì, B« delle Asturie, dì Fatnploiu 
e N&Tarra, di Galizia, di Leon e Castiglia, e una notizia succinta 
degli Ordini militari, dello stemma della monarchia degli antichi 
titoli dei dignitari della Corona; e riporta poi nna quantità dì do- 
cumenti a maggiore e migliore schiarimento del testo. Nel seconda 
tomo darà la genealogia delle principali famiglie nobili della Spa- 
gna. Il lavoro non mancherà d'interesse anche per l'Italia, ohe 
fa per tanto tempo, e non feUcemente, governata dagli Bpagsuoli. 

G. a 

— Molto notevole è il libro dì Fbantz FiiKK-BRmiTANO sulle 
Légetidea ^ ArtAùxs de la BasfSie, di recente pubblicato dalla Li- 
breria Haohette di Parigi (16.°, pp. XLTm-276). Quello che resta degli 
Archivi della Bastiglia si conserva og^ per la maggior parte (in 
originale o in copia) nella Biblioteca dell'Arsenale; e il sig. F. B., 
ivi bibliotecario, ha potuto fare dì quei documenti un accurato studio, 
n libro che egli ha scritto appartiene (non bisogna negarlo) a quelli 
che si chiamano e di riabilitazione >: l'ottimismo dell'egregio scrit- 
tore è evidente; e VirroRiANO Sardou, nella brillante introduzione 
ohe vi ha premesso, rincara la dose : e' è quasi da rimpiangere di 
non essere nati ai tempi in cui ai poteva correre il rischio d'essere 
rinchiusi nella Bastiglia ! - Francamente, il quadra ci pare troppo 
roseo; e crediamo che non bastino i soli documenti ufficiali a ri- 
battere tutte le accuse della voce pubblica, a ristabilire luminosa- 
mente la verità dei fatti ; ma, pure con qualche riserbo, dobbiamo 
riconoscere che, in questo libro, molte delle vecchie leggende sono 
sfatate, e che la grande gloria rivoluzionaria della giornata del 14 
luglio si riduce a un brutto colpo di mano di un' orda di mascal- 
zoni assetati di sangue e di saocheg^o. 

I capitoli, di cui si compone questo libro, scritto in forma 
schietta e davvero attraente, sono i seguenti : < Les Arohives. Hj- 
sUiire de la Baatitle. La vie à la BastUle. Le Masque de &r (ofr. il 
nostro Ardiioio, 1896, to. XV, pp. 216-218). Lee gens de lettres à la 
Bastille. Ltttude. Le 14 juillet >. 

— n pro£ QiCBEPpa Sanbbi, in una conferenza tenuta nel r. JA- 
ceo-Qiunosio di Siena il 29 maggio 1898, ha discorso de Le eogtitu- 
zumi italiane del 1848 (Siena, Nava, 1898, 6.'\ confrontando i quattro 
Statuti allora emanati da Carlo Alberto, da Leopoldo II di Toscana, 
da Pio IX, dal re Ferdinando di HapoL'. Bìvela la maggiore libe- 
ralità dei due primi, specie in materia di libertà religiosa, e mostra 
che lo Statato Toscano fii, rispetto al viver civile, e segnatamente 
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per aver consacrato il prinoipio della libertà del commeroio e del- 
l' induBtria, aupenore anche all'Albertino: il qaale però, dopo la 
teazione del 1849, rimase il solo manleirato dalla fede del principe, 
e fii destinato, < a buon dritto, a diventare la cosUtusione dell'Italia 
< risorta a dignità di nazione >. 

— Il sìg. U. pRou annunzia, con larga recensione, nella BibL 
de PEc des CharUa, 1897, pp. 677 e segg., il primo foscioolo degli 
Élémentg de paiéograplàe del canonico Bbusbks (Louvain, 1897], dan- 
done un giudizio favorevole, con qualcbe osservazione. 

Storia regionale e locale. 

Toscana. — Nelle varie pubblicazioni venute in Ince in ocoasione 
del quarto Centenario della morte del Savonarola, la ormai vecchia e 
tanto dibattuta « Questiona Savonaroliana * sì è rifatta vivace, forse 
troppo vivace, degenerando, se io non m'inganno, in una disous- 
sione esclusivamente apologetica e in una polemica politico- religiosa. 
Tutto ormai si riduce a un punto solo : se si abbia o no a procla- 
mare il Frate in tutto e per tutto iinpeocaI>iIe ; se si abbia o no a 
proporre per esso la gloria della santificazione ; cosa che, a mio' pa- 
rere, poco o punto importa alla storia civile^ e nella quale la teo- 
logia più che la critica storica ha competenza. Non è pei da negarsi 
che i moderni devoti del Savonarola portano, pur con ottime inten- 
zioni, in questa faccenda un entusiasmo e uno zelo cosi eccessivo 
da rendere impossibile il discutere serenamente con assi. 

Ma, mentre credo opportuno di mettere per ora da parte ogni 
polemica sulla sostanza della questione, affetto di collega e ragione 
d'equità mi fanno un dovere di segnalare un opuscolo del pro£ 
Ludovico Pasior: Ztcr BeurOteSung Savonarola» (Freiburg i, B., 
Herder, 1896), del quale si è pubblicata anche una traduzione &an- 
cese, col titolo : ContrSnitìon a Phùtotre de SaixmanU, Reporue aux 
critigues (Paris, Lethiellenz). 

H Pastor trattò del Savonarola nel ni volume (Freiburg i. B., 
Herder, 1895, pp. 377-412) della sua Storia dei Papi, monumento in- 
signe di dottrina e d' imparzialità nel campo dei tatti, sebbene si 
poBsa dissentire da Ini in alcuni giudizt e apprezzamoitL Dal Savo- 
narola egli ha dato in quella storia un giudizio, che a me pare 
equo e temperato, in parte esaltandone l' alto intelletto, la fede 
sincera, ì costumi irreprensibili, la purità delle intenzioni, dall'altra 
biasimandone il fanatismo esagerato e intollerante, la soverchia in- 
trusione nelle faccende politiche, la disobbedienza agli ordini della 
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!aesto giudizio non poteva piacere a non piacque agli 
^i costo del Savonarola; e al Pastor ne sono venate 
wlo crìticliB acerbissime, ma anche ingiurie volgari. 
irofesBore non si sono risparmiate le qualificazioni dì 
plagario, di pedante, di uomo in mala fede e altri &.- 

, nel citato opuscolo, risponde a tutte le critiche &t- 
, in linea di fatto, certe afièrmazioni ed opinioni ftì- 
buitegU sulla fede della traduzione italiana della sna 
non Bì trovano nell' edizione originale ; conferma oon 
il suo giudizio ; e tutto questo egli fa con metodo ri- 
scientifico, senz' ombra di passione, con dignità di ga- 
;on piena aereniUi dì spìrito. Che delle nuove argoraen- 
savonaroliani intransigenti rimangano persuasi, non 
L pìac« di raccomandare agli uomini di buona fede la 
pascolo del Pastor, che è una nuova prova della co- 
i lavoro e dell'onestà di intendimenti dell'egregio prò- 
nsbruck. C. Paoll 

f. Carlo Calissb ha discorso di Pio II in una coafe- 
nalla r. Accademia dei Bozzi, per cura della Gommis- 
di storia patria, il 26 marzo 1898 (Siena, Lazzari, 
3U0 opuscolo non è certo uno studio storico minuto, né 
oro di crìtica ; ma piuttosto uno studio psicologico, 
a geniale, delle alte idealità del Papa senese, e bene vi 
In rilievo ì suoi sentimenti di umanista cristiano. Uà 
;e l'autore si trattiene sul disegno da lui concepito, e 
mente quanto vanamente caldeggiato, della Crociata 
:hi ; un sogno che gli costò la vita e non lasciò traccia 
jca di questo disegno inattnabila, il Catisse la riasanme 
poetica della sua conferenza, quando ci descrìve Pio H 
lUcona ; mentre < dileg^uandoù nelle ombre i contomi 
) dalla città salendo a luì indistìnti ì rumori, la soa 
iioglieva dal peso troppo a lungo sofferto, e correva 

I sogni, correva lontana >. 

ra conferenza, tenuta presso la etessa Accademia il 2 
irof. Cesari: Paoli ha discorso di Siena aSe fiere di 
facendo una sommaria storta generale di esse fiere 
U ; trattando poi particolarmente della partecipazione 
le medesime, con notizie desunte dalle Lettere volgari 

II aerine da Senesi (edd, Paoli e Piccolomisi, Bo- 
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l<^^a, 1871) e da altri documenti editi ed ineditL (Siena, Lazzeri, 
1898, 16 », pp. U\ 

— Per nozze Giorni -Gherardi il profc Q. Zippkl ha pabblioato 
(1898) un opuscolo sn Due professori déBo Studio Fiortntìno a tempo 
del Toscana, che sono Giovanni di Bartolo dall'Abbaco, 
astronomo (il qnale, oome già congettorò l'Uzielli, si può ritenere 
forse il primo maestro di Paolo dal Pozzo ToaoaneUl) e Galileo 
Galilei, medico. 

— Sul Giuoco dd Calcio (che, di questi giorni, è tornato di 
moda in Firenze) è nna' curiosa lettera dell'umanista Filopono 
(Ste&no di Franoesco Sterponi da Pescia), ohe i] sig. C. Nahddh ha 
pubblicato per nozze Eostagno-Cavasza (Firenze, Caraeseochi, 1898. 
8.°), togliendola dal cod. Biocard. 911. L' ed. l' attribnisca al 1514 e 
dice < che è uno dei jàii antichi documenti, che ci offrano la de- 

< scrizione del nobile giuoco >. 

— Una Lettera inedita di Sanflgnaoù di Loióla aBa dudtetaa 
Leonora di Toscana è pnbblioata dal p. Pietro Tacchi VEorrniu S. L 
nel fase 13 luglio della CUoittà Cattolica. Nel 1553, a richiesta dei 
SigQorì Qenoveù, Ignazio aveva stabilito dì mandare a QenoTa, per 
fondarvi un collegio di Gesuiti, il p. Giacomo L^ez, confessore 
della duchessa di Firenze, la quale, fanaticamente devota del suo 
padre spirituale, non voleva separarsi da lui, protestando che « nep- 

< pure per un' ora > sofirirebbs di averlo lontano da Firenze ! Do- 
vette allora intervenire s. Ignazio in persona, e colla lettera del 
23 agosto 15&8 (fin qui sconosciuta, e che ora il p. T. V. pubblica) 
potò ottenere dalla duchessa la dedderata licenza di pochi mesi per 
il p. liainez. La lettera à insinuante, e l'aneddoto psicologicamente 
e storicamente curioso. 

Facciamo notare al T. V., il quale con molto zelo si occupa della 
storia dei Gesuiti in Toscana, che, citando un' altra lettera di Leo- 
nora, data < di Firenze il di zzi di gennaio MDLIIII > è incorso in 
nna svista cronologico, notando che e' è nell' originale va « evidente 

< errore invece del vero anno allora insipiente 1566 >. Ma errore non 
e' è : si sa bene che, secondo lo stile fiorentino, il 21 gennaio 1551 
corrisponde a ciò che net computo nostro è 21 gennaio 1565. 

— La famiglia degli Antelminellì, che fu tra le più antiche e 
illustri e potenti di Lucca, e si sparti in più rami, fiorisce anche 
al giorno d'oggi nella discendenza de'Castracane di Cagli e di Fano, 
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' fitorico nel proprio Buigue, Infatti Albssakdro 
u Aktbluihblli ha messo alle stampe a Bimjni : 
utracane di Fano, notiae storiche e documenti (8.°, 
)lume è adoma d'una tavola in oromolìtografia ; 
ramo di Cagli, e delle alleanze che questa fami- 
a. S. 

be au d^mt du XIX siede. Froffment des Mimoires 
ì L'HeiRaULT. - Lo pubblica il nostro amico e collega 
[Montpellier, Boehm, 1897. S.'), che delle interessanti 
to francese, il quale fu direttore delle miniere di Bìo 
leone, ha date, come i nostri lettori sanno, altre 
(uesta descrizione, dice il Félissier, < offre un ta- 

complet de oe qu' était, daos les premiéres années 
ile dont la dìplomatie fit le darnier domaine de 
issiamo aggiungere che contiene osservazioni mo- 

piene di acume e di buon senso, ed è scritta in 
tanto ohe si legge con vero [dacere. 

LouBARDiA. — Nel BoBettino storico bUÀiografioo su- 
, a. rV-V, pp. 371 e seg.) È la continuazione della 
. Alessandro Colombo sulla Fondamme delia vSJa 
Simone Da Fobso e i documenti dell'arcuino nige- 
ante studio sopra una delle opere più notevoli iatt« 
[oro. In questa continuazione però, in oui è breve- 
la vita di questo certamente fra i più illustri degli 
i e tali gli errori addirittura madornali, sparsi dol- 

principe, che forse non sarebbe stato piccol van- 
pagìne non fossero state insorìte nel BoBettìno. 

E. C. 

[1 prof. A. Uedin fa va dotto e diligente studio de 
avana) di Bartolomeo Gatari secondo U codice 262 
U Parigi (Venezia, Visentini, 1897 : dal Nuovo Ar- 
tiScando la inesatta descrizione datane dal Uarsand. 
Ielle due Cronache dei Gatari edite dal Muratori in 
la prima, di Galeazzo padre di Bartolommeo, è da 

1 integralmente nella Cronaca sua, aggiuntovi di 
inuazione dal 1390 al 1407, non seuza qualche altra 
pei tempi anteriori; e l'altra, di^ Andrea, fratello 
è un plagio del lavoro di Bartolommeo stesso e 

I cod. Parigino^ che il Marsand credette autografo. 
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tale non è, ma è vicinissimo mU' originale (vedasi il &ce. che correda 
l'opuscolo); ed ha ima grande importanza, in qnanto offre nume- 
rose rettificazioni ed aggiunte all' edizione Mnratorìana : onde crede 
il M, opportuno di proporre alla e B. Deputazione Veneta di storia 
€ patria di pubblicare il cod. Parigino, il quale di questa Cronaca 

< dei due Catari [Galeazzo e Bartolommeo] ci ofire la redazione più 

< antico, tenendo presenti per la parte di Galeazzo anche i codici 

< padovani e veneziani del secolo XV. Della cronoca di Andrea, tolto 

< quanto spetta a Galeazzo, a Bartolomeo e al Chinozzi, ben poco 
€ resta di originale t ; e basterebbe giovarsene in modo sasaidìarìo. 

— È uscito alle stampe il volnme L de / Diari di U arino Sanuto 
(Venezia, Fratelli Visentinì, tipografi editori, 1898; 4.', pp. 691). Ab- 
braccia gli avvenimenti clie si Bon succeduti dal primo di marzo 
dd 1629 sJ 80 di giugno dell'anno stesso O. 8. 

— Nel 1797, il Bonaparte a Milano, di ritorno dall' Alpi Giulie, 
stava appettando che cosa intendesse di far l'Austria, e per impaurirla 
pensò di riunire un Congresso fra ì rappresentanti de' vari paesi 
che per opera delle armi di Francia eran tornati a libertà. Al solo 
scopo'di mostrare al GaneraliBnmo le sue miserande condizioni eco- 
nomiche, la Uunìcipalità di Belluno inviò a Milano una missione di 
cui Al anima il Pagani-Cesi, letterato e poeta, in qua' giorni giaco- 
bino fervente. L' ha presa a illastrare il prof. G. D. Bbllbiti, Pre- 
£nde del Liceo-Ginnasio Tiziano di Bellnno, col titolo: Una ita»- 
shne bdlunem al generale Bonaparte nel 1797, con appendice di 
documenti inediti (Belluno, Fraochia, 1898, 8,°, pp, 62), Il Pagani- 
Cesi mostra alla patria Municipalità che era il caso, più e meglio 
assai che d'ottenere e chiedere provvedimenti locali, d'occuparsi 
degli interessi generali; e di tutte le terre venete e lombarde, dove 
sventolava la bandiera di Francia, formare uno Stato solo. È l'idea 
dell'unità che fin d'allora s'affiucia alte menti, ma che non può né sa 
&rsi strada, perchè i tempi non sono ancora maturi. G, S, 

Emilia, — Giovanni Sforza racconta un aneddoto finora sco- 
nosdnto di Fabrizio Maramaldo, facendoci sapere che nel .1626, a 
petizione, o diciamo meglio, per impoaizìoue del Marchese del Vasto, 
fu dalla Comunità di Pontremoli eletto Governatore di quella terra, 
e ne tenne il governo, a nome dell'Impero, per alcuni mesi {FtAràio 
Maramaldo governatore di PontremoH; Parma, Battei, 1898, 8.*, dal- 
VArchivio storico per le provincie parmensi). Il fatto è narrato con 
corredo di documenti inediti ; e lo precedo un brillante studio ca- 
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, senza pregiudizi e senza esagerazioni, su quel &nioeo 
ipoletana 

B. — n dg. À. ÀKaBLHi ha pubblicato prima nella Nuova 
iena (1897) da Ini diretta, poi in opuscolo a parte, la lA- 
storica dd nobUe «t antico die moderno staio di Rocca- 
ÌTcevia), compilata nel 1747 dal dott. Fbahcbsoo Bbu- 
>rredandola ampiamente di note, e aggiuotovi la Serie dei 
detta. Giudici, Vicari e Castdlam di Arcete dal 1200 
stelpiano. Romagnoli, 1697, 8.*). 

n. — Il oomm. Fkahobboo Bivbra ha pubblicato un vo- 
tmorìe biogTafidte degU Scrittori aquUani dal ISSO al 1833 

ile, 1898; 8°, pp. 204), con ohe intende di oorrìspoodere 
voto espresso nel Congresso storico di Genora, che a 
ine ed ampliamento della Biografia universale degli scrit- 
i, già iniziata dal Mazzucchelli, si apparecchiassero lavori 
Qgli scrittori regionali, corredati della citazione delle fonti 
precisa, completa e diligente bibliografia delle loro opere 
paté sìa manoscritte *. Con tal metodo ha compilata il K. 
I : semplice, chiaro, e (per quanto a noi pare) precìsv, non 
utilità ai ricercatori di moderne biografie. 

HIA. — A. Dima, Il Comune Beneventano nd MSU e Pori- 
omune viedioeoale in genere (Milano, Bernardoni, 1898; 
. Nel compiere alcuni Studi per una monografia sull'ul- 
lo longobardo e il primo del dominio papale in Bene- 

afferma di avere trovato elementi per confermare l'opi- 
Heinemann sui comuni dell'Italia meridionale, i quali 
sorti contemporaneamente a quelli dell'Italia settentrio- 

trovò dnzi che nn comune, queUo di Benevento^ sarebbe 
r prima del comune di Milano, da tutti ritenuto come il 
ituitosi in Italia. In&tti in un' operetta annalistica di un 
edettino del monastero beneventano di S. Sofia, pervenuta 
'e codici, de' quali il più importante è il Vaticana 4939, 
<r6 due aonotazioni di grandissima importanza: < 1015» 
fada est communitaa prima », e poi: « 1042 comuraHo se- 
■imostra l'A. la veridicità di qneste due note prima con 
nto filologico, in quanto che era proprio del tempo in cui 
aonimo frate, lo scriver cmnmunilas con dne m, e chia- 
mane anche coniuratio; e con un argomento storico poi, 
itoria di Benevento intorno a quell'epoca ci ofi&e esempi 
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di rarie rìballioni contro ì principi longobardi, dalle quali verosi- 
loUtnente potrebbero esser derivate la communiias prima e la co- 
nivratio Kcundo. Ma come spiegarsi il sorgere spontaneo ed an- 
ticipato del comune benerentano, non concorrendo le circostanze 
ritenute essenziali per lo srilnppo del comune medievale in genere, 
e cioè r azione tianoo-germanica, lo stimolo dei commerci, insieme 
con la tradizione giurìdica romana e la precedente preponderanza 
vescovile? t Allo spezzarsi (dice il D.) della compagine politica del 

< principato e al «jonsegnente rimanervi soli di fronte il prìncipe e 
€ la cittadinanza, circostanze materiali cbe resero efGcace l'impnlao 

< naturale di reazione all' oppressione, dobbiamo attribnire il sor- 

< gere del comune beneventano nel 1000 >. 

E da questo &tto assurgendo alla formazione dei cornimi in 
generale, l'A. crede che il sorgere di questi non sia se non l'eETetto 
di circostanze naove, le quali devono rìcercorsi nella disorganizza- 
sioue della feudalità. L. 

PuOLm. — n pro£ L. ZDHKAnnB pubblica e illustra ((Stt& di 
Castolo, Lapi, 1898, eatr. dalla Rimala HaHana per le scienze giuri- 
didte) una BoBa di Onorio IJ a favore ddla CittA di Troia, del 6 di- 
cembre 1127. Questa bolla, cbe ai conserva in oopla in un tns. del 
Capitolo di Troia, scoperta dal Dr. L. Schiaparelli, e primamente 
edita dal pro£ F. Kehr nelle SadìrUMen della r. Accademia di 
Gottinga (1898), concede agli abitanti di Troia ampie franchigie, 
confermando pare le loro antiche consuetudini. Lo ZA., nella nnova 
edizione, ha distinto il privilegio in capitoletti, e illustratone acco- 
ratamente le Àngolo disposizioni tanto rispetto al diritto pubblico 
quanto al privato. 

— OiOTANMi (SoBSiUEiRt, Vn interdetto contro la atta e la dio- 
ceai di Leax {f711-f71ff), (Lecce, Cooper., 1898 ; a«, pp. 19). H Q. 
conùncia da descrìvere le misere condirioni sociali ed economiche 
delle Provincie napoletane in quel tempo, e i privilegi enormi, dei 
quali nella comune miseria godeva il dero: queste condizioni e questi 
privilegi causarono un' intensa lotta tra l' autorità civile e quella 
ecclesiastica; dalla quale appunto ebbe origine l'interdetto, di cui 
qui si parla. Il vescovo di Lecce Fabrizio I^gnattelli, che difese 
aspramente i privilegi del olero, iii prima privato delle rendite della 
mensa vescovile e poi, inaspritom maggiormente l' odio tra le due 
autorità, &1, per ordine del viceré di Napoli, catturato e fatto par- 
tire per Napoli e poi per Boma. Ifa 11 Pignattelli, prima di venir 
condotto via, riuscì a firmare l'interdetto che la mattina dopo venne 
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affisso in piazza (12 noTembrs 1711). Questo interdetto apportò a 
Lecce danni graTÌssimi ; ma, malgrado le mtnaccie e le proteste del- 
l'aiitorìt& civile a la petizione inviata dal comnne a Vienna all'im- 
peratore, l' interdetto non venne revocato ohe nel 1719 quando, tolto 
il sequestro sui suoi effetti e le soe entrate, il vescovo Pigiiattelli 
riprese possesso della sua diooesì. L' A. termina il suo lavoro oolla 
descrizione delle feste che in Lecce ai fecero per questo ritomo. 

L. 

Sicilia. — Il aig. C. A. Oarufi discorre, nelIMrcAtuio per U 
tradmoni popolari, voi. XVII (Palermo, 1898), IMI' vm tUHo e ingvag- 

< gioii > in Sidlia. Bice le parole ingtiaggiari, inguaggirì, derivate 
dal latino medievale inguadiare (derivato a sua volta da guadia, 
tcadia, e dalla vooe classica vadimonia), die significa < dar pegno >. 
Negli atti matrimoniali il simbolo di questo pegno era l'anello; e 
lo scambio degli anelli tra gli sposi, cerimonia dapprìnia civile poi 
principalmente religiosa, dava la guarentigia che il matrimonio era 
definitivamente contratto e giurato. E appunto per il significato ohe 
tal cerimonia aveva, di essere cioè vincolo, la guadia del matri- 
monio, BÌ applica ad essa il vocabolo ingìtaggiari, che è ancor vìto 
nel popolo siciliano. 

— In UD opuscolo, che ha per titolo: / SidUani ndla guerra di 
Tunindtìr anno 1270 (Palermo, 1897. a»; estr. dall'are*, «ter. ncO.) 
il pro£ Salvatore Bohamo (riducendo al suo giusto valore certi 
apprezzamenti francesi) dimostra la parte grande ed efiSoace ohe 
ebbero i Siciliani io detta guerra; la quale, bandita da Luigi ZX 
re di Ifrancia, fu bensì precipuamente condotta dal fratello di lui 
Carlo re di Sicilia ; e < furono i siciliani i soli ohe riportarono delle 

< vittorie e, fiaccando l'ardire del re di Tunisi, lo costrinsero a ri- 
e conoscersi tributario delta Sicilia, siccome lo era stato sino dai 
4 tempi normanni >. 

Scienze, lettere e arti. 

— Clbubntb Vaiacca ha scritto una breve ma precisa notizia 
bit^rafica e letteraria di Antonio da Bitonto, frate minore oggervante 
del secolo ZV. (Trani, Vecchi, 1898; 8.°, pp. 20). Incerto l'anno della 
nascita ; si p«6 per congettura fissarlo al 1380, meglio prima che 
dopo : nel 1426 venne creato maestro di teologia da Niccolò V fu 
nello stesso anno chiamato nel Convento del Bosco di Mugello in 
Toscana per assistere all' elezione di Giovanni Gapistrano a vicario 
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generale del suo ordine. Predicò a Gubbio, &i a Traili, e nel 1444 
disputò con Lorenzo Valla sulla oompoBÌzione del Credo. E ^ni il 
y. si tèlma a difendere il frate, mostrando com' egli non ibese tanto 
cattivo e ignorante predicatore, come vorrebbe farci credere il Valla 
(in prova di ohe riferisce in appendice un breve di Eugenio IV del- 
l' 8 giugno 144S, col quale incarica &at« Antonio di fbr noti al po- 
polo alcuni schiarimenti riguardanti il precetto pasquale), e continua 
a narrare che fit lettore di teologia a Ferrara, a Bologna, a Man- 
tova, e nel 1466 fu scelto da Callisto III insieme con altri cinque a 
predicare la crociata contro i Turchi : mori nel 1459 ad Atella nel 
Convento di S. Uaria degli Angeli. 

Circa alla opere, il V. osserva che gran parte degli scrittori, ad 
eccezione dello Sbaraglia, hanno confuso il nostro &ate con un An- 
tonio da Matelica fiorito nello stesso tempo; e con molta circospe- 
zione, e con opportune note critiche, dà l'elenco delle opere otte 
possono attribuirsi al Bitontìno. U. 

— Lo stesso Valacoa pubblica Una lettera inedita di S<npione 
Ammirato. (Trani, Vecchi, 1898 ; 8.°, pp. 11), oh' è un nuovo contri- 
buto alla vita dello storico leccese, della quale il V. si occupa con in- 
telligente zelo (cfr. il preoed. voi. dell' ^rcA., p. 288). La lettera 
scrìtta di Firenze, 16 dicembre 1593, ò diretta al signor Biagio Pi- 
gnatta, gentiluomo fiorentino: l'Ammirato Io prega di presentare a 
S. A. il granduca Ferdinando I una lettera di Scipione Spina, ve- 
scovo di Lecce, colla quale questo prelato inviava al Granduca 
a un pezzo dì diaspro orientale.... di straordinaria bellezza e gran- 
€ dezza >. Non diciamo ohe la lettera abbia una grande importanza; 
ma ha pregio in quanto (a dire del V.) lettere inedite dell'Ammirato 
sono difScilissime a trovar^ e in quanto ci mostra come dù suoi 
ooutemporaneì fosse tenuto in gran conto pel favore di ctii godeva 
presso la Corte toscana. M. 

— Q. B. Db Toni, Due affretchi di scuola dd Ma^egna (Par 
dova, tip. del Seminario, 1898; a*, pp. 15). Nella Scuota dei santi 
Ilaroo e Sebastiano in Padova esistevano nella sala del Capitolo 
alcuni a&teschi relativi alla vita di quesU due santi, che il Por- 
tenari, il Brandolese ed altri scrittori attribuiscono alla scuola dello 
Squarcionc Avanti ohe quest' oratorio nel 1819 fosse demolito^ il 
profl Pizzi ricopiava in dodici disegni tutti i compartì delle pit. 
ture e ì signori Durer e Zeni staccavano e fissavano sulla tela al- 
cuni pezzi di questi adeschi ; due di questi si trovano nel Unseo 
CHvico di Padova; mentre di altri due frammenti, uno (stando ai 
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documenti dell'Archivio Unnicipala) dovrebbe esistere nel Vescovato, 
l'sltra si trova uioora n«l Museo Aioheologico dell» Univeisità di 
Padovft. 

L'A. dui dodici dise^ del Piin ricostruisce, Bull' esempio di 
altri Capitoli che tuttora rimangono in Padova, tutta la serie della 
pittare, disponendole nelle dae pareti laterali, ai fiandti dell' altare 
e ai fianchi della porta. 

Se però i disegni del Pizd, dice il Be Toni, ci permettono di 
fonuard un concetto abbastanza sicuro del complesso degli affreschi, 
non possono darci un'idea sufficiente « del magistero dell' arto con 
< cui le pitture stesse erano state eseguite >. Meglio a ciò giovano 
invece i frammenti rimastìci, e specialmente i due del Museo Civico 
(1 più belli), che rappresentano, uno, la figura del soldato accasciato 
ohe si trova nel comparto rappresentante il primo martorio di 8. Se- 
bastiano; il secondo, alcnne figure laterali del comparto dove è 
8, Marco ohe converte alcuni idolatri alla fede cristiana. 

TJn grande divario risulta tra i due frammenti, poiché mentre 
la bella figura del soldato ta pensare all'arte del Mantegna, le figure 
dell'altro quadro invece sono eseguite in modo molto più grosso- 
lano. Si potrebbe credere che questi afiresohi fossero stati esegnid 
se non dal Manti^a, almeno, come allora solevasi, sotto la dire- 
zione di Ini, dai suoi scolari ; ma l'À., colla testimonianza del Bran- 
dolese e sulla scorta di alcuni documenti, prova che il Mantegna 
nell' anno 1481, al quale si rifBrisooDO gli aflreschi del Capitolo di 
Sebastiano, si trovava lontano da Padova ; conclnde coli' attribuire 
quella decorazione pittorica agli alunni ed imitatori del Mantegna. 

L' opuscolo b corredato di due tavole, e alla memoria & sèguito 
un documento del 8 novembre 1474, con coi la Scuola del ss. Marco 
e Sebastiano assume in livello perpetuo la oasa dove friron poi di- 
pinti gli affivschi. L. 



EREATA-COaEIGE. 

A p. 169, linea SI, dove sì legge: Mcacin Giovarmi sao-, 
di Reggio-EmiUa, correggasi: Mibcati Aioklo ec. 
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Una monaca del doodecimo secolo 



Sono passati onimai più di vent' ttnnì dacché 11 conte 
Loigi Passerini pubblicò neW Archivio Storico (1) una me- 
moria, basata sa certe deposizioni di testimoni in nna causa 
di patronato del monastero di Bosano, tuttora esistente vi- 
cino a Pontassieve dall' altro lato dell'Amo. La scelta dd 
titolo si riferiva alla flgnra interessantissima della badessa 
8ofia di Pratovecchio, che era stata per breve tempo anche 
rettrice di Bosano, e che quasi fino sUa fine della sua longa 
vita in certo modo teneva la suprema direzione del convento 
in virtù del ginspatronato, che vi esercitava la tsangììA 
de' conti Gnidi Guerra, essendo Sofia figlia, sorella o zàa dei 
tre Conti, i quali durante la sua esistenza erano a capò dì 
questa potente schiatta di dinasti toscano-romagnoli. Sofift 
aveva retta, dopo la morte precoce del fratello e durante la 
minoranza del nipote, con animo virile T amministrazione 
della contea dei Guidi. Non è qui il caso dì parlare estesa- 
mente di qOel tipo di donna politica in abito di monaca. Ma 
se queste testimonianze sono importanti per disegnarci la 
personalità della badessa e contessa Sofia, assai maggiore 
importausa hanno perchè ci fornirono molta raggluigli di 
grui valore per la storia fiorentina e toscana negli ultimi 
due terzi del duodecimo secolo, in un tempo cioè, per il quale 
le notiae sincrone sono assai scarse e largamente hanno gio- 



(1) Serie tersa, to, XXIII, umo 1876, pp. 61 e e^., 306 e seg., 885 e 
A>CH. Stor. It., &.• Serie. — XXn. 1$ 
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vato a rìscllìarare certe parti oscnre delle imprese guerre- 
Bclie dei Fiorentini. Anzi tatto ai è potato, per mezzo di esse 
(e delle « Glesta Florentinomm » del Sanzanone) farci un con- 
cetto assai chiaro delle inimicizie e delle gnure sanguinose, 
che mfìiriarono fra la cittadinanza fiorentina e la casa de' conti 
Guidi, guerre interrotte per qualche pace o gualche armi- 
stizio, che dorarono per decenni, terminando soltanto dopo 
il matrimonio del conte Guido Qnerra, nipote della Sofia, 
colla bella Gualdrada, resa immortale da Dante, e figlinola 
di onorato cittadino fiorentino (1). Àndie sul modo del go- 
verno del contado fiorentino per i « Teutonici », conti e 
castellani di Federigo I e Enrico VI di Staufen, il pregevole 
documento sparse qualche nuova luce, e per di più fece 
conoscere qualche particolarità della vita delle monache nel 
millecento e di quella delle fiuniglie di magnati toscani (2). 
La pubblicazione di queste testimonianze, benché oo- 
cnpasse trentadue pagine deW ArcAimo Storico, pure era 
frammentaria. Na ebbe coscienza il Passerini, il quale cr& 
deva che una parte degli atti ai trovasse a Fisa nella pro- 
venienza di s. Michele in Borgo, e che questa fosse priva 
di importanza (3). Ed in&tti a Pisa non e' è che un estratto 
assai magro delle deposizioni, e che ha qualche interesse 
soltanto perchè in esso è qualcosa concernente quella parte, 
che la pubblicazione del Passerini non conteneva (4). Ora 
però ho potato ritrovare andie 1' ultimo foglio di queste 
deposizioni, una grande pergamena, che, oltre a molte ri- 
petizioni, contiene parecchie notizie assai pregevoli. Si na- 
scondeva sotto l' indicazione cronologica sbagliatissima di 
« 1269 » nella provenienza di s. Giov. Evangelista di Pra- 
tovecchio dell'Archivio di Stato di Firenze, la quale data 



(1) Datiimobb, OmAiàiit von FU>r»a. pp. 4S1-U4, pp. 464 e seg., p. G 
- fondUv™ «*r aelUrm Qackiehte oon JTormc, pp. 96-96. 
Ui) V. OmA. V. Fior., pp. 699, 700, 708, 704, 806. 
(8) Ardu tior.. Serie UI, voi. XXIV, p. 8. 
(4) FortchimgM. p. 87. 
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non si capisce bene come potesse venir in mente al com- 
pilatore deilo Spoglio del « Diplomatico », perchè il notaio, 
che pubblicò 1' atto, si nomina « Gerardns domìid Henrici 
« imperatoris jndex ordinarius », coaichè, essendo morto 
Eurìco TI nel 1197 non poteva essere nella sna carica 
nel 1269. Non o' è però, e non ci può essere dubbio, che 
nella sostanza queste deposizioni non formino un insieme 
con quelle del 1203 già pubblicate dal Passerini ; este- 
riormente si distinguono da qudld, perchè formano l' ni- 
timo foglio dell'originale, mentre la pubblicazione del Pas- 
serini è basata su un quaderno dì pergamena, che contiene 
una trascrizione contemporanea della prima parte dell' udi- 
zione dei testimoni. H Iato sinistro della parte superiore 
della grande pergamena nostra è lacero ; inoltre, per eco- 
nomia, il notaio scrisae anche sul tergo del foglio, e una 
parte delle relative deposizioni non ai legge più, perchè 
la scrittura è spenta. Delle altre noi abbiamo tralascdato 
in parte quello, che quasi tntti i testimoni o la maggior 
parte dì essi identicamente ripetono, e che già, chi ha 
letto la pubblicazione della parte antecedente ha sentito 
più e più volte da altri depositanti, doè, che i conti Chiidì 
sieno i veri patroni e bene&ttori, di Eosimo. Anche colla 
parte ritrovata possediamo ora completamente, o quasi, sol- 
tanto le deposizioni dei testimoni della parte dei conti, 
mentre quelle, prodotte dalla badessa A^ta, che voleva 
provare l' indipendenza del sao monastero, paiono irrepa- 
rabilmente perdute. Abbiamo scelto per qnesta dissertazione 
il titolo dato già dal Passerini alla sua memoria, perchè si 
sQole citare con esso codeste testimonianze. Per noi il pro- 
cesso ha per sé stesso nn interesse assai mediocre. Invece 
vi son molte cose, concernenti soltanto indirettamente la 
questione principale, che danno olle deposizioni un valore 
storicamente assai grande. Basti per provarlo 1' accennare 
a qTialcuna delle rivelazioni che ci fornisce. 

Per la storia della casa de' conti Ghiidi vi è la notìzia 
aasai interessante dataci dal testimonio Bighetto da Figline, 
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ohe il conte Guido, figlio del figlio Adottavo di Matilde, 
marchesa di ToaoaDa, trovd Is morte presso Montevarchi. 
£]ra il tempo delle menzionate guerre aooanite tra i Fioren- 
tini ed il Conte. I primi avevano due volte, cioè nel 1148 
e nel 1158, distratto nno dei suoi castelli principali, qnello 
di Mcmte di Croce (1). II ano epitafiio che potemmo ritro- 
vare in tm Codice della Biblioteca Nazionale ed anche il 
relativo passo del OArontòon Tólo$am, il quale ci dice, che 
nel 1157 (2) « Guido Guerra Tasciae cornee » (3) fa « raptas 
« de medio » (4) ci &nno credere, che il Conte, che morì 
in età certamente non maggiore di 46 anni (6), perisse in 
qneetì combattimenti contro i Fiormitim. Fare aggiungere 
probabilità a questa ipotesi il &tto, che dopo la morte del 
Conte, il quale lasciò il figlio erede in età minorenne, la 
sorella del defunto, zia e tntrice del giovane Guido, ba- 
dessa Sofia come reggente dell' esteso contado, anzitatto 
oratjò di assiourare alla sua casa la pace co' Fiorentini. Di 
questa pace ho parlato in altro luogo j dui che la Sofia do]» 
la morte del fratello si dasse premura dì concfaiuderla ce lo 
dice lo stesso teste ooUe parole : poti a^ta (comitis) obUum 
Sofia (Aaiuga de Prototwftjo fvit fada procuratrix totbu co- 
tatua eomitea Ovidi et cura guerra ««set mter Florentho» et 



(1) OmcUcM* o. fW«M I, 4M, e 451. 

(2) D tettimone dice, €Junnint xLvii anni*, cìA che duebbecom«umo 
ddle depadMÙni 1' buso 1304. Ma Altre ragioni sulle quali qui non voglio 
dilungarmi fiomo credere, che faeee inTeoe il ISOB, Fare d'altronde che 
il pnxwBBO e r Marne dei testimoni (104 della sola parte dei Conti) ai pit>- 
traesee per Inngo tempo. Ma la cnmolo^a in tatte queste teetìmonianie 
(oome aTTÌene geaeralmoite nelle depoeitioni nei proeeui mBdioerali, 
quando ai txatta di cose remote) è la loro parte debole. Ooat un teate 
(Aliootns f. Oalli de Fbrentìa), parlando della dis&tta dei fiorentini 
praaso Monte di Croce, dice, • ohe già Bono paaeati 60 anni ». Ma erano 
tanto panati, ohe invaoe dì 50 erano 57 o magwi E6, enendo avvenuta 
qoeaU aoonfltta nel 1146, 

(8) Ibid. 4B4, n.< 1. 

(4) Cap. MU. 

(5) Ted. ettehiehla v. Fhnn». I, 805, n.» 8 e 4», n.« 1. 
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dommn eomiiia Guidi, tpm abaiàaa laborans ad com^po^onem 
eutn conàte et ma parte veràt ad monasterium de Rasano etc. 

Altre notizie ci fbroiBoe- il medeaimo teste stii due ma- 
trimoni del figlio di Guido Goeira, morto o cadato presso 
Montevarobi. Si sapeva benissimo, che la sua prima mog^e 
era Agnese, figliuola di Guglielmo, maroliese di Monferrato 
• di Giulietta d'Austria, zìa dell' imp^^tore Federigo I, 
congiunta per parentela colla casa di Francia, ooll' impe- 
ratore di Grecia è col re di Gerusalemme (1). Ma s' igno- 
rava, che le nozze, certo splendide, data la potenza delle 
due case dalle quali si univano i rampolli, à. erano fe- 
steggiate ad- Empoli, luogo sol quale i Gnidi possede- 
vano diritti di signoria, e che il padre del Conte aveva 
fortificato nel 1119 (2). Il matrimonio di Guido Guerra 
e di Agnese di Mon&rrato, riuscì infelice. Il Conte trovò 
il modo dì scioglierlo, e la sfortunata Agnese, che prima 
aveva trovato un asilo presso le monache di Boaano, ti 
ritirò in un convento Monferrateee (3), mentre il conte 
volava a nnore nozze, sposando la Gualdrada. Ci dice nn 
testimone, XJbertinus de Romena, che Guido compose il cor- 
teggio nmiEÌale di cavalieri, suoi vassalli, e di Visconti (4), 
col quale andò a Firenze nel monastero dì Basano, e ohe 
(illustrazione assai interessante degli osi del nùllecento) ri- 
putava il medesimo convento di monache luogo adatto a 
passarvi colla gentile sposa la luna di miele, o nna parte 
di essa. 

Di {àfi grande importanza sono certe attestazioni, che 
spargono nuova luce sulla amministrazione imperiale della 
Toscana al tempo dell'imperatore Federigo I e di Enrico VI. 
Sentiamo dal teste « Ubertinns de Bomena », che Bodige- 



(1> Ved. GafA. D 
(2) L, cit., p. 83i 

(8) ibid., eeo. 

(4) Ibid., GSa. 
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nora soltanto conosciato come Conte del contado fìo- 
) e che come tale Sflguiv& a un Gtualtero, installati am> 
dall'arcdvescoTO di Colonia ed arcicancelliere Hainaldo, 
) per l' impero dava un nuovo riordinamento alla 
.a, veramente aveva una carica assai maggiore. Il 
loveva conoscere benìssimo queste cose, essendo Vì- 
dei conte Guido e identico coli' Ubertino Bnrgarì, 
!irtoci da un altro testimone nello stesso processo come 
te del castello di Monte di Croce (1). Egli ci rivela, 
Rodighìeri Teutonicus » era « Dominns Tuscie prò 
aratore », dunque legato imperiate per la Toscana, 
no parlato dì lui estesamente in altro luogo (2). Era 
)ilmente identico con un cavaliere tedesco dello stesso 
che si era distinto nelle guerre dì Lombardia ; e il 
, nel quale amministrava la Toscana àev* essere stato 
1163 e il 1165. Lo stesso testimone ci & sapere, che 
ighìeri » metteva, o piuttosto voleva mettere sul mo- 
ì di Bosano nua imposta di cento librae. Qiacchè in 
ì occasioni si parla in qiieste deposizioni dell' imposta, 
Fiorentini si provavano di levare dalle monadie dello 
convento, e che sempre era di cinquanta W^rae, si deve 
udere che i rappresentanti della potenza imperiale in 
ta allora pretendevano la doppia quota di quello che 
à imponeva alle chiese ed agli istituti monastici. Ot- 
ns Servi da Figline, un altro dei testi, narra che ì 
i quali amministravano Ìl contado fiorentino in nome 
aperatore, erano abituati andare essi stessi in giro 
etra et viUas per &re questa coìleeta. Lo racconta del 
« Henricus Teutouìcas », che già da altri documenti 



Testimouiaiua di Tignioaus de Monte Craoie. Pubblio, del Fa»- 
irch. ilor.. Serie lU, to. XZUI, p. 894. Il P. per isbaglio stampò 
i >. NelU depodEiona qui pabblioata Ubertinas dice che ■ ia prìn- 
aui TicecomitatDS ivit ad Bosanum >. Giacché Bosano appMrtenen 
ntado di Monto di Croce, l'identicità pare provata. 
OachidU» wffl FUrrms, toI. I, p. 486. - Ved. Fortóhungm, p. 101. 
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si sapeva esaere stato Conte del contado Fiorentino nel 1186 
e 118? (1). Siccome però qui viene significato come « Teu- 
« tonicitB », si dimostra erronea la mia congettnra, che sia 
stato Enrico un signore toscano, e cioè Enrico di Montesper- 
toU della famiglia G-oalfredi, e impEirentato ct^li Uberti (2). 

Altri particolari pare ci sono dalle testimonianze som- 
ministrati per la storia di Firenze, Già si poteva nlevare 
dai documenti che i Fiorentini in conseguenza dei combat- 
timenti contro Semifonts avevano messa sul contado una 
imposta (3) da servire per il pagamento delle 4000 librae 
fu Semifontesi, con la qual somma i vinti, costretti a la- 
sciare la loro città, destinata dall' odio dei Fiorentini allo 
sterminio, si dovevano domiciliare nella pianura. Sì sapeva 
anche, che questa libra veniva esatta anche dalle chiese e 
dai conventi (4). TJn testimone, del quale non ci è stato 
conservato il nome, depone che i cittadini volevano esigere 
sotto codesto titolo cinquanta l^ae anche da Boeano, ma 
che poi per l'intervento del conte Guido le monache ne ven- 
nero liberate perchè Itosano era di patronato del Conte (5). 
Aveva questi mandato una. lettera al Consoli di Firenze, 
che fìi letta nel Consiglio della città, e in conseguenza della 
quale il Consiglio deliberò di non più insistere. 

Quando un testimone accenna a una guerra fra le fami- 
glie Firidolfi e Cuona, che metteva la contrada talmente in 
rumore, che la badessa (allora Teodora, fighnola di Jìanieri 
Malaprese della casa dei Firìdolfi) (6) fu costretta a sfug- 
gire dal convento e a farlo proteggere dal Conte patrono 



(1) Ted. Fonchungen tur aeUerm GachiAU dm Flortia, p. 128. 

(2) Gttdckhie ixm Ftormt. I, p. 578. 

(8; Sabtimi, Docvntenii deWanliea codibaàone del amutru di ffrvnt», 872, 
- Fortchmigtn, p. 153. 

(i) OeKhiAte voH Florenx, I, p. 688. 

(5) Ted. anche la parte delle tAstimonianKe già pnbbììcata, Ardi, ilor.. 
Sene m, to. XXIU, p. 218. 

(6) QfàùdtU V. FUireta, I, p. 708. - Fortàumgen, p. 126, 
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ontro i nemioi vicini e prepot^iti ; quando tui «Itro racconta, 
ome Alberto di Caoua minacciava un Visconte del conte 
3-uido, e la stessa badessa fitceva per ogni caso guarnire il 
unpanile di gente armata, questi fatti, sebbene caratteri- 
ticì per quel tempo, riescono di poco rilievo, giacché non 
appiamo, se questo gnerriooinole si riconnettevano in qual- 
>he modo coi grandi contrasti, che allora agitavano la To- 
oana, o se si trattava semplicemente di ostilità fra fami- 
glie e &miglie, come in&tti pare. Ma è invece di molto 
naggior rilievo la deposizione d' nn pellicciaio fiorentino, 
iUoctua f. OaUi, allevato da &ncinllo a Bosano e poi &t- 
oai artigiano, abituato a tornarvi per racoomodare le pel- 
icele delle monache. Non sono le sue deposizioni rigaar- 
lanti il convento, alle qnaU badiamo, ma la soa risposta a 
liccole questioni, concementi piuttosto la fede che pareva 
) non pareva meritare la sua testimonianza. Il giudioe vo 
èva sapere, se oltre il pellicciaio, fìiceMe anche nn tantino 
.' usoraio ; ed egli rispose, che in&tti qualche volta dava 
lanari ad usuram, ma soltanto in piccole somme e così si 
^flde come già verso la fìne del millecento e nel prindpio 
lei dugento era costume degli operai fiorentini di molti- 
plicare il guadagno del proprio mestiere dando il risparmio 
i prestito ; poiché il prendere nn frutto del 25 per cento 
in quel tempo era una strozzatura non troppo violenta, si 
capisce ohe il proverbio « chi ha arte ha parte » valeva 
joppiamente per chi oniva colla sua professione palese quella 
wgreta di prestatore. Ma un altro sospetto, che i giudici 
ivevano contro il pellicciaio, e molto più grave per loro, 
ara ohe fosse macchiato d' eresia. Egli recisamente negò, di- 
seva però che sua moglie era davvero eretica paterina, ma 
zhe lui, dolente dì questa aberrazione dalla fede, si era se- 
parato da lei, cacciandola dal tetto coniugale, ed aggiunse 
she già per l' addietro era stato costretto di difèndersi contro 
l' accusa d' essere eretico, purgandosi con un giuramento 
« al Cardinale ». Così veniamo a sapere, come anche prima del 
grande movimento contro gli eretici, che i Fiorentini ìnizia- 
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rono usi 1205 (1), spinti dal pontefice Innocenzo m e dal 
ano fedele aiuto, il loro vescovo GHovanni da Velletri (che 
sia detto in parentesi, essendo ancora priore di San Fre- 
diano di Locca, era nno dei giudici, che esaminavano co- 
desti testimoni), il papa aveva delegato a Firenze un Car- 
dinale per procedere contro gli eterodossi. Ma ancora questi 
godevano d' una certa tolleranza da parte dei cittadini, che 
poco dopo s'imbrogliarono col Pontefice per causa della loro 
intenzione di traslocare la sede vescovile da Fiesole a Fi- 
renze. Fu soltanto qualche tempo dopo, che V istigazione 
del papa faceva mettere ai Fiorentini nel loro Statuto certi 
capitoli, che dovevano, senza però raggiungere lo scopo, con 
la minaccia di punizioni severissime mettere i « credenti » 
ed ì « consolati » in tale timore da sradicare da Firenze 
l' albero delle dottrine anatematizzate. Ma grande dev' es- 
sere stata allora la loro influenza sull' andamento delle 
cose politiche di Firenze, se il papa, la coi politica nelle 
sne linee generali veniva secondata da Firenze quale capo 
della Lega Toscana, nel 1203 o prima doveva mandare 
costi un suo legato per estirpare meglio che potesse le 
eresie e se pure soltanto verso la fine del 1206 la cit- 
tadinanza si decideva ad emettere le ordinanze, che il 
pontefice da parecchi anni anelava. E ferse l' ira che Inno- 
cenzo m svelava contro i Fiorentini nell' occasione del mi- 
lito tentativo di traslocare la sede vescovile di Fiesole a 
Firenze si spiega affatto per la tolleranza, che gli eretici 
allora trovavano presso la cittadinanza. 

Firenze, Eobebt Davidsohn. 



(1) Ted. OtxAichU voM Mmtnx, I, ] 
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Docnmontl. 



1 tegtììtumi in una causa di patronato 
I il Conte Guido Guerra e la badessa Àgata di Rogano. 
Stato di Firenze - Proven. S. 6iov. Evangelista dì Pratoyecchio). 



...Bunt ZL anni nt credit, quo iiiit mortua Zabbulina ubatisaft..- 
o suo Fesulis iu palatio epìscopi et se preiSente venerunt.... 
amine non recordatur et quidam aliuB qui vocsbatar Senenas 
tedicroce.... et monace fecenint concordiam de nepte Teetra 
laprese.... mouaoe de Bosano quod tob mittatie ad abatìsaam 
ovechio que gerit... et sciunt moasce de Bosano, quod oomee 
st p&ttonas monaaterìi de Bosano unde volunt... Pratovecckio 
lite et dicìt hic tertis quod predictus epiecopua yocaTÌt Bai- 
fratrem suum et avunoulum.... canonicus Fesulanus et postea 
posituB et dizerìt ipsi Bainerio quod iret ad abatissEoa cimi 
te et cum ivissent ad abatissain.... voluntatem monacarom 
uio. Abatissa habito Consilio respondit, quod bene placebat ù 
et concordia earnm et eidem Bainerio dixit.... abatissa qnod 
monaaterium de Bosano et nunciaret Toluntatem suam me- 
let postea ipse monace de Bosano elegerunt dictam filiam Ma- 
in abatiaaam de Bosano, set bic testis non interfdit electionì 
qnod credit quod non sunt duo anni quod dieta abatisBa filia 
ise mortua est et dicit se audisse ab Aldobrandino et Ugone 
la et (1) Bunt l. anni qnod monasterium de Boaano sit hedi- 
in terra comitis Guidonis et Buorum antecessomm et de hoc 
iblicam esse famam in partibus illis et dicit se aadisse qood 
im monasterium de Bosano ftiit ex altera parte Ami et per 
jores comitis Guidi fuit edìficatum ubi modo est et dicit sa 
quod antecessores comitis Guidi feoemnt fieri campanile 
anaatarii et donaverunt dictum monasterium et dicit se ao- 
iblice in partibua illis a XL annis quod antecessores comilìs 
icerunt consecrari dictum monasterium, set nesoit qui fiienuit 
jcBBBores et dicit ea auditu quod in oonsecratione ipaioB mona- 
iiidnm nntecesBor comitis Guidi, set neecit quia, donavit queo- 
icem aiireum et dicit quod a xxx annis vidit oomitem Guidua 
issam de Pratovetere dicentes se esse patronum (!) de Bosanc 

[ puntolini indicano lacerazione della pergamena. 
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et drilsudentes dictam moaasteriam a Teutonicis et Florentinis qui 
Tolebant opprimere dìctum monasterium et nominatim andivit ipeam 
abatiBsam de Pratovetere apad ipsam monasterinia da Rosaoo dicen- 
tem in quadam causa, que dictam monasterium habebat cnm qoibu- 
sdam rioTeutiois : ego debeo defendere hoo monasterium, quia cornea 
Guido patronua est, set quantum temporia ait quod beo fuerunt non 
reoordatur. Item dieit, quod quando Fiorentini imposuernnt lìbram 
eccleaiis prò &cto de Simìfonti et impoauissent L. libras monaste- 
rio de RoBano cornee Ooido misit Florentinìs at nicbil a predìcto 
monasterio aooiperetit, quia ipeins erat monaaterium et ipae erat 
patronus et aicnt ab aliia snìs eccleeiia non accipiebant, ita neo ab 
ista eociperent et Fiorentini oommunicato oonsilio, se presente, li- 
beravenmt dictum monasterium a predicta impoaitìone l. librarum 
prò oomite Guido et dicit se audisse litteraa in conaìlio predicto FIo- 
renlàno miasaa a cornile Guido prò dìcto monasterio ut a prediota 
prestatione illud liberarent at dicit se TÌdisse comitissam Agoesam 
filiam marchionia de Moaferrado hospitatam et receptatam quam 
dominam, et cornea erat ibi et quidam alii nobiles de quorum no- 
minibus non recordatur et idem dicit de abatissa Sofia de Fiato 
veckio et dicit quod nuntit comitia conaueverunt recipi in predicto 
monasterio de Bosano tamqoam in propria domo et ìpsemet teatìs 
jam reoeptus est in eo prò comite cura ipso comite et aine comite 
et de predictia omnibus dicit pnblicam famam eaae. £tc. Interrogatus 
qnod 8it officiom patroni. Etc Interrogatus si juravit se concordare 
cum Aldobrandino de Cuona prò facto inter filios Scolai et fiUos 
Bnondelmonti et Inter filios Gnidi ilinieri reapondit quod aie, set 
non ad oertum terminum et per eum non stetit neo stat, quominue 
ae cum eo concordaverit, et si non poasent ooncordari, debebant re- 
currere ad dictum plebani S.' Marie in Penata et bic testia ivìt ad 
dìctum plebanum prò isto &cto et dictus Àldobrandinua de Cuona 
noluit ire. Interrogatus ai tenetur comiti juramento dicit quod non ; 
Tel-ai fidelia ejua est, dicit quod non; et ai guerram ei fecit, dicit 
qnod non, nisi slcut alii Fiorentini; et si est instructua dicit qnod 
non. Etc. 

OttavianuB Servi de Fighine (1).... recordatur a l. ansia et ultra 
et dicit ae vidiaae comitem Gnìdum patrem istins comitia et aba- 
tiasam Sofiam de Pratoveckio t'requenter rece[pi].... tamquam do- 
minoa a monacalius ipsius monasteri! et comitem tamquam patro- 
num. Interrogatua quomodo sclret tamquam patronum etc. dicit 
quod CBBtaldiones et nunoii ipsins comitis faciebant causas ipsins 



(1) I puntolini indicano lacerazione delta pwgamena. 
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monasteriL Item dioit, qaod mortiut qufed«in kbatiaw de Bomoo 
«Djiis nominis noD reoordatur Catenuaiua de Fighine iato t«Bte pre- 
sente rogayit..M (1) ut fiweret filiam sium abitisflam monutarii de 
BoBuio, Cui Comes raspondeba^ qnod haberet oonsilimu ouin mo- 
nialibuB de BoMao et quia multum..., (2) preoibns ejna. Tudem hio 
testds Tidit nuntìos comitìa et duos oonversoa monasterii de Bosuio, 
quorom nonÙD» nescit, renientes ad dictam Cfttenkooiniii..,. (S) filiam 
Buam ad moaasterinm de Bosano et dioit qnod erat in domo patris 
tuno apud FigUne et Tidit eam aocipieotem iter snm patre et firatre 
et qoibnsdam «liìa ed.... (1) tempora oum hio teatia ivisset ad prò- 
diotnm monasterium onm Orlandino de Fighine pairno ipmoa mo- 
naoe et jam easet mortuos comes Onido major pater istiiu oomitia 
iovenit eandem monaoam filiam Catenaooìi abatissam dlcti monasterii 
de BoBano et dixit ipM abatiBsa Orlaudino de Fighine : grates robts 
refero de oomite et de abatìssa de FratoTeckio quia benefaetores 
auat et patroni istiua domns a qnibus bonum habeo et nnllom infrlnm 
et dioit qnod heo abatissa Blìa CatenBOoI vixit in dioto monaaterio 
nt credit in preladone per x annoa et ea mortoa auccessit ei filia 
Malapreoe de oujus electione nichil novit, quo mortua aooceaeit ei 
Aghata sleota. Item dicit qnod multotaens andivit ab Orlando de 
Lioignano qnod comitÌBaa Imillia avia istius oomitis fecit conaeotkri 
monaaterinm de Bosano ab epiaoopo Fiorentino et Feralano 6t qno- 
dam alio et in conseoratione fuernnt vooati patroni oomitùsa et filius, 
et comitisBa feoit ibi tnae auam donationem et cornea snam de terra 
et boeoo et dioit qnod aunt i. anni, quod hsc audivit et dicit qnod 
jam aunt l. anni qnod andivit publioe dici quod comitiaaa Imillia 
fecerat fieri campanile de Bosano eto. eto. Item dicit qnod cnin 
Comes Heuriooa Teutonions faceret oollectam per castra et viJlaa 
qoe snnt circa Bceanum et hic testis recepisaet denarios oolleote, 
qneslvit a comìte Henrioo quare non haberet denarios de Benno, 
reepondit qnod terra illa erat comitie Gnidi et ideo niohil aooipiebat 
inde et idem dicit de Frederico qui tenebat Uontegrossoli qnod nì^ 
chi] aocipiebat ab ìllia de Bosano, quia erat comitis Guidi et hoc 
dicit ex rslatione et dicto dicti FrederìH et qnorundam de Fighine. 
Interrogatns de alila etc. dioit se nichil allnd aoire. 

Bigheotua de Fighine juratna dixit qnod reoordatur a li annis 
et TÌdit corniteli) Guidonem patrem istiuB comitis, qui mortnus est 



(1) Lacerazione della pergamima' 

(2) Idem. 
(») Idem. 
(i) Idem. 
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apnd moatem Qnarki jam mnt slvii UBì; post oajns obìtnm Sofia 
abatisu de Pratovsckio fìilt &cta procnratriz totins oomitatns co- 
mitls Gnidi et cnm guerra esaet ìnter Florentìnoa et domam oomi- 
tie Gnidi, ipaa abatisBa laborane ad composltionem cum comite et 
ma parte, renit ad monasteri am de Bos&no iBto teste veniente se- 
Bnm et ibi rscepta fdìt ab abatissa soilicet filia Catenacci ut cre- 
dit.... (1) et monialibns ^tisdem loci et ipae Comes cnm ea tamqnam 
patronua et dominns ipains monaaterii. Interrogatus qaomodo prò 
patrono, dicìt qnod bene scit quia eemper andivit ex quo recordatar 
quod eomea erat patronas et feclt ibi tnnc moram dietns cornea et 
abatissa de FratovocUo per Tiii dles ot sibi videtnr. Postmodnm 
oum dietna cornea duceret in uxorem filìam marchionis de Uonfer- 
rado apnd Empoli et deinde veniaset Florentiara iato teste presente 
dnxit eam ad monastariam de Bosano et foit ibi honoriSce receptus 
tamquam patronns et dominns et dicit quod postea qnodam tempore 
ìnvenit in predìcto monasterio da Bosano abatissam Sofiam moran- 
tem tamqnam in sua domo. Item dicit pnblicam esse famam etc. (2). 
De defeneiene a Frederìoo de HontegroasoU idem, qnod'Ootavianua 
Serri. Etc. 

Avictaa de Uonte Qnarki jnratna dixlt qnod recordatuS a l. annia 
et dicit qnod ireqnenter vidit a xxxti annis comitem Guidooem cnm 
suis reoipi in monasterio de Bosano in elanatro et domibns ejusdem 
nonasterìi tamquam dominnm et patronnm. Etc 

Griffime de Flghine jnrat. dixlt qnod recordatnr a L. annia et 
dicit se andisse quod monasterìnm de Bosano fìiit edifloatnm in solo 
comitis GhiidL Etc 

Alberions abbas de Oandeg^hie jnrat. dixit qnod recordatnr a 
L. annia et dicit qnod Tidit ZabbuKnam abatiassm de Bosano qne 
dloebatnr esse fiUa Catenacci de Figbine morontem in eodem mo- 
nasterio et dioentem, qnod comes Qiddo erat defensor et dominns 
ecclesie de Bosano, set non andivit eam dieentem, qnod eeeet pa- 
tronns. Item dicit, qnod ridìt doas monacae de Pratoveckio moran- 
tea prò abatissa Sofia in monasterio de Bosano quarum nna fiiìt 
magistra Dedore qne postea fbit abatissa de Bosano. Item dicit 
qnod hio testis iret cnm abate sno in Galiadam et perveniaaet ed 
episcopnm Fesnlanam qui erat apnd Sanctnm Gandentiom de pede 
Alpìs, nonduB aeontna est eoa qui nnatLavit eia abbatiasam Zabbn- 



(1) Maoohia sulla pergamena. 

(S) Quanto alla consecraEione del monastero questo teste dice, ohe se- 
condo la ■ pnblica fiuna ■ sìa eseguita ■ ab episcopo Faventìno et Pieto- 
< riensi et qnodam alio >. 
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B mortuam, quo andito idem abbas com isto teste redie- 
tosonum et sepellierunt ìpaain abatisaam qua sepolta mo- 
adem monaaterii conTenientes in unum concordaverant ìb 
sororem hujus testie et miserant plebannin de Uiransa 
len in^orat ad dictum epiacopum et hic testis reverans 

ad epìscopum ut confirjoaret Tedoram ìa abatissam de 
li episcopuB dixit presente bo« teste: scio quod monasta- 
itosano pertinet ad comitem Guido; nolo habere ^erram 
ec cvim Sofia abatiaaa de Pratoveckio; et postmodnm enm 

Feeulanus esset Fesulis moniales de Rogano roisenmt 

de Montedicroce qui erat nuntius comitis ad predictnm 
t et tunc erat ibi bic testis et dixit dictus Senensis ex 
lialium de Bosano (qaod) dicto episcopo ut mitteret ad 

Sofiam et comitem Ouidonem ut consentiret electìoni 
Tedora et ipse episcopna tnisit diotnm Senensem ad dictsm 
atisaam et comitem se presente, et ut sibi videtur, Baine- 
rem ejusdem episcopi com eo ; postmodum reverai dìcti 

prediotum episcopum nunciaTerunt ei assensum Sofie aba- 
Dmitis et tane epiacopus mittens plebaoam de Miransu et 
bem ad predictum monasterium de Koaano dedit poteatatem 
no confirmandi dictam abatissam et dandi investitaram et 
eniaset ad Bosanum una de monialibiie, nescit si Benedìcta 
ia in Cora ejusdem monasteri! coram isto teste et muUis 
lùbus non recordatnr dixit ita: Ad honorem dei et beate 
omnium sanctorum et comitis Guidi et abatisse Sofie ego 
Dram in abalàssam et postea dictus plebanus confirmavit 
resente et tunc erat.... (1) qnedam cameria (aic/) comìttisse 
Ut ad hoc illuc missam l'uisse. Item dicit se audisse a tem- 
.isse Zabbuline quod monasterium de Rosano fuit con- 
in solo comitis Gnidi etc. et quod Sofia abatissa de Fr»- 
ecit Tenire Zabbulinam, que tuno erat monaca S.' Felid- 
Kosanum et de bis omnibus dicit esse publicsro &mam etc 
i se audisse a Florentinia et monacabus ejusdem monasterìi 
na Comes sicut patronus et defensor defendebat diotnm mo- 

ab exactione Florentinorum et Teutonicorum et aliorum. 
; quod quando comitissa Gualdrada preterito anno venit ad 
onosterium Aghatta electa de Hosono cum iato teste et mo- 
jusdeiu monasteri! exiverunt eidem comitisae obviam usqne 
1 et benigne receperunt eam cum suis in domibus mona- 
n ejusdem domìbus adhuc est filìa comitis. Etc Item didt 
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qnod qnodam tempore abatissa Tedora exivit moDasi 
sano prò gaerra qne erat inter filioa Kodolfl et Coi 
ipSB abatissa cnin iato teste et Senense et Frassìa n 
ad comitom Guidonem et abatissam Sofiam ut darent 
tamqoam sue ecclesie.... (1) fecerunt ei. Item dìcit qu 
dora abatiesa de Kosano sorore istius testis monialei 
QUterii coDvenerDDt Ìd unum ut ipse andivit et etìom 
vivente, et fecerunt ooncordiara de Aghatta, quarum coi 
sia monialia ejusdem monaeterìi presente iato teate et 
coro ejusdem moaasterii retulit, eligeuda ipsam Àgatai 
monaateriì de Bosano hoc modo : ad honorem dei e 
omnium sanctorum et episcopi Fesulani et totina ( 
Quidi; et hoc facto posuerunt eam in sede, pulsandc 
cauendo te deum laudamus et se presente omnes mo 
versi ejusdem monagterii promìserunt obbedientiam 
presente etiam ibi plebauo de Ifiransu, corpore detii. 
ecclesia jacente ; et dicit quod nuUus iuterfuit ibi tu 
quod ipse sciat et dicit se audivisaa quod episoopus 
firmaverat electionem Agate, et dicit quod audivit t 
firmaverat. Interrogatus si mutuavit deaarioB alicui 
deberet recipere fruotos tertamm salvo capitali suo, i 
non immodice, quod mutuavit ita, quod fadt labori 
medietatem fì-uctuum debet habere prò laboratore et 
tatem debet sibi computare in capitali suo. Be aliis... 
Alìoctns f. Galli de Florentia juratus dixit quod 
Lz annis et didt se iintritnm apud Bosanum et dicit 
terfuit quando domina Sofia que nuDC est abutìssa d 
iuit £aota monaca et hoc fìiìt eadem die qua consecra 
&.' Uarie de Bosano et bic testis erat tane xu ani 
quod tres episcopi oonsecraverunt ipaam eoclesiam s< 
ipsi episcopi non dioit et dicit quod vidit tuno calice 
quem dicebant ostantes datum fuisse ipsi monaaterio 
dono etc. et etiam comeationem fecerat comes prò 
ipsiua ecclesie de qua etiam ipse testis oommedìt et i 
quod ipae est pelliparius et reaptabat peUes monialiv 
monasterium et andiebat frequenter dici in ipsa ec 
dote et capellano ejusd. monasterii ad populum, ut orai 
prò comite Guidone et antecessoribus snis quia sunt 
nefiictores istine ecclesie et dicit quod frequenter coi 
tur intus juzta portam monasterii et ooquinam suam 



(1) Due parole spente. 
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in coqaina mouBSterìi et ipei oommedlt InterrogMtoa qui interfìie- 
mnt predictis dìoit, qnod Cazzalns et Àldobrandinns &atres filìì 
Gnìduoci Brunelli et Uangiacodft et alii de quibos non reoordatnr 
qnia JQTenis erat. Interrogatoa quantum temporis Bit qTiod dieta 
ecclesia iaìt coneecrata, respondit qnod ante soonflotam iaotam Flo- 
rentinis de M ontodicroce qnsm aconSotam didt faotam esse jam sont 
aiuti Ik et dicit se andisae ex quo raocwdatnr qnod monasterinm de 
Rosane eat edificatnm in solo comitis Gnidi et qnod antiqui oomìtes 
Gnidi, Bcilicet quidam Emi fideles dotaus Gniducoi Brunelli, edificave- 
runt dictnm monasterinm prò oomite et dicit qnod quando Florcsi- 
tini distruxemnt locnm illam, oomes Guido feoit reedificari anis 
expenÙB et se ridente et dicit qnod sont lz anni qnod heo fnerunt 
et diott qnod cum quodam tempore easet apud Rosanum cnm qoa- 
dam ena eia (nc-O que Tooabatnr Angnelìoa, Zabbnlina Alia Cote- 
naocii de Fighine fìiit ibi niiaaa abatiaaa prò comite Guidone patre 
iatine sicut audtvit a dieta sua eia. De abatissa qne snooessit diete 
Zabbnline niobil acit et didt ae vidiaae et audisse, qnod cornee de- 
fendit dictnm monasterìum de Bosano a Florentìnis et ab omnìbns 
aliia personis et dicit quod in aliìa terria comitia Fiorentini non 
boepitantur nec acdpinnt ibi aliquam collecttun. Interrogatos si est 
paterenna vel credena, proraus negat; immo dolet de uzore sna, 
quod paterìna est et ideo dimisit eam. Ipse tamen jurarit cardinali 
prò pateria et diott quod aliquando dedit deoarioa ad uanram, sed 
non qnod habneiit i.x sol. De aliis.... nichil. 

Erraiogozzua de Fior. &ater pred. Allotti (1) qnod TÌdit 

oomitem defendere dictnm monaaterìnm a Florentinis et Tentoni* 
<^... et Teutonico de Hontegroesoli.... 

Ubertinas de Bomeona (2) jnrat. dixit qnod est vasalluB comi- 
tia Dt jnravit ei fidelitatem et dicit qnod recordatna a xl anni».... 
et dicit qnod qnando cornea ivit Florentiam accipere in nxorem do- 
minam Gaaldradam, apnd Boaannm coadnnavit gentsm et inde 
adripuit iter ire Fiorentìam et quando reversoa eat Cam nxore bono- 
rifice ibi reoepti snnt in domo que est intus juxta portam. ubi mo- 
ratnr mine fiUa comitia, tamqtiam patronns. Interrc^tns qnoinodo 
scit quod oomes sit patronus ebj. et dicit qnod in annnseiatàone 
8.' Uarie de mense Martii Aiit consecratnm monasterinm de Bo- 



(1) Questa deposiDone come le seguenti tono aoritte snl ri 
pergamena. Poco è rimasto leggibile, perché la pergamena é lacerata e 
parte di questa depoeÌEÌODe manca af&tto. 

(2) La scrittura di questa depoeÌEione per il cattivo atato di con 
vallone del doonmento è soltanto in porte leggibile. 
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9&no ab episcopis Fesulano, Fiorentino et Faventino et Fistoriensi 
etc. et hoc dioit ae audìsse ab homìnibna comitis.... et dicit qnod 
cornea defendit dictum monasterinm ab omnibus..^ Fiorentini^, Teu- 
toniois.... et nomÌDatim impoaitione l. libramm qnas ei impoenerant 

Fiorentini. Interroga tua quomodo scit reapondit ex auditn. „,..., 

Item dicit..., (Theodojram abatiBsa[m] de Roaano nude abatisBa Sofia 
remoTebat eam et tenait eatn apud Fratoveckio.... amicorum ejua 
restitnlt eam nt andìvit et dicit quod aunt xviii anni qnod beo fno- 
runt.... et dicit quod in principio sai vicecomitatna ivit ad Roaannm 
et abatissa disit ei : vide frater ne &cìaa bnic monosterìo injuriam 
vel gravamen aliqnod quia ego non misi iatam eccleaiam anb ali- 
cujua defecsione nisi sub protectìone comitis neo.... aliqaam domum 
ita.... aicut iatam et dioit quod Fiorentini non hospitantur apud Bo- 
aannm noe apud alia aecolarìa oomitia nec aliqnod datlum ab eia 
accipiunt. De alila.... nichil. Item seqoenti die reveraua dixit quod 
quando Bodighieri TanConicaa erat dominna Tuame prò imperatore 
impoanit monaaterìo de Bosono et suia hominibus datium et occat- 
tnm e libraram et prò oomite et auo nuntio Qro&blello de Scopeto 
dimisit eaa et nichil inde accepit et dioit quod quando Benuccine 
de Staggia erat potestas Floreutinorum impoauit ei libroa l. et prò 
comlte et suo nuntio dioto Orofialello dimisit eaa. Intertogatns quo- 
modo seiret reapondit quod audivit ab bomlnibus comitis qui juro- 
Teront jnra aua et ratianaa. Item dioit quod quadam vice, quando 
cornea ivìt prò domina comitiaaa Ouitldrada hio teatia ivit onm eo 
et nichil fiiit ei vetitum apud predictam monasterium, imo ^ernot 
aibi date claves canove et aliaa rea habuit et dioit qnod alia vice 
Albertus de Ciiona intulit minaa hnio testi et domina abatisaa Te- 
dora de Bosano poBuit.... homines in campanili de Boaano et dixit 
buie testi : non minetur tibi AlliertuB de Cuona in hac terra, quia 
terra ista eat comitis. 

Ego Oerardua domini Henrici imperatoria judex ordinarins ideo- 
que notarius ex mandato et volontate domini Jobannis prioria S.' Frì- 
dian! Lnoenaia et domini Doni archipreabiterì Fiorentini et domini 
Ildibrandi canonici Pisani dieta testium in hao pergamena ex atra- 
que pckrte acrìptorum coram me a prediotia judicibua examinatornm 
Bcrìpti.... (1) sollempniter pubUoata et coram partlbus leota in po- 
blioam fòrmam redegi et manu propria autenticavi. 

(1) Una parola ipento. 



Aicn. SioB. It., 6.* Seria. — XXII. 
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occapato direttamente, sebbene anche in qnesti giorni il D'An- 
cona lo proclamaBse « nnovo ed importante > (1). Ora non è 
mio intendimento di fìire sa qnel Carteggio uno stadio compiato, 
(che richiederebbe indagini e ricerche per le quali mi mancano 
le forze ed il tempo), ma solo di spigolare, a titolo di saggio, 
nelle molte lettere al Yiensseux, ordinate egregiamente dalla Di- 
rezione dellMrcftivù) Storico (2), oni protesto subito la mia gra- 
titudine, quel tanto ohe basti a presentare meglio coloriti e de- 
terminati, e talora sotto nuova Ince, nomini e ooee di un tempo, 
del quale ad ogni italiano vien &tto di ripetere con nn gran 
poeta civile: 

< giornate del nostro riscatto ! 

< dolente per sempre colui, 

< Che da lungi, dal labbro di altrui, 
« Come un uomo straniero le udrà ! 

« Che ai suoi figli narrandole un giorno, 
« Dovrà dir sospirando : io non o' era, 
€ Che la santa vittrice bandiera, 
( Salutata in quei di non avrà > (S). 

Spigolando in qoesto carteggio noift trascurai di &Te, all' oc- 
correnza, i debiti raffronti colle lettere custodite nella Biblioteca 
Nazionale, nsufrmte per altro in minima parte, e nei limiti del 
puro necessario, per non sconfinare, e non alterare l' indole e la 
fisonomia del mio lavoro. Kispetto al quale debbo inoltre dichiarare 
eh' è nato da un incarico eh' ebbi dalla Direzione doìì' Archivio 
Storico di fare una recensione dell'Epistolario Capponi, e dalla 
focoltà dalla stessa gentilmente ottenuta di esaminare, per tale 
scopo determinato, il Carteggio Yienssenx. Ora accadde che per 
tal recensione non seppi trovare nel carteggio materiale sufficiente, 
e che invece, mi occorse dì mettere insieme queste note, frutto 
di un lavoro ohe mirando ad una cosa venne a far capo ad un'altra. 



(1) Epùlolano di M. Amari, to. I, p. 18S, in nota. 

(2) La oorrìapondenca del VieuMeux presso l'JreAmo dorka tìaHano é 
contenuta entro scatole di cartone disposte per oidine al&betico e oroni>- 
lof^co. Le lettere dì questa raccolta verranno sempre citate colla dato, e 
colle iniiìali A. 8. (Areli. Slor.}, 

(8) A. MiitEOiri, Marzo imi. 
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DAL CABTEGOIO DI O. P. VIEUSSEU 

stampo di amico, di editore e di negoziante, cbe 
lessatamente il eapere e la sna pab4a di elezi 
sempre quando ei trattava di far del bene, e dì 
ed i meritevoli. Mai partigiano e ozioso, mai 1' 
ore e di tutte le mode, con tenacia di svizzero < 
dovere, non tradì mai i suoi principi, senza i sti 
le arrendevolezze di chi spia avidamente il venti 
questo cupido e pronto adatta le vele. Yeramente 1 
fu scolpito nel bronzo, della civiltà italiana, sei 
intrighi si fece stimare ed amare quasi da tutt 
il CFuerrazzi, per es., uomo certo di uon facile co 
averlo combinato ai bagni di Montecatini, seri 
faceto: « faccio conto oramai di aver veduto S. 
Altri notò che invecchiando le sue fattezze lo te 
gliare ad un savio dell' antica Grecia (2). 

Nato in Oneglia nel settembre del 1779, 
svizzera, parve che le due patrie concorressero n 
la quale ritraesee dell' immaginazione e dell' ardo 
della candida antica probità svizzera. Attese alla 
1800 fu in Genova durante il memorabile assedio. 
osservò. Protestante non disconobbe le grandezze 
ed è singolare la impressione cbe in lui fece il santi 
benedettina di Einsiedeln nel cantone cattolico di 
giava per conto della casa Senn e Comp-, poiché 
Livorno aveva sposata una sua sorella. A Tunisi, 
la peste, meditò un libro : Su Tunisi e in ^encroZi 
Vide la Scandinavia, Kussia, Danimarca, Olanda, ] 
Costantinopoli, Tornato a Livorno nel 1819, si ti 
appresso in Firenze, ove subito apriva quel gabi: 
cbe lo rese, come si espresse in nna sua lettera 
« il gran patriarca del liberalismo toscano > (3 
dare all' Italia coscienza di se st«ssa come naziot 
ardita ma temperata fermezza quella eh' e' dofini 



(1) f^ùlolaiio edito da G. Carducci, I, p. 1J5. 

(2) UEr, Articolo oit. 

<8) B. N. Fucecohio, !) aett. 1860. Cfr. [>oì G. Mom 
voi. I, p. 296. 
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, aocolw il fiore degli nomini di lettere e di scienza 

penisola, e ièce loro festa < come capitano voglioso 
Le che rìtroTa un esercito » (1). Sentirono il suo ìn* 
furono sempre amici, e quasi devoti tanto il Tom> 
il Niccolini, il Capponi come il Montanelli. Nelle 
t' ultimo da giovane parla del vincolo di affezione 
nente lo univa con lui, eppoi, divenuto capo del 

dicembre del '48, è spiacente di non poter mai ve- 
li una vinta. < Ha ci Vivo spesso col cuore », Più 
zato dalla procella che doveva finire coli' intervento 
a si stanca di ripetergli: « vogliatemi sempre bene ». 
sid^ato ardentemente di essere del bel numero uno 
zioni del giovedì, ed avea già espresso all' amico oon 
siasmo 1' efiFetto che ne avea provato. < Quanto fii 

giorno che passai ineieme con voi !... quanto me ne 
ra al pensiero la ricordanza !... quel torrazzo !... quel 
iella vista!... Il palazzo Buondelmonti, le antiche di- 
t sede dell'^ntoZo^'a, strumento di concordia italiana ; 
ito cose, e mille altre si ravvolgevano nel mio penderò, 
BÌ raccomandare a qualche scritto la memoria di qoel 
ei molto da dire (2). Tali sa per giù le impreesiom 
e ne' primi albóri della nuova luce che doveva ri- 
Jia frequentavano quelle sale ove abbondavano i gior- 

e forestieri, e dove, oltre aH'Anlologia, si pensavano 
vano il Giornale Agrario, VArthivio storico italiano, 
Ielle ùtitìmoni civili del Forti, gli altri scritti del 
li, le Letture del Thouar. Né va omesso che lo stesso 
vea arditamente proposta in una sua memorietta al 



BIHI, Op. cit, p. 65. 

^tt«re di Gius. Montanelli da Fisa del 13 marao 1888; 14 gen- 
giugno 1888, e da FirenEe, 15 e 21 dicambra 184S. Ai tempi 
democratico fu il Vieusseux portato aopra alcune liste can- 
Dtibienle. Si ftfErett* a declinare quell'onore, adduoendo l'età 
xica salute, gli eSkci del suo oommercio, e soprattntto la 
com'ei sì esprime, lo diceva affatto sprovvisto di attitudini, 
k bastano, aggiungeva, sentimenti italianissimì ed amore 
mxB. ». V. Lettera di G. P. Vieusseux nel Mmulore Totea»), 
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Oongresso dì Verona qd» federazione degli Stata ita! 
lontano preludio al Primato. Conserrò fino agli anni 
fresobezza della mento e l'alacrità giovanile del cuor 
Dario scriveva al Cantù: « da alcuni mesi a queeta 
« seriamente il peso degli anni. Ho bisogno di riposo 
saputa la fine del Montanelli, alle opinioni del quale 
non consentiva, andò a Facecchio da ana villa vicina 
lunga scala p«r stringergli per l' ultima volta la gt 
Oli amici gli ofirirono una medaglia commemorai 
« scrìve uno di loro, lo vedo ancora in qnella sala d 

< vitammo, non poter profferir parola, perchè le lacri 
« rezza gli affogavano la voce ». Ebbe croce e comn 
già la dignità senatoria, alla quale forse nella sua mi 
pensò neppure ; ma che, a detta di un Senatore verau 

< gli era dovuta dall' Italia risorta >. À tarda sera d 
del 63, mentre dava fine alle faccende, fu colpito da 
e dopo quattro giorni spirò. Il 30 fu associata la salm 
careno lodi ed onoranze; a Cosimo Ridolfi la commo 
ruppe il discorso. Ebbe un buBto nel Palazzo Comunale 
ed un' urna marmorea colle sue sembianze nel Cim: 
stante di Firenze (1). Ora, se non erro, gli è dovuto 
ne illustri come di ragione la nobile vita, e ampiam 
colla luce serena dei documenti e deUa storia, qnant 
spetti nella storia del nostro risorgimento. H materia 
di credere che sarebbe copiosissimo e peregrino, ed i 
libro che più largamente e maturamente di quel ohe ì 
non potè fare, trattassero àeiì' Antologia, intereasere 
più di quanto non si creda ogni genere di lettori, fac 
rivivere le discussioni e le pratiche colle quali nacqui 
via, via quel periodico, al quale ed al suo fondato^ 
Montanelli s' innalzasse immortale, un monumento in 
filosofia educatrice, < sulla Piazza di S. Trinità, te 

< funesti coi gralji ricordi » (2). 



(Ij Per tutte questo notizie vedere gli scritti del Tohma 
sc'iiiHi (^Elogio di G. F. Vieimeux), Maver ed altri, nonché i 
Allegati nei Btcordi a. clt. ; in'iltt'L' A. D'Amcuna, loc, cit. 

\2) Memorie, vul. I, p> ìU. 
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bella traccia non abbia dato il 
ì documenti sa che il sno lavoro, 
corrisponde più alle nostre le- 
cresciati bisogni dell'erudizione 
a occorre distenderai più a laa^ 
L piuttosto, ritornando al carteg- 
lotizia, noto subito che i partico- 
cou metodo cronologico, contin- 
depositata presso la Direzione 
su conto, quasi complemento in- 
e lettere dei corrispondenti me- 
rnsieme con quelle di molti altri 
tina. Il 1861 è il termine al quale 
li. Pertanto tre gruppi di lettere 
e prima quelle anteriori al '48 ; 
-me, degli Statuti, della Rivola- 
io di raccoglimento dal '49 al '59. 
vendicò e costitti) la nazione. Sono 
igliìssime; ma ho sempre cercato 
ito al passibile, cosa qneeta non 
sopratutto in iàtto di Epistolari 



intomo a lavori storici e letterari, 
rincipium, incontrandosi subito la 
quasi alla vigilia della sna morte, 
a né anche il più lontano sospetto, 
ciso a mantenersi nella più rigida 
a, che aveva da deplorare la cat- 
la prigionia dì parecchi mesi, rife- 
nno fiinno plauso alb vostre lode- 
uesti particolarmente Romagnosi, 
loda assai, e non tralascia dì ripe- 
il vero merito del vostro giornale. 
Il Vieusseux rispondeva: < Hi è 
el Romagnosi ». Desidera notizia 

I s - 
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zoni 60; senza aver avuta risposta. « Se siete aioic 
« signori, sappiatemi dire qualcosa. Anche l'Ambroa 
« gli altri. Che avrebbe paura? Ma è si leale, sì ii 

< procedere ! h'Àntologia bì mostra talmente amica 

* istitazioni pacifiche, dei soli miglioramenti che p 
€ risultati dalla diffusione dei lumi, della morale e d 
« che ciasCDQO dovrebbe persuadersi che non ci è ^ 
« tersi a lavorare per me. Io potrei dare la mia o 
« tutta nelle mani di tutte le polizie del mondo, sen 
« da temere ; le mie circolari, le mie dichiarazioni 1 

< la posta senza mistero. Mi sono trovato sempre t 
« sistema franco ed aperto ». H Longhena di rima 

< lodano le vostre cure; ma nulla di più. L'Ambro 
« risce per qualche articolo, desiderando assolutamei 

< su cosa che sia di vostro gradimento. Il vostro p 

< deìVAntologia di questo anno (1832) è piaointo i 

< a tutti.... Ma direte ; e dunque non si ianno asso 
« bardia ? Lo vedete col fetto ; avete mandato a 
« signori, il primo fascicolo gratis, e forse il sole 
« eh' è il meno facoltoso, ha corrisposto collo associf 
« che questa prova basti a &rvì intendere 1' occon 
« altro non cesso di adoperarmi >. E il Vieussen 
« che chi scrive, per iar buona riuscita, scriva di 

< vadano a genio.... il mio desiderio è che i miei 

< non perdano mai di vista che io ho sempre cerca 
« mio giornale ona direzione quanto piti possibile 

< blica ed economica, la quale è imperiosamente 

* tempi in cui viviamo » (1). Questo scambio amie 
vera mutua abserUium convereatio, rimane sospeso pe 
« dopo il colpo spiacentissimo (son parole del I 
« avete recato all'animo mio colla vostra circolare 
« passato ; non ho più osato scrivervi pel rincresci] 
« aveva, trovandomi ancora nel dolore del perdut 
Cadeva V Antologia, e la Voce della VerUà applanc 



(1) B. N. Lettei-e del Longhena, del 10 e 15 marzo, d 
del 31 maggio 1832 ; eppoi del 12 marzo e 22 novembre lE 
del V. del 15 m^fzo e 81 maggio 18S2, 
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seiuneuto Ai questa nuova tonicciuola di BaÒde o Idra di Lenta, 
dùamanda per quell'esosa misura di poHsia Leopoldo < saggìsaimo >. 
Quanto al Uontanl la Voce spacciava che le sue esequie finissero 
in una lauta cena e in una festa da ballo, e a tal proposito ri* 
cordava i Segreti della Loggia e dell'antro di Tnfimio, ch'era 
né più né meno che il pacifico Gabinetto del buon Vieusseuz (1), 
Dai liberali fu la Voce ripagata a misura di carbone. Comincia U 
Longhena dal chiamare i collaboratori < maledetta banda di ne- 
« rissimi ostrogoti ». Indi spedisce un articolo, firmato un Ho- 
daiese, che gli era stato recapitato per la posta, affinchè il Vieus- 
seuz lo annunciasse agli amici di Firenze. Allude alla fine del 
giornale reasiosario. < Il 28 giugno 1841 a Modena. Finalmente 

< dopo dieci anni di furore sÈ-enato cessa fra noi di alzar la voce 
« un giornale al bello e al vero e ad ogni savia e filantropica 
« ìnatituzione nemico. Ostentando la religione d^Ua tolleranza, 
« déUa civiltà, dell' amore, cominciò alzando voci di vendetta e di 
« sangue ; ìnveA, calunniò, maledisse. Nemico de' popoli ad una e 
« de're, tentò divìderli alimentando il sospetto. Seminò la discordia 
« ne'campi de'fratelli, abominò chiunque al bene degli uomini 
« volgesse il pannerò ; a chi di lotta o d' industria o di benefici 
« fatti agli nomini sì levasse in fema, mosse guerra sanguinosa, 

< crudele ; pose molti nomi incontaminati in sospetto de' popoli e 

< de' governi, e ai assise trionfante sulle ceneri incontaminate 

< àslVATitologia di Firenze.... Finalmente noverò la città &a i 
« giorni di letisia memorabile il 28 giugno 1841, in coi il gior- 
« naie die l' ultima voce. La giornata fu bella come sorriec di 
« cielo; verso la mezzanotte fulminò, tuonò, piovve a rovescio. 
« Parve un sospiro uscito d' inferno nei!' ora nuovissima del suo 

< giornale. Uà Modenese » (2). I ricordi daW Antologia rievocano 
la figura romanticamente vanescente del Montani, della quale il 
Longhena dà notizie non inutili a schiarimento di quanto di lui 
raccolse il Yannacci, col quale il Longhena si rallegrava di avere 
assunto l' incarico di scrivere l' elogio dell' amico defunto. Forniva 
intanto notizie sopra di lui. « Vi dirò che rispetto al Ckmctìiatore 



(1) TOMHABEO, pp. 177-79. 

(2) B. N. Longhena, Lett. del 28 giagao 1841. Fiuo dal ■!» il Vieoneux 
aveva pubblicata una protesta, edita nelle Memorie del Montani, p. 181. 
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« il Kontani era stato ricercato ed accordato perchA 

« la direzione letteraria tÌpog;rafica, al qoal fine 

« fissato anche un discreto appuntamento in denar( 

< non so precisamente per qoal caosa ciò non ebbi 

< parte di Montani, il quale pare che ai assentasse 
« Avea pure assunto l'incarico di dare egli stesso 
« nali pel ConcUUUon, pel quale infatti ne scrisse 
« sut Savonarola ; ma tali gli riuscirono quegli ai 
« censura li disapprovò in tanta parte e talmente i 
« reno essere pubblicati, e rimasero sepolti. Non ai 
« un solo articolo sopra una versione dal greco, fa 

< piacenza >. 

Dubita che Tullio Dandolo interpellato dia sul 
tizie coscienziose. Non era tale infatti da simpati: 
Ed è pure dolente di una brutta risposta del cogm 
tani che il Longhena chiama < la più candida e ca 

< io abbia conosciuta » (1). N'è aveva tutti i torti. < 
« per tutte guise >, ma sempre al tono delle più alte 
l'anima era come un'arpa ben temperata, delicatissi 
dele alia sua missione di scrittore, * con due soldi di [ 
nobilmente accettando le retribuzioni, fatta ragion i 
nerose del Vienssenx, al quale apriva l'animo suo, 
« amico prezioso ». Amò Firenze, ch'ei chiamava la 
dell'Amo, e la Toscana tanto che < si sarebbe con 

< tirarsi a finir la vita iu una capanna del Val 
H Longhena, mandando copia dell' articolo del Ho 
vonarola ai Vannncci, che ai accingeva a commem 
nicava notizie curiose sull' arresto di lui, compierne 
mento di quanto si legge nelle Memmie a stampa. 
« vematore Strassoldo corteggiava la Pietrasanta n 

< maritata all'ex-impiegato in pensione lacopetti; 
« santa rìdeva, e non coltivava come si sarebbe voi 
« giare del Strassoldo, il quale per conseguenza ve 
« occhio tatti qnelli che 1' avvicinavano, ed erano 



(1) B. N. Longhena, Lettere del ai agosto 1841 e 16 g 

(2) A. Vandi'CCC, Memorie della Vita e degli Scrtìli di 
polago, 1848, pp. 26, t» e 36. 
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iceàco Ambrosoli ne apenment6 tristi 
idolatrava la Fietrasanta, 6 questa, pia 
ivava ed accarezzava il Uontani in modo 
, ed era di fatto esaltatissimo. Nel 1823 
Tra, e di là aoriyeva lettere impmden- 
quale, esaltato com' era, coltivò quella 

di tatti i limiti della pradenza. Furono 
parecchie lettere che capitarono nelle 
[oale, tendente sempre al conquisto d^Ii 
h, ne die avviso a questa, che, non cai* 
>tzio in cui aveva tratto il Montani, di- 

il governatore le offriva dì aalvarlo, e 
poBsessore di qnelle lettere, per coi fa 
afelio. . (1). 

i che il 15 agosto 1823 venne il Kontani 
. Margherita, e che certe lettere al Conto 

rapporti coi carbonari, nonché amicizie 
zioai di stadio, motivarono l'arresto. Poi 
nno delle sofferenze del povero patrìotta 
e carissimo, che il gindice inqnirente Sai- 
)h, angiolo, angiolo del Paradisa (esclama 
« in questo luogo profano deve risuonare 

lettere in appendice abbondano scase e 
giolo >. Comunque, la signora agi forse 
30 vuoisi, nobilmente, rifiatandosi di sai- 
zzo dell'altro, e la colpa principale dì 
1 dominio straniero ferocemente geloso 
■A. L' amore avea inspirato al Montani 
che poi non fece : Milano, Beccaria e 
p-aziato! Anche la Felicia Giovio Porro 
penti, richiesti d' informazioni sopra di 
3nte. < Mio marito (replicava la Felida) 
la. Non ho poi com' Ella sa né mano- 
moecritti del povero Montani, ed ella 



t. 28 giugno IKU. 
11 ; eppoì le Lett«] 
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« (il eoUto Longhena) ne dovea saper molto, arem 
« aopra differentì materie. E basta (nota il LongI 
« cattiveria in queste righe nelle quali rinnega f 
« conosciate il Montani, del quale era pazzament 
« Ueschinissìnia creatura ! Non ricordaTa che ave 
« dalle quali appariva il suo amore pel Montani 
una lettera amorosa quella, a proposito della quale 
il Montani, dorante la perquisizione, s' inginocchia 
Conte Balsa perchè la fecesse sparire (1). L'eleg 
che fb colonna fondamentale nell'edifìziodellMn<o£ 
Firenze nel febbraio del 1833, e fra i tripudi del 
Jìi la salma accompagnata alla tomba da circa cii 
sono, eh' erano qnasi il fiore della primavera Italia 
d'Italia. Rafiaello Lambruschini, colle lacrime a( 
nunzìava un addio commovente, e più tardi, a cura 
nel chiostro di S. Croce si apponeva un epigrafe a 
« Lorenzo Montani - Cremonese - coi nessuno od 

< moltissinii > (2). Quanto al libro del Vannucci, 
il Longhena riferiva : < La censura l' ha classifica 
« tur, perchè esalta troppo le idee liberali; fa 

< elogio di im nomo ohe ha professate queste ìd< 
€ inquisito, eh' era frate, e si è sfratato, e non no 
« Bone invise al governo » (3). Un accenno allo Z 
vire dì oonclnsione a questo notizie, che son pure id 
di nn prossimo inaspettato avvenire. Non sa il I 
Zajotti « sia a torto o a ragione esecrato da tutti 
« sparsa la cronaca alla sua morte, che siansi tre 
« porta in tedesco queste parole: Finalmente dopc 
« raggiunto, e godo che il tradimento abbia avuto li 
€ e vuoisi ohe eia morto avvelenato. Ludibrio del 
Cadde l'Antologia ; ma uno avulso non deficit al 
Congressi scientifici e V Archivio Storico Italiano. Q 
Francesco Palermo scrìveva da Napoli: « Qui si as 



(1) B. N. Lett. 2S giugno 1841 e IG febbraio 1^2. 

(2) Mtmorm oit, pp. 89 e segg. 
<8) B. N. Lett. 18 novembre 1818. 
(4) B. N. Lett. 81 gennaio 18U, 
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nava rdentieri. Le lettere dello storico insigne Bono noltÌBsime, 
e gettano luce sopra molti casi della aaa vita. Appunto nel '38 
annunzia all'amico che il Rosmini lo confortava a prose^ire la 
Storia Universale, lodandolo, e si lagna delle difficoltà che i pos- 
sesori di libri &nno per dargliene copia, e cosi pare le pubbliche 
biblioteche, ora perchè non li posseggono, ora perchà proibiti, e 
« proibiti, aggiange, sono gli storici tatti ». Il duca di Modena 
gli aveva per sopraasello vietato e respinto il romanso della ^ar- 
gherUa Pueterla, e la Toscana proibivace la ristampa. < Io, con- 
, < tinnava, sono sbalzato d'impiego. Fui processato iniqulssima- 

< mente ; ma non mi lagno; non chiedo né generosità, né giustizia'; 

< ma fo qnel che vedo bene per la mia patria >. À frastornarlo 
negli stadi venne l'entrata e l'incoronazione de] nuovo imparatore ; 

< qualche cosa di magnifico ; ma una scena di cento anni fa. 
« Nnlla potrà pareggiare la bellezza dell'illuminazione del lago 

< di Como. L'imperatore decretò ai rimetta l'Istituto, si aprano 

< le scuole tecniche, e si spera ohe conceda qualche amnistia. U 
« granduca di Toscana chiese di vedere il Manzoni, che andò a 

< &rgli visita >. Presto ritoma alle occupazioni predilette ; de- 
plora le pretese della censura, < e dovete credere, esclama, che 
« da quel firutto di serra, la Margherita Posteria sbozzata in 
« carcere, fìiron levati i polloni più rigogliosi, e chiede se vi sa> 
« rebbe qualche toscano caritatevole, che vi notasse i modi che 
« non si dicono, e mi suggerisse i vivi > (1) ; proprio come il 
Manzoni che volle lavare i suoi poveri cenci nell'Arno. Poi nel 
marzo del '46, « che farò, domanda a se stesso, appena finita la 
« storia? Yottò a Firenze ad attingere da lei, dal paese inspi- 
« razione e coraggio e pazienza » (2). E noto' quante accuse e 
vituperi si addensarono contro il fecondissimo storico lombardo ; 
ma senza vero fondamento. Anche il Vìeusseux, amico suo vero 
e non della ventura, gliene fo cenno, ed il Cantfi se ne lamenta : 
« Io, mentre duro inviso ai padroni, e mi glorio di essere come 
« Socrate, forse unico nell'impero escluso per decreto dalla pub- 
« blica ìstroEÌone ; io dovea sentirmi oppOTre che avea fotta tran- 



ci) A. S. Lettere del Contù da Milano elei 5 dicembre e 16 agosto 1888. 
Vedanù anche le lettere, settembre (?), e 21 settembre dello stesso anno, 
(2) A. S. Lett. del 27 marao 1846. 
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bardo) « che di essere troppo breve, e di non portare il nome 
« dell'autore >. Cose tanto giuste, e tanto fortemente dette sarebbe 
peccato che passassero inosservate « Facciasi coraggio, che dì 
« uomini pari suoi l' Italia ha bisogno > (1). Quanto aW Archivio, 
il nostro Gino scrive al Green console generale degli Stati Uniti 
a Roma : « Vedrà dallo stampato qni annesso un altro motivo 
« che ho di scriverle. Fors'ella conoscerà a quest'ora la impresa 
« che abbiamo già designata. Io la prego di aintarla in tutti i 
« modi per l'amore che porta all'iatoria nostra. So ch'ella si oc- 

< cupa di mettere un poco allo scoperto codeefipogei che sì chìa- 
« mano archivi e biblioteche.... Perchè la nostra impresa non riesca 

< a£fatto ridicola coli' esser tutta municipale, ci è necessario il con- 
« corso di molte città d'Italia, e Roma sola potrebbe fare per tutti, 
« Faccia conoscere cotesta impresa costi e in America, e trovi 

< degli associati » (2). Ha l' impresa era tale che si raccoman- 
dava dì per se stessa, e proprio da Roma, dì 11 a poco, riceveva 
un saluto, nn encomio fervidissimo. < Oh la grave e nobile opera ! 

< esclama Salvatore Betti. Oh t l' opera veramente italiana! Làsci 
« che io di cuore me ne congratuli, non pnre cogl' illustri compi- 
« latori, e sopratutto con Lei signor marchese veneratissimo che 

< n' è anima e mente, ma con Firenze dottissima, anzi colla for* 
« tnna della patria comune. Affrettiamoci all' opera, signm: Mar- 

< chese carissimo, prima che alcuna volontà possente, mossa dalla 

< BDperstizìoue o dalla calunnia, sorga forse a vietarlo, o qualche 
« nuovo Condorcet, adulando la bestialità del popolo, gridi il fuoco 
« a tutte le antiche carte delle &miglie.... Roma, sopratutto nella 

< Vaticana, ha un inestimabile tesoro ; ma oggi è guardato con 

< maggior sospetto che non facevasi in altro tempo, né so chi potesse 
« aver potestà dì cercarvi dentro, se non con cent' occhi intomo, 

< e dopo &ttogli addosso mille processi de vUa et moribus » (3). 

Non è mio ufficio riandare partitamente le pratiche del Cap- 
poni, del Vieusseux e dei loro amici per raccapezzare codici e 
manoscritti di ogni maniera, farli trascrivere e collazionare, sol- 
lecitane la pubblicazione, eccitare gli eruditi a fornir materiali, 



(1) A. & SO aprile 1842, e 27 m 
(3) A. B. 6 maggio 1B41. 
(8) A. S. 28 aprila 1842. 

AacH. Stob. It., 5.> Serie. • 
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studi e recensioni. Basti solo rilevare che, scorrendo queste let- 
tere, assistiamo alla fi>rm&zioae, alla compUazione de' primi e me- 
morabili tomi, coi quali V Archivio inaugurava la sua oramai lon^ 
ed operosa carriera: vediamo le difficoltà, le spese, le brighe di 
i^nì maniera che simili intraprese portano inevitabilmente, e che 
allora, com'è naturale, riuscivano più gravi e namerose di og^. 
Neil' ardua bisogna, oltre il Capponi, moderatore supremo e con- 
ciliatore nato delle prime euacettibilità e malintesi (1), il Vieos- 
seax ebbe seco il Bon&ini ed il Capei, rappresentanti indimentica- 
bili dì quella solida dottrina e di quella critica sagace, equanime, 
comprensiva, tradizione e forza del Periodico, eppoi l'Amarì, che 
subito vi prese da Parigi vivissimo interesse. Il primo volume Sa. 
per aJfaro merito quasi esclusivo del Capponi, e il Bonaini cosi ne 
scriveva all'editore ; < Amico mio questo vostro volume è tale da 

< sgomentare quelli che si debbono porre all'opera pei successivi. 
« Come vedete io parlo anche dell' egregie note che il marchese 
« Capponi ha posto per dicbiarare i vari documenti. U Capponi 
« è in queste note un vero modello dì diligenza e di giudizio in 
« &tto dì cose stiniohe > (2). Il fionaini si preparava allora ad 
ìUostrare 1' antica Fisa, della quale, oltre le Diaserta^àoni del Dal 
Borgo e poche altre cose, cosi imperfettamente erano noti i do- 
cumenti e le vicende. Era quella una miniera ricchisaima che il 
Bonaini nsufruiva da pari suo, ma per &re occorreva chi aiu- 
tasse, ed al solito si ricorreva al marchese Gino. < Per avere U 
« manoscritto Boncioni », e cioè quello delle storie poi pubblicata 
nall'^rcAivto Storico, < più di ogni altra cosa credo sia per gìo- 
« vare all'intento una lettera scritta dal marchese Capponi al 
« cav. Boncioni, discendente dallo storico pisano,.... taccia af- 

< &tto del donativo degli esemplari e di ogni altra retribozioue. 
« Si faccia notare al Boncioni ohe il manoscritto del suo antenato 
« non diminuisce colla pubblicazione di pregio alcuno.... Heglio 
€ scrivere che abboccarsi con lui. La missiva porta seco, quando 
« non si vogliono calpestare tatti i riguardi, necessariamente una 



(1) A. a. Lettere di F. Bonaini al Vieusteux, del 13 maggio 1818, e 
marzo 18U. Quanto a Pietro Capei ab. il ricordo ehe ne & U. Ta&u- 
n, Vite cit. p 1G8 e F. UASTOit, Mtmoria meiat di 9. giuU, p. 2ia 

0t} A. a. 2i muM wa. 
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« responsiva, e gli nomini repngnano a mettere in carta ciò che 
« potrebbe mostrare un lato non bello del loro carattere ». Pare 
che questo permesso fosse nn a£Eare nn po' serio ; ma le premure 
del Capponi sortirono infine esito felicisaimo (1). L'ardore della 
Iniziativa, i primi successi raddoppiavano le forze de' nostri va- 
lentuomini tanto che l' austero Capei dubitava si preferisse il 
pretto al bene (2) ; ma in fatto, &a consìgli, discussioni e ricerche, 
si andava presto e bene. L'Amari, che mandava recensioni di 
libri francesi, avvertiva da Parigi : € lo sgoverno di Napoli prrà* 
€ birebbe l'Appendice, sdegnando i suoi articoli > : ringrazia il 
Vìeusseux per la sollecitadine nel mandar denaro, e prega non 
se ne dia troppa premura. Avata notizia dei mEinoscritti orien- 
tali della Laurenziana, vagheggia di stabilirai in Firenze per 
esaminarli. « Avii difficoltà il governo toscano >? Intendeva 
prendervi domicìlio o come pubblico professore di lingue orientali, 
iu una biblioteca. Udito inoltre che il Ferrucci a Pisa pas- 
sava dalla storia all'eloquenza latina, chiede per sé la cattedra 
di storia nel pisano Ateneo, e quindi la cooperazione efficace del 
Yieussenz. Non crede che < la sua posizione politica presentì 
« alcun ostacolo. Lo notai nella lettera scritta a Monsignor Bonin- 
« segni per domandare l'ufficio ». L'esser venuto in Francia, an- 
ziché a Napoli dove il governo lo chiamò, fu il eolo atto ostile. 

< D governo di Napoli non ha più parlato, ed io non ho voluto 
« mettermi ad abbaiare alla Inna contro di esso. Non vi ha al- 
« cuna nimistà personale del re a mio riguardo ; se gli spiaccio, 

< è come ano degli altri tanti che leggono e pensano bene o male. 
« La pcraonalUà è venuta dal solo ministro di polizia, il quale cre- 
« dette che io avessi voluto ritrar lui parlando del valoroso an- 
« cerche crudele Guglielmo l'Étendard. Che presunzione »l La 
notizie ricevute lo persuadono < che non conviene per ora aprir 

< bocca quanto all' università di Fisa », Contìnua tuttavia a 
pregar gli amici < per quando l' occasione si presenti ». La To- 
scana, Firenze eran proprio la terra di promissione degli eletti 
ingegni I Quest' occasione desiderata parve presentarsi quando 
l'esempio di Fio IX portava e più larghi principìi nel governo 



(1) Idem, tett. del 7 « 10 dicembre 1843. 
00 A. a. Lett. del 2S gennaio 1846. 
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nante dì questa, e la Gioìxme Italia asBnineTa fórme letterarie, e 
uà pensatore, nn letterato, fu il Mozzini prima di essere il grande 
agitatore delle idee di libertà e d'indipendenza. In politica en- 
triamo direttamente colle lettere di un esule, Pietro Leopardi 
napoletano, che tradusse in francese la maggior opera del Contù. 
Sono del '41 e del '12, quando le speranze della Qiovant Malia 
parevano illangnidite, e sbozzano da Parigi nn qnadro delle vi- 
cende dell'esule (1). < Comincio dal dichiarare che sin dalla prima 
« giovinesiza fui preso da tanto amore per l' Italia che, ad osta 

< dell'animo naturalmente avverso ad ogni maniera di pertnrba- 
c zionì, mi cacciai con quanto onore potetti ne'moti del "21, t^e 

< parevano prometterle migliiar ventnra, e quando essi rinscirtmo 
« in peggio, io volli piuttosto patire co'vinti che godere coi vin- 
« dtorì, i quali più volte (sìa detto a lode) mì porsero comodità 
« di mutar parte senza ignominia. La mia fermezza nel rifintare 
« svegliò qualche sospetto, e questo, soffiato dall'invidia, frutta- 
ti vami tre solenni persecuzioni, delle quali uscii franoo due volte, 
« carcerato per nove mesi ed esule la terza ; ma non per con- 

< danna, che anzi mì si diede un passaporto per viaggiare dove 
« pifi mi piacesse, con promessa dì sollecito richiamo. Cod nel- 
« l'aprile del 183é, venni in Toscana dove mi lasciarono in pace, 
« a Livorno, una quindicina di giorni, poi m'intimarono svignassi. 
« H console napolitano in Livorno se ne dolse, ma credo per celia, 
« e dopo aver firmato (me ne pento) certo obbligo di non più 
« metter piede ne'granducali domini, senza permesso granducale, 
« partii. In Francia ebbi un hon powr restar à Pari». £ da Pa- 
« rigi non mi son mosso ohe solo una volta, e col visto dell' am- 
« basciatore. Le tre persecuzioni mi portarono via più di quello 
« che avevo, onde se i miei non fossero stati gente am(H^)ea, mi 
« sarebbe rimasto men che nulla. Ma ciò che mi danno giunge 

< appena al tfirzo di quel ohe mi bisogna per vivere a Parigi. 
« Racappezzo gli altri due terzi parto scrivacohiando allorohè mi 
e vien (Dio sa con che pena) di entrar per isbìeco ìn mezzo a 
€ questo esercito dì scapatelli sbalestrati a lor modo, parte det- 
« tando lezioncelle di lingua e di lettwatura.... Non parlò di ciò 



(1) A. a. Aprile 1812. Lo ateam naira nella lettera del 14 luglio IMI, 
sempre da Parigi, B. N. 
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» FranceBÌ, en faisant de l'esprit alla irancese. 

a dea dejeunerSf des dtners, dea toiréea, avec ou 
[oali fatiche (mi perdoni il Salvagnoli) tolgono 
ano, BO non conti la opportunità che ti porgono 
'on aiae, e cogliere al balzo ogni sorta idee, che 
e pere mature. Ha gnai se te le ingozzi senza 
lao non e' è che scorza ! Se a queste non sempre 
ioni aggiungete il leggere, il ripensare le cose 
le parlate e il notare le migliori, co^ olla spez- 

camminando, avrete tutta la vita che io vivo 
nona, nò cattiva, né trista, né lieta. Perchè non 

Direte forse, perchè non sou certo di potermene 
I lasciar le ossa accanto olle ossa del padri miei >. 
[nadro di tanti e tanti altri profughi, a qualnn- 
i ed a qualunque fazione appartenessero. 
iggiano nelle nostre lettere gli entusiasmi per 
Ile trepide speranze, le dissensioni e le incertezze 
no la carta di alcune lettere ha l'effigie del papa: 
da' princìpi di quel pontificata la freddezza e la 
i, eopratntto negli stati della Chiesa. Curioso de 
giugno del '46 da Bologna lo Scarabelli (1) : 
-ò qui dì fare un' illuminazione pel papa nuovo 

che, disperando dell' amnistia, erano deliberati 
1 rompere i vetri alle finestre che avessero lumi, 
oma lettere prelatizie, le quali confermarono le 

l' amnistia, e i Bolognesi tntti illuminarono fino 

lumi quasi tutti verdi, mettendo qnà e 1& sugli 
sa l' ancora. Ora si conferma la disposizione por 
si dubita che sarà a mezzo e con qualche scioc- 
o! >. E il 2 luglio: < alcuni dei soscrittori ol- 
ilognesi al cardinal Camarlingo ed al Conclave 
nati ad un' anmionizione perchè ninna legge po- 
, queir atto. I nobili sono stati chiamati innanzi 
cittadini avanti al Direttore di polizìa. I dua- 
li soltanto che si misero a raccoglier firme : 
inghetti ec. Questa è bella preparazione alla 
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« amnistia! La qaate è da tutti desiderata, a tutti 
« non aspetto nulla da tal gente !... Se il papa i 
« importerà gran che, perchè vi son cose che i ; 

< se TOiT&no vivere, e i papi non vogliono morin 
coni giorni (1) : < Barnzzi scnltore, che per Ime 
« del papa, ha scritto a Bologna che nella terza 
« gli ha detto di scrivere ohe darà l'amnistia. 
« chiacchera dello scultore poco amato a Bologna 
« cherie, e per mettersi in grazia di chi non 1 
data l' amnistìa io Scarabelli (2), se non vide nt 
« nemmeno tanto chiaro qnanto molti in qneste : 

< Non sarà nn incendio, ma nn' ili nm inainone, on 
« scaldare, ma nn qualche bene si avrà ; se non ali 
« deranno l' avviamento a chiedere, che io stimo 
« dice il Capponi » ? Del resto non vedea chiaro 
Piemonte « del quale le notizie sono tristi, tris 
« narca ha giA i calzoni in mano (quei di pelle 
« pel campo) in ossequio dell'altro pifi grosso re 
« fari la legge come più gli piacerà. Si assicura 
« a tntti gli agenti di polizia, per la qaale chis 

< caldi, e intimeranno loro silenzio con minaocf 
L'Amari è più sfiduciato; le sue parole sul pon 
doooia &edda sol capo di un delirante. Teme che 
nnovo papa muoiano in erba, « si vedrà qual via 

< qnest' incertissima gamba del Santo Padre, rì&1 

< 21 giugno in qua. Questo pentimento se l' as 
« anche non profeti, ed io &a gli altri; ma Le o 

< ha dato moltissima noia, pel male esempio ohe 
« dine, e per l' acqua fredda che ha spruzzato si 
€ ha cominciato a bollire in qualche altro luogo < 

< a Napoli. Ho letto YAIba, e mi rallegro die i 
« scana- mostrino che non mancano gli nomini in 

< era pronta e ginsta quando si vedevano qoei ^ 

< stati pontifici, non parlando del Piemonte dove 

< fondo non è stata più larga che in Napoli ; ma 



(1) A. 8. 14 luglio 1616. 
C2) A. 8. 8 agosto 1816. 



D,g,,z.dbv Google 



no DI G. P. VIBU35ECX 

e gli placea per lo momento. Mi è piii>- 
^razione della stampa toscana yerso 
itto un' apoteosi puerile, irettolosa e 
rabbia che avrà dovuto sentire il 
icissimo ritorno del IX secolo, quando 
imo dei Romani contro il Mussulmano. 
andò con rispetto, è come quel di boia 
■}, dove la buona natnra dell' nomo è 
3 grave onere è quello di riscaldare il 
Alia, e di predicare per giunta la mi3- 
V cattolica > (1). A proposito di gior- 
a incontravano anche in Francia. Coù 
Parigi pregava il Leopardi a rimandare 
non vuole abbuonard < perchè discorre 
te le parti della terra tranne che dei- 
se voi rimandaste a Parigi il piCi cat- 
denti francasi >, fa premura afEnchi 
nento alla Patria, redatta, com'è noto, 
ischinì e dal Bicasoli (2). 



bòri del patrio riscatto, già siamo in 
)rme e degli Statuti. Il Cantù indovi- 
abituato a meditare i grandi &tti della 
;ran passo », e che la sua < relazione 
in vero appello alla italianità ed alla 
ustia pure indovinava, e s' impau- 
le' più miti riformisti, anche del Oap- 
libertà, ma in procinto di risolvere e 
non di rado, tanto, che il SalvagnoU 
nacolo chiamava la Scuoia storica di 
li {così da Venezia Pietro Selvatico) a 
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« quel fior d'ingegno e di efficace bontà, il marchese Capponi, il 
« cai novello incarico è gioia degli onesti e di tutta Italia >, ed 
allndeva alla sua elezione a membro della Consulta toscana. < Io 
« rolli (prosegue) nella coaclusione di un mio libro ricordame 
« l' onorato e adorato nome, e quasi la censura volea levarlo. Or 
« che non è tutta Toscana il mondo? » (1) Alla gentile regione 
(della quale un alto elogio avea &tto pure Pellegrino Rossi, 
chiamando la Francia ospitale la Toscana dell'Europa), sospirava 
anche il general Pepe, « dis&tto dai climi di Londra e dì Parigi ». 
Era impaziente di l'espirare le anre italiane, e scrisse due volte 
al Salvagnoli, pregandolo di scandagUaro- il granduca per nn 
asilo in Toscana; ma non ebbe risposta. < Voi, scrive ÌI Leopardi 

< al Yiensseaz, dovete abboccarvi col Salvagnoli, e iàre in modo 
« coll'aiuto di lui di avere nn bel gì o un bel no » (2). 

Colle feste, colle federazioni, coi deliri dei libatili seitem- 
brini e della patriottica BabeUe incominciavano le agitazioni e i 
tumulti per la civica e per la costìtazione, massimamente ìn Li- 
vorno (3). Fra le nostre lettere, alcune vorrebbero stringere, ed 
altre allentare i &eni. Il Gar, per es., segue coll'animo gli amid 
ne' loro sforzi generosi per la causa comune. « Le ultime notizie 

< della mia cara Toscana mi addolorano assai ; quelle meschine 
« gare di municipio, quei moti ora imprudenti, ora scellerati della 
« fona livornese mi paiono poter riuscire fatali. Dirò quindi si- 
« caramente che io non mi aspetto gran cosa da gente che so- 
« miglia ai principi troppo più che non crede, che vuol essere 

< come i principi inetti adulata, la cui esperienza consiste di 
« luoghi comuni, il cui zelo è nsll' ira, e nel disprezzo la cariti 
« della patria. Ma è da sperare che la nazione vera che ha co- 

< minciato a, mostrarsi risurga e faccia vani gli sforzi di cotesto 
« lìberalume all' antica. E da sperare eh' esca una volta dalle 
« angustie di quella Italiucda, che tempi servili ci han fat^, 
« ohe non si aspetti salvezza dagli stranieri (anche qui la spe- 
« ranza che l' Italia farà da aè), che si guardi all' Europa, al- 



(1) A. S. Lettere dell' 11 settembre 1847. Cfr. A. Oobi, Storia della 
mooluziime ilaltana daranle il periodo delie Biforme, Firenze, Barbèra, p. 2S8, 

(2) A. S, 27 dicembre IM?. 

(8) A. Git'BTi, Poesie, Agli Sptìtri del 4 teOembre. e Gobi, Op. cit., p. ai3. 
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' intiero delle umiuie vicende, che si cerchi sin- 
affratellarai colla Germania non anstrìaca, e 
n conoscere > (I). Altri invece avaunva pro- 
ite. Augusto Aglebert, Dirett<n« dell' .fìaUano, 
a, che sì pubblicava a benefizio degli amnistiati 
tsprìmono no la opinione pubblica, esclamava, 
no fermatevi, attendete a mani ginnte, giacché 
10 che non si è mai ottenuto nulla senza chie- 
Azeglio colle loro inopportune ultime Iettare, 
a la opinione pubblica senza conoscerla, hanno 
i popolarità di cui godevano. Noi non avremmo 
pattuglie cittadine, se non discendevamo colle 
ocento sulla strada. Bisogna spingere il go- 
\ in fondo la opinione medesima del Querrazei, 
a Toscana, non studiato ancora uè conosciuto 
ippareo in scena nella Federazione livornese, e 
rsi chieder subito la costUuzùme nell'opuscolo: 
e e al popolo intomo allo slato delle cose in 
tur quella del marchese Corsini, governatore 
audace Livorno (3). Con logica inesorabile obiet- 
ra stampa e la guardia cittadina riuscirebbero 
lori agitazioni, se tosto non le raffermava una 
'emo rappresentativo. Riprendendo il posto alla 
to, poteva dirigersi e moderarsi ancora, non 
I guisa il Xjeopardi, concordando col fiero e tetro 
le, notava esser te migliorìe (4) < non solamente 
roL', quando non aieno accompagnate da quegli 
tanti secoli di travaglio, sono il vero portato 
itiana, to' dire la rappresentanza, il giudìzio 
la), e la stampa non dipendenti dall' arbitrio, 
.' arbitrio di chi governa. Eppoi qnel non nscir 
cantuccio, almeno con qualche allusione, con 
Oli nomini di alto ingegno non debbono mai 



mbre 1817. 
aprile 1847. 
. Guerrazsi Ai pubblicato in LtTomo, Calliope, 1817, 
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« dare ad intendere ai loro conoittadini che qneg 
« stano.... guardiamoci dal tarpar le ali al genio 
« incomincia. Esso ba bisogno di farsi penne ». Si 
espressioni dei Nuovi Tartafl, pubblicati proprio 
razzi, che di certe moderate, e forse anche tropp 
forme diceva: < le stalle di Augia non si pulisce 
« rìnì da caS%, né si scapezzano le foreste vergi 
« da ricamo > (1). 

vn. 

Presso la Toscanina di Leopoldo H agìtavasi 
Lodovico di Borbone, la quale anzi ebbe la civici 
del granducato di Toscana, il 1 settembre del ' 
giorno stesso nel qnale la folla romoreggiante sor 
una sua villa, e l' obbligò a firmare un motuprt 
venne istituita la guardia cittadina (2). L'eruditi 
scriveva al Viensseux nell'agosto : « H duca dim 
« S. Martino in Vignale. Incontra il motupropr 

< ì carabinieri, divenuti esosi alla cittadinanza, ] 
« dragoni. Si guarda alla Toscana per le riforme 
« salvo la Gazzetta di Firenze, i suoi giornali. L 

< vanto; ma si attribuiscono interessi personali a 
« pUatore > (3), eh' era il Salvagnoli, accasato co 
e col Ricasoli di piemonteai^mo, onde il loro bano( 
toscana era detto dei Parricìdi (i). Intorno a! ca 
particolari aggiunge lo Scarabelli (5). Dopo la dei 
caS% dì Lacca in quei giorni di ansietà inesprim 
« i dragoni sono buoni, buoni, e se un cittadino 
« occhi addosso lo salutano. De' carabinieri, parte 
« de' dragoni, ma pochi ; parte dispersi nella lìn& 
« gnati nei quartieri, ma vestiti alla boi^beae. 



(1) F. UisTiNi, sianone inediU di Q. OnaU. Prtfazi 
&) A.. OoRF, Op. cìt., pp. 258 e a^g., ed A. Zobi, . 
IbKORa, lib. X, p. 171. 

(8) A. 8. 7 agosto di qnell' anno. 

(4) G. UoNTAMBLLi, Memorie, voi. II. 

(5) A. S. Non e' è data, ma si arguisce degli st«8Bi 
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< qualche ora, parte in carcere e sotto processo. I giovani sono 
« tutti per Pornaciari ; i vecchi lodano la eoa virtù, e biasimano 
« che abbia voluto gìnocare 75 ecndi al mese ». Aveva infatti 
pubblicata la lettera di protesta al dacs, perdendo, ^1Ì povero e 
carico di famiglia, l' impiego. < Ecco perchè i giovani in generale 
« sono frolli ; i vecchi li guastano.... I Lnccheai non trovano op- 
* pressore il duca.... ora tutto è tranquillo. D dnca vede poche 

< persone, e le poche tìmide. I cittadini, al solito, ianno quello 
« che vogliono, e bnona sera. A Pisa non si sopporta più nn 
a nastro nero nei capelli. Lucchesi e gente della rimanente To- 

< scana si affratellano. In Firenite, usciti di porta 3. Frediano, il 
« commesso di polizia domanda al vettorino: forestieri? No, ri- 

< sponde, tutti, tutti Toscani. Il Pacini interrompe e dice: no, 

< io son lucchese - Il passaporto ? - Non ho il passaporto, tanto 
« i Lucchesi vengono senza, e poi parto! Non ci fu modo, dovette 
« ritornare in città ». E^cco la Italia in pillole, ed insieme le 
aspirazioni vaghe alla unità. Torniamo a] 1 settembre, il giorno 
stesso nel quale la iblla romoreggiante sorprese il duca nella 
sua villa, e l'obbligò a firmare nn motuproprio col quale venne 
istituita la guardia cittadina. « Certo le scempiaggini fette dal 

< governo, son parole del Uinutoli, hanno ridotta la città diana 

< A quieta e civile a tale uno stato da desidera» di esseme lon- 

< tani. Ieri sera, p. es., alle ore 2i si 6 battuta la generale, e 

< tutte le truppe sotto le armi hanno percorse tutte le sta^e 
« della città, a tamburo battente, fermandosi di tanto in tanto 

< sulle piazze a far mostra dì sé. De' cittadini molti ridevano ve- 

< dendo quella commedia, ma gran parte ancora fremeva d' in- 
« dignazione, e tal' è l'inasprimento degli animi che, se seguita 
*. di questo passo, tinìrà in tragedia. Questa mattina si è riunito 

< il Consiglio di Stato : il duca ha pregato con lettera di suo 
« pugno il marchese Mazzarosa, che si è dimesso da ogni saa 
« carica ed ufficio, a voler nonostante intervenire all' adunanza, 
« dandogli buone parole quanto all' avvenire. Il Mazzarosa è an- 

< dato ; ma aveva formulato in modo netto e preciso la sua opi- 
« nione, o, come oggi dicesi, professione di fede. H suo programma 
« è quello della opinione universale, quel) 

« grande dei pontefici ed accolto dal succ 

< il duca e il consiglio l'accettano, nou ri< 

< sua in tutto che valga a restituire la pao 
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« in OSSO diverso egli ha protestato che, aborrend 

< egli andrà a passare il rimaDecte de' saoi gion 
« qnieta. A pensare che qaesta popolazione si a 
« un filo di seta, solo che si ascoltassero i consig 
« a vedere che a forza dì errori, di ordini, imprc 
« rati 8Ì vuol trascinare agli ultimi gaaì, è cosa 
« il oacffe di chiunque porta amore a qaesta cittì 

Di sopra abbiamo ricordato la Italia in pillo 
nelle nostre lettere la Italia nazione. Da Oenova 
ne dava affidamento, annunziando il celebre Con 
dell'Associazione agraria in Casal Monferrato. * £ 
« una sottoscrizione per domandare al re la gaar 
« avesse a mandare soldati a Pio IX ». Il Mass: 
il Pellati, il Cadorna ne avevano messo in giro i] 
« si sa, prosegue il Troya che aveva assistito t 

< adunanza, l' esito di questa petizioDe ». Sa per 
la &mosa lettera di Carlo Alberto al conte Casta 
guanto lanciato all' oppressore straniero. La riferi 
tissima, secondo questa trascrizioDe, perchè in eoe 
mento possono aver pregio anche le varianti. < 
« senlement deux lignes, parceque j'ai beaucoup d 
4 L'Aatxiche & envoyée une note k toates les pò 
« dédare vonloir retenir Ferrare, oroyant en av< 
« mon retonr de Bacconigi j'ai trouvée une grani 
« le palaia, démonstration fort convenable et sani 
« vidence noua envoye la guerre de l'indipendencf 
« prendrai le oomandement, et je feiai ce que fa 
« Sciamyll en Rnssìe. Quel beau jonr serait celn 
« crier & la guerre pour l'iudipendanoe de l'Italie 
« tera fu veduta da molti, ed on amico me ne n 
« ajni una soscrizione di 2 franchi per regalare i 
« calamaio d' òro cesellato, e rappresentante l' Ita 
« indica il calamaio, e l' ipocrisia che fugge col mo 
« l'UaHa al no Gioberti, Vi fn un pranio dì 40( 
« brindisi al re, ed udo al papa proposto dal vec 
« Calabiana, il quale colla immagine e colle gens 



(1) A. S. Lettale del 1 settembre 1817. 
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del bene augurato afi&atellamento di religione 
irono inestinguibili evviva. Se credesse gio- 
one della lettera del re sa qualche ^ornale 
pure senza nominarmi > (1). 



vm. 

che il Bersezio giostamente divideva in due 
indo il primo ad un colle fiorito, ove tutto 
che sale rallegrato daUe più lueìnghiere epe- 
ad una china scoscesa sempre più arìda e 
e dell'altro paesaggio abbiamo nelle lettere 
recise e vivaci. Francesco Palermo, l'erudito 
alatina, cod daUa capitale della Sicilia si 
senx nel 18 febbraio dell' anno fatale (3) : il 
venta che ormai lo saetta da ogni parte > ; 
ella rìvolozione, che fn la prima di qnel- 
i in tutta £nropa: e e che poesia ci vedete 
f II fatto di Palermo è bello e stupendo fino 
I decreto del 23, d' allora in qua è divenato 
) ». Certo i Palermitani furono i primi a dar 
1 invero il Leopardi da Parigi avvertiva (4) : 
i principali della rivoluzione di Parigi; 1.* l'ar- 
stero Ouizot e compagnia; 2." la vittoria dei 
-ido: voUà notn revolution de JuiUet e^acée, 
gi, ed era il più caldo stimolo a far qualcosa 
;ire la revolution de Palermi. Che sconsigliato 
Io francese ! Una firase lo muta di freddo in 

p, mentre le concessioni di statati s' incalzano 
suscitano dovunque nuovi fervori. < La costi* 
co Biadi, ha destato in Pistoia oome in ogni 
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« luogo Btraordin&rìo entufiìaamo (1). Un frate parlò sulla piazza 
« caldissimamente ed opportnnissimamente ; il popolo andò in vi- 

< sibilio. La sera la festa la fecero i Seminaristi, perocché, usciti 

< fuori, marciando con bandiere tricolori, accompagnati dai loro 

< superiori e maestri, cantarono inni bellissimi, e funmo accolti 

< con grandi segni di amore e di ammirazione. Tornati al Semì- 
« nario, ano di essi parlò al popolo adanato, e disse in sostanza : 
« Ci edacheremo alla patria, le gioveremo colla parola e coll'esem- 
« pio, e, quando occorra, anche col braccio. Il giorno dopo le 
« scuole erano ornate di bandiere, ed echeggiavano di cittadini 
« evviva, ed i maestri parlarono della costituzione e delle future 
« sorti della patria. Insomma questi giovani piglian fuoco, e la 
« nostra faccenda sta ora nel dovergli moderare, e nel saper ti* 
« rare un baon partito da quell' ardore. Ha il povero Tommaseo? 
e Mi consolò moltissimo il sentire ch'egli è sano. Ma potrà reg- 
■ gore a lunga prigionia, egli co^ gracile ed affaticato dallo studio ? 

< Io ne sto in pena grandissima ». 

La cattnra del Tommaseo e del Manin in Venezia ci richiama 
alle agitazioni precorritrici delle Cinque Qiomato, ed a questo epico 
fatto che il t«mpo e gli studi molteplici han reso sempre più splen- 
dido e meraviglioso. Una lettera del Cantò, in data del febbraio, ri- 
chiama le provocazioni sempre più fiere dell'Austria (2). e Avete 
« ìnt«BO il mio caso. Eiascii a sgattaiolare dalle branche dei gen- 
« darmi e della polizia, la quale per un gitnmo intero frugò le 
e mie carte, ostinata a trovarci qualcosa che potesse giustificare 
« un provvedimento degno del Terrore. Io mi salvai in Piemonte 
« e costoro, n(m sazi, spaventavano mia madre alla campagna, 

< invadendole notturnamente la casa per cercarmivL Ma pazienza, 
« tutto il peggio è pel povero Tommaseo che sta in carcere. Fare 
« veramente che l'Aostria siasi propoeta di spingere alla esage- 
c razione. Come finirà ? È la domanda che ci facciamo a vicenda 
« dnqae o sei volte al giorno.... Gino com' è contento delle pub- 

< bliche vicende ? Se la stagione fosse meno ribalda, sarei venato 
« a visitarlo », Poi toma sull'Austria e soli' imperversare della 



(1> A. 8. 21 febbraio IBJB. 

(2) A. S. Lettore del febbtaio 1843. Cfr, OàTìì, Sn/ydiat iifitnOMÌone 
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di lui : < tnandavaiiBi ordioi alle porte, mandavansi 
li alberghi di Como, e fin dì un villaggio che porta 
!. Apparato cosi formidabile appena potrebbe com- 
ro un gran malfattore >. E dire eh' era già stato 
a anno chiamato dalla polizia ; gli era stato vietato 

anche privato, e sospeso il tenue soldo della gia- 
basta. Si ordÌDÒ la pubblicazione ufficiale di caltunie 
ia universale, imputata di non essere che una cat- 
le del MUlier, e perchè il giornalista repuguava da 
nenzogna, gli s' ingiunse dicesse almeno in genere 
tedesco. Ma il più mirabile si è che un nomo per- 
tanto accanimento fosse creduto da taluno prezzolato 

si è desta, ed in una lettera del Longhena del 
mano le grida di battaglia e l'esultanza ineffabile 
nei primi giorni della liberazione. < Si, mio caro (2), 
Mssiamo anche noi, dopo alcuni anni della più in- 
saione, gridare con tutta la libertà dell'animo e 

1 Viva Pio IX, viva la indipendeoza italiana! Il 
3zzodÌ fu nn lampo l'allarme, il chiudere di tutte 

1' armarsi di tutti i cittadini, il barricare tutte le 
fitr fronte a tutti i posti. Il coraggio, l' unione, 
'ano incredibili. Tardi gli sforzi militari per impedire 
; quelli, gli Austrìaci, fecero corpo e raccolta in ca- 
endosi buì bastioni ed impossessandosi di tutte le 
città; dove tentavano continuamente di avanzare; 
senza esito. Se fossero entrati in città sarebbe com- 
itruzioae di quei barbari, che per ogni contrada ci 
rovata la tomba sotto ai sassi, sotto le tegole dei 
le fucilate e sotto ogni maniera middiale di offesa. 
> i vili e non osarono. Quattro giorni contìnui di 
cannonate, di ogni maniera dì minacce, di atrooitA 



tu basti citare M. Caklii<ti, Tre dùcorti niUa Storia Uid- 
d da notizie intomo alla vita ed alle opere dell'A.; Prnt- 
xa ! abbozzo biografico ; Caare Canta, giudici di mons. 
) Marchi ea-, il Nitoco Sitargiatento, marzo 1895; G. Uu- 
nell'^rcA. ilor. il., prima Diapenaa del 1896. 
tttera del 1 aprile 1813. 
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« noa Talnro Bolla ai barbari contro il coraggio e oontro V eroismo 

< dei Hilaneà; per cui dal mezeodl del 22 alla mattina del 2S 

< fa nn continoo cannonare del castello oontro la dttà per pro- 

< leggere la ritirata che alla sera del 22 cominciò, e si corafd 

< alla mattina del 23, quando fiunmo lìberi. Fu nn vero miracolo 

< un'esempio nnico nella storiai X soli Milanesi, sensa l'aiuto di 
« nessano, fugarono l' esercito formidabile dell' oppressore, della 
€ barbarie, dell' ìn&mial È giusto ammazzarli, annegarli, farli pri- 

< gioni cacciarli al di là delle Alpi! « non avw tregna sino a 
« che non si abbia piantata sicura la bandiera italiana sol confine 
« italiano, che ci divìde da quelle orde d' inferno 1 Viva Fio IX 
« che ha bandito pel primo la redenzione d' Italia I Viva ì Lom- 
« bardi che l' hanno eseguita I Vìva gì' Italiani che giurano di 
e conservarla I Io non so esprimervi il giubilo mio nella santa 
« esultanza universale dopo quasi sei lustri della pi& ìniame ed 

< ostinata persecuzione ; appena ora da quattordici giorni sento 
« di vivere I Dio ne ha fulminato il decreto; non v'ha più dubbio 
« snll' esito 1 Io sto bene con tatta la mia femigliuola, spaventata 

< ne' due primi giorni ; poscia anche le donne son diventato eroine 

< nel vegliare, raccoglier sassi, deporti a tutto le finestre. H mio 
« jHccolo Arnaldo, anziché spaventarsi del continuo suonare a 

< stormo, del continuo rimbombo del cannone, del c«ntinuo al- 
« 1' arme, all' erta ec, godeva e gongolava dal piacere ». H Lon- 
ghena per altro non combatté ; si bene arresta il Direttore deUa 
Ceneura, il iamoso marchese Begazzi, < quegli stesso ohe fece iar 
« fuoco sugli studenti di Pavia >. Indi passa a lodare i nuovi 
giornali, ecdtando il Vieusseuz ad abbuonarsi al 22 Marzo del 
Tenca. H 1 maggio continuano le piii lusinghiere speranze anche 
per le notizie del toatro della guerra, ed il Longhena, quantunque 
come il Giusti una volta, < in cima del pensiero senta la repub- 
■ blica », stava per Carlo Alberto. < Sono stato, diceva, de'primi 
« forse a gridare che noi, cresciuti e morti a tirannia da tanti 
« secoli, non damo educati alla virtù pel miglior governo, alla 
« repubblica, e che necessario, indispensabile ne riesce educarci 

< per la costituzione ; e quale e perchè, se non sotto lo scettro 
« costituzionale di Carlo Alberto? D'altronde, colla storia alla 
« mano, qual'è la repnbUica che vada bene? » (1). 

(1) A. 8. alla data cit. 

AacB. Btoi. It., 5.> Serie. — XX n. 18 
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la medaglia. H 25 agosto, dal laogo del 
i Lugano, lamenta coti' amico : « Chi 
;ose dovevano precipitare come hanno 
iranta mila persone sono i profìighi che 
pel Canton Ticino. A Lugano capitano 
ogannatorì, i traditi, gli epaventati. £ 
ercio, nonostante che gli Austriaci cou- 

ordine e le speranze nell'amnistia ». E 
. miseria e la sciagura di questo paese 
i bisogno di guadagnarsi il pane per 
lazione, e progredisce alla disperazione ». 
a non aveva trovata ancora un' occnpa- 
ni mese è da pagare e da pagare molto, 
locietà, per cui tutto langue o resta sta- 
pecialmente e la tipi^afia sono affatto 
è insopportabile. Mi si diceva in qaesti 

libera circolazione del Mac^iiavelli ; ma 
re Radetski ai è opposto. Regna un ai- 
oppressione senza distinzione, cosciensa 
' qai noi ci possiamo chiamar contenti 
un personaggio assennato che non ha 
. passione contro un paese che area 
almente verso di lui, davvero pazza- 
detskil 

della catastr^ ; ma non è inutile adirle 
te da C. Tenca (2). « Come le cose aon 
wi ! Tanto eroismo, tanta virtù rese zim- 
verni ! La memoria delle cinque giornate 
opolo, che chiede indamo dì risorgere 

governo fiacco, inetto, al di sotto della 
(ria, viziato nel più dei membri da an- 
iche e cortigianesche, che non sa e non 
ogni del paese ; l' armata mal diretta, 
a recuperare il terreno perduto ; appena, 
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« appena bastevole a difendere il confine lombardo. Qui si età di 

< malavoglia assai. Sembra a tntti ohe la gaerra che d combatte 
« adesso eia pinitosto guerra di protocolli che di battaglie, e il 
« popolo che da sei mesi domanda armi e non le ottiene, freme 
« dell' indogio forzato.... Basta, non parliamone perchè mi si gonfia 
« il cuore.... Vidi come si può comprìmere ed addormentare na 
« popolo 00^ gagliardamente riscosBo, vidi i miei più cori amici, 
« i miei confratelli d' idee e di speranze felsare il ooncetto della 

< rivolnzione, e traviarsi e traviare, indarno ammoniti, pregati, 
€ sconginrati, ed una gran pietà mi prende di questo povero 
« paese. Se vedeste come si governa qui I Come si esercita la po- 
« lizia !... Come si trattano i soldati che offrono se stessi a difesa 
« della patria 1... L' Italia può cadere e risorgere dieci volte, prima 

< che UDO dei soldati chiamati alle armi sia posto in grado di 
« combattere ! Le poche milizie lombarde mandate adesso a goar- 
« dare la linea dell' Oglìo, protestavano 1' altro di perchè furono 
« lasciate a due miglia dì distanza dal nemico con due soli can- 
« noni, con 10 cartucce per ciascun soldato, e queste con palle da 
€ pistole piccole, cosicchò, non compresse nel fucile, non potevano 
« portare più di ottanta passi. E questa è la soU difesa per tutto 

< il confine lombardo. Di questi fatti ve ne ha a centinaia, né i 
« giornali possono svelarli per non rendere servizio al demico. 
« Però il popolo li sa e freme, e parla di ricominciare da capo 
« le sue giornate ». 

Invece si ebbe la fosca giornata del 6 agosto, quando Carlo 
Alberto, assalito dalla plebaglia, corse personale pericolo, e fu 
salvo per opera de' suoi soldati e di pochi egregi, fra i quali 
Cesare Cantù, ed eccone la testimonianza. < L' ultimo giorno 

< dell' indipendenza milanese (cosi lo storico in una sua del 6 

< settembre 1854 al Vieusseux a proposito del Lìtta) ^1), tutti 

< i suoi colleghi eran via ; egli solo, là in palazzo a rimediare, 

< a moderare come si poteva, e volle compagno me, che in tutti i 
« quattro mesi non aveva mai posto piede colà, e insieme for> 
e mommo l'ultimo atto della rivoluzione, e fummo da Carlo Alberto 
« a sentire i dolori più che le giustificazioni. Poi si combinò di 



(1) A. 8. alla data cit. nel testo. 
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me a chiedere altre 24 ore di resinro, e 
fino alle porte ; poi tornammo indietro, 
o, malazzato di' era già ; io per andare 
.on popolo, che lanciava ingiurie e peggio 
licherÀ da qui a cent' anni l' Arcbimo 
ite delle belle, aacoEie ad un secolo che ta- 
li udire la veriU >. 



ÌBcesa immaginata dal fierseùo è inoo- 
e di Lombardia &nno riscontro qnelle 
, Male gravissimo la discordia, la non- 
anime e. forte volere, d' aiuti pontì ed 
le il Balbo con Gino Capponi, co^ ae ne 
I Yieussenx (1). « Che si fa in Toscana? 
. gnerra? Dovrebbe la Toscana avere 
. 5000 se pure vi sono. Con tutto il de- 
ivici ed i volontari, credo di esser molto 
quattro di questi aignorì ad un solo wA- 
« che non vuole assolutamente obbedire, 
irincipii di libertà, vuol iai ciò che vuole, 
vuole, non sarà sicuramente quella che 
gli ufficiali e soldati del campo sono 
ìBxk un gran bel giiamo quello in cui tutti 
aero a tornare alle loro case ; hanno tutte 
che i giornali adulano questi novelli aoì, 
llevazione nel Tirolo tadesco è dovuta alla 
ode italiane.... Venezia e Lombardia &nno 
ibi carta, ed intanto quali soldati man- 
Dio? Nulla, nulla, nulla. Eccettuato il 
10 in tutta Italia che capisca che cosa 
a dei govo^ è tale da disgradarne i 
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« Torohi. Ho TÌsaato dieci anni ani libri di f 
« strategia, e dovendo leggere alla giornate gli 
« cibili, mi caccio le mani nei capelli,... Sa ella 
« appena giunti al campo gli nfSoiaJi superiori 
« chiesto al re di essere allnogati io terza linei 
« è più che TCorissima, tenendola io da quel pei 
« d' ogni altro n' è istrutto. Le poche centinaia 

< sanno qoasi tener il fadle in mano, e Dorai 

< per l' assolate indisciplina di tutti i suoi, eco 
Dei Tolontarì si crucciò allora anche il Oaribali 
palese che il Promis esagera e di molto; ma pw 
e confusioni si ebbero fino dal primi momentL 
poni co] Balbo (2), oo^ il Viensseux prende col 
dei Tolontari toscani ; cosa fàcile oramai dopoché 
posto in chiaro con eloquente dimostrazione di 
ohe la qualità compensava largamente la qnant 
non mancavano gli eroi. Infatti di li a poco dìoh 

aveva inteso di fare sfogo, e non di esatjerba 

meno lei >. - Vero è (dirò col Baldasseroni) * 

Toscana eran pochi, e troppo inadequati al h 

erano tutti furono speai, sacrificando senza ri 

giusto riguardo di tutela alla quiete intema d 

troppo dovè risentìme pregiudizio non lieve ( 

accuse anche contro i Piemontesi ed il loro ^v 

ogni parte. « La guerra pel re (i), segue il F 

« un' idea fissa. Ya ripetendo : aver fatte tanto 

« 1' ultima rovina i miei figli e lo steto intero 

« rannerato con tali accuse ! » e alludeva ai rinf 

I rovesci non erano incominciati, e già i piCi <x 

si sentivano in certi momenti come aoprafiatti, 

e scoramenti angosciosi. < Il nostro povero Nic 

« del Tommaseo) è sopraffatto dagli affiui di 



(1) Mmnorie, pp. l%-87. 

(2) LeUert di Q. Capponi, edite dal CASiuaui, vo 
(8) Q. Bau>a«6ehomi, Leopoldo II Granduca di Toi 

dOS. C£r. A. ZoBi, Storia eimU ddla ToKona, lìb. X 
(4) A. B. 1 settembre lam. 
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iBoeo officio dì ministro proTTÌBorio dì ima prov- 
ihetta, la quale (non so bene se per sna fortnnn 
izia) ha tutte l' esigenze e le velleità di odo 

magnificile tradizioni, e dell'indole di nn po- 
bile e scarso di pecunia e d' industria. L' ho 
>, e mi parve alquanto più rassegnato di 15 
> era a un pelo di smettere l'assonto ufficio » (1)- 
riene sempre più brutta e si rompe in pauroeì 

e radicali si palleggiano imputazioni ed insulti. 
K Anche Capponi, Salvagnolj, Capei, Bicasoli 
lini coati? Non me ne meraviglio. Qnl pure 
tali noi che combattemmo oogli scrìtti e colle 
sa italiana ; ma quando si trattava di &tìcare 
za ciancie. Adunque Balbo, D'Azeglio, Berchet, 
Igni son codini retrogradi, ed io con essi. Anche 
è premio nelle crìsi civili per l' uomo onesto e 

Facciamo dunque il nostro dovere, advientte ce 
o la mia divisa. Siamo lìberi, purché la mag- 
ta si faccia viva, e sappia dominare la mino- 
, che nel disordine corre a precipitare libertà e 
idero documenti e fatti come materiale per la 

presenti > (2). 
bI nostro Carteggio, ampie relazioni, non desti- 
ta, e perciò presumibilmente più genuine e sin- 
«ma, di Genova e della Toscana. Le riferisco 
srsuaso che lo storico futuro di quei complica- 
rà servirsene, raffrontandole colle altre molte 
,mpa. 



1 Toscana quella che il Tivaroni chiamò: « la ba- 
ll li-Guerrazzi * (3), quasi attribuendo a loro due 
ì colpe di molti, preparate giji dì lunga mano, 



;gio 1S48. 

imbre 1848. 

I del SiiorgùnaiUo UMano, voi. II, cap. Ili, p. I 
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ossia !e conseguerue, come si esprime il Canestrin: 
le parole starebbero a confermare certi passi dell'» 
guente Apologia Gnerrazziana (I). « Affissi In Livor 
« laconici del Giprìani (scrìveva il Canestrini da Pii 
« del cannone fu continuo ierì dalle 7 alle 9; rado 1 

< zanotte. I Livornesi, notificate le leggi eccezionali 
« Camera, dicevano per loro esser cessato il bisogno 
« di quelle, e non d sì guida come il Ciprìaui guidt 
« valli ; altro è guidar dei cavalli (diceva uno de' ca 

< guidar la popolazione e governare. Anche un ex i 
« approvò quei modi. La irritazione, l' armamento n 

< quasi tutte le classi, daUa bassa agli artieri di og 
« anche alla gioventù del medio ceto, guardia civi 
« vecchi e donne, e soldati di linea defezionati che 

< vano continuamente la fortezza e i posti, soldati a 
« corpi, volontaji, reduci di tutti i colorì e di varie \ 
« case del basso popolo piene di pietre e di armi.... 

< a respingere la forza sia che volesse entrare in '. 

< che volesse formare un blocco. Essi sono disposti 
« migliaia da Livorno per romperlo, né so se le nos 

< la linea vorranno eeporsi a resistere. Le civiche pi 
« tina e di altri luoghi, giunte in Pisa non mostran 

< ostili, non vogliono sentir parlare di Livorno, e i 

< bloccarlo, sono venute, esse dicono, per fraternizzare 
Si era andata infatti raccogliendo e preparando quelli 
dimostrazione di guardie nazionali, che il popolo chii 
mente campo o rivista delle acciughe, ad insapute d 
secondo alcuno ; ma veramente dietro suo particolare 
come e' insegna egli stesso, parendogli : < an' altra s 
« ticolare dimostrazione ; che altro partito non V era 

< lendo restare inerti. Bastava a contener Livorno 
« troppo invelenirlo, fu tutto mio quel consiglio >. Noi 



<1) A. S. Letteiu det Canestrini da Pisa, 28 settembre : 
>tiJtor« loieano (7 inarEO 1849) ai legge che la Repubblica romai 
di non riconoscere per suoi rappresentanti in Firenze, se non ] 
come inviato Btraordinario, e Giuseppe Canestrini come intei 
caricato della ordinaria gestione romana in questa città. 
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tìca Capponiana rispetto a Livorno, com' ebbe a dira il H(hi< 
inelli, né pace né guerra » (1). 

Prosegue il Canestrini a particolareggiare i fatti sangniuosì di 
imo, de'qn&U fa anche testimone oculare. < La notte del Sabato 
i trovava fìiori (cioè il 2 settembre), e dovetti fare un lon^ giro 
sr tornare a casa. Riconobbi che il combattimento era concen- 
■aio in piazza, e che la troppa invece di portarsi salii sbocchi 
alla piazza, ed anche sui ponti, restò sempre nel mezzo, esposta 
i tutti i lati al fooco del popolo, senza potersi difendere, perché il 
}polo scaricava e d ritirava dietro ì canti delle vie, e partico- 
rmente dietro il duomo, da S. Lncia. La mattina alle 6 mi recai 
1 piazza. La truppa era sempre in mezzo al sangue, e nello steeao 
logo della notte. Spaurita, sospettosa, sooraggita, prostrata : il 
>polo attorno senz' armi, ma minaccnoso. Si pensò a ritirarla, 
novo pericolo ! Si mosse alle 8 ; il popolo infuriò contro i oa- 
ibinieri ; la linea procurava blandirlo; il popolo fratemizzA con 
isa; i carabinieri furono oltraggiati in mille gnise, e si può 
ire che da porta Colonnella alla fortezza fu una vera foga. Il 
jpolo chiamò al parapetto quelli della linea, e dalla mìa fine- 
ara li vedeva discendere, portarli in piazza dov' erano disar- 
lati e confusi col popolo. Ritomai in piazza verso le 10. Quivi 
Dpolo, civica, linea, volontari; il Torres e lo stesso De Rossi. 
Itre la commissione di Roberti, La Cecilia, Fetracchì e Vensi, 
' è un comitato che non agisce in pubblico, che fece il Torres 
Bnerale della truppa, delia guardia i.-ivica e del popolo livor- 
Bse. Molti volontari vicentini erano co^ bene addottrinati che 
radevano in baona fede di far cosa santa portar le armi pel 
spolo livornese, e ricever la paga del popolo. Anche i govamì 
ibiscono le leggi della umana natura; per essi, come per gl'in- 
LVidni il male partorisce il male, e l'abisso scava l'abisso: le 
rcofltanze e le nuove situazioni svelano gli errori passati e gli 



[1) TiVABOMt, Op. oit-, Z,' JUUia dtiranlt 2 domùtto aiulriaoo, voi. ZI, 
). - Q. Capfosi, Bicordi, voi. II, p. 113. - Bel Campo ddia etecitffiu 
aveto giadirio anche il Balda bbkroiii, Leopoldo II ti wuoi Uutpi, p. US, 
ibUBDdone aaoh' esao la idea al Ministero. < li miuiatro impegnava ai- 
ti il Orandaoa in una dimostrocione che, non riuacendo, poteva oom- 
omettere amai, mccome accadde, la sua aut«riU e la sua dignìtA 
nonale >. 
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< errori fntorì.... Eccoci alle conaegoeuze di trent'anni dì mol- 

< lezza imbelle, d' indifferenza pubblica, di lasciar fare e lasciare 

< andare. Mi rinca'eBce che il Capponi sia giusto al goverao della 
€ Toscana al momento delle oonsegnenze, e che dalla speculasione 

< passato alla pratica debba fare esperienza delle fatali conse- 

< gaenie e delle debolezze del governo passato, e della fiacchezza 
« coatinna della popolazione >. 

Più tardi < il disordine da materiale diviene pohtico » (1) ; 
ed invero anche il Cipriani nella Narratone dei iatti riferentisì 
alla sua oommisùone riteneva che la insarrezione di Livorno non 
fosse mossa < da alcun principio politico ; ma soltanto da desi- 
« derio di disordine, da intolleranza della Ic^ge ». A buon conto 
giungeva il Guerrazzi, nuovo pacdiicatore, del qnale, continua il 
Canestrini, « i partigiani decamade aonumo pochi; ma UQ gran 
« numero di negozianti, benestanti non gli sono avversi. Secondo 
« loro, se gli fossero stati dati ordini, ma predai, caiegoriei, per 

< rimetter 1' ordine, ei lo avrebbe rimesso senza escime ; non 
€ avendcdi dati, egli può trasoorrere, mantenere l' ordine in LÌ- 
« verno, ma non contentare il governo. Poi festa nella serata, con 
« evviva a Leopoldo II. Fu promesso ch'entro otto giorni sarebbe 
« riorganizzata la guardia civica, e interamente ristabilito l'ordine. 
« Temo che possa essere una Ovardia pretoria. Intanto al campo 

< delle acciughe contìnnono a giungere le guardie civiche dei paesi 
« qui d' intomo ; meglio sarebbe licenziarle e rimandarle. È un 
« vero scandalo ; ciascuna che arriva ripete le stesse proteste di 

< non volere marciare per Livorno. È questo un mettere in evi- 

< denza la Bostra debolezza ; provare ai Livornesi die il governo 
« non può disporre delle forze del paese contro di Ioto, e uno 
« sciupare inutilmente molto denaro. Occorrerebbe ringraziarle, rin- 
« viarie a casa ed esortarle a mantenere l' ordine pubblicb. Nel 
« frattempo il nuovo pacificatore si guadagna sempre più l'animo 
* dei Livomeei, anche di quelli che gli erano avversi, ed i civici 



(1) A. S. Lettera del Caaettrini del di 9 settembre 184a Cfr. La brtee 
narraàont dm fatti ehi ù rifinidMO aitit mia munoM come Oommittario di 
L. CiruÀMi, La Rflaaoiu cUi fatU di Liwma di T. P. (Temistocle Pergola 
tipografo di Livorno), Livorno, praaso Fabbresehi Pergola e C, 1848 ; ed 
A. ZoBi, Storia eiml« ddla To*et^ia, lib- X. 
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> arrivano ogni giorno ; ieri qnelli di Orbetello, 
. Il campo è nn vero non scns. Sarebbe meglio, 
idoli, mondarli ai confini in occasione dei proclami 
Parma e di Modena. Molti sono dispostissimi anche 
Ji. Ho propagata qnest' idea, e da tutti fd accolta 
i lagnano di eaaer qui senza scopo. I confini sa- 
3copo geoeroso, onorevole pei civici e pai governo; 
>be alla cattiveria dei Lucchesi, e ai rispetterebbe 
io, sebbene male inteso, dei Livornesi ». Del resto 
1 Livorno il Guerrazzi, troppo presto e troppo forte 
e il Capponi avvertiva esser divenuto fra noi 
•e da leggenda, come un demonio, un orco, nn 
i bambini > (1)) pacificava veramente. « I preti 
intenti di lui, e dicono : salutem ex inimida no- 
lineili della classe media lo portano in palma di 
sse più agiata e danarosa à la sola che concinni 
ma questo sospetto è generato da un altro che 
lanteuuto nel basso popolo dagli agitatori. Indi 
;onseguenze funeste. Molti signori non tornano in 
dano denari all' esf«ro ; vari bastimenti dì grani 

si riferiva assai più tardi, e quando sempre nnovi 
no BU Livorno quel santo petto che fu mons. Gavi, 

animo infiammato di carità apostolica, che < lo 
1 popolo livornese dal retto sentiero è anche do- 
jri dei grandi, che tirarono troppo dalla loro parte, 
io quasi nulla ai proletari » (2). Il vero si è che 

di certi giornali di Firenise, che inveivano in- 
ire e correggere, le proteste della Gazzetta, gli 
o delle Camere, le dichiarazioni del Cipriani, la 
ita del governo, il rifiuto di rispondere alle in- 
foce sparsa dell' arrivo di soldati piemontesi, gli 
npre il Canestrini che parla), « &nno credere al 

che il governo terrà per mal fatto quanto fii 
Uommissioui e dal Guerrazzi ; quindi il disarmo 



i ed inedili, voi. II, p. 118; Canestrìi 
LftTUii, Diario Livomm, p. 112. 
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< sarà lento e difficile ; impossibile per ora ; vi sarà un altro 
« scoppio. Si dice che pei dvili (civici) la Dogana pagava G9 mila 

< lire ogni tre giorni ». Non manca di rilevare gli articoli del 
Gcrriere Livornese contro di loro, e che in fondo il Etrondnca è 
sempre venerato dalla gran massa dei popolani, tanto che € il ro- 
« more che a Lucca ai battevano, e che il G^randnca .vi ai tro- 
« vava indusse il popolo a volere accorrere per difenderlo ». 

Poche situazioni furono più intricate e confuse di quella di Li- 
vorno in quel tempo ; per altro il nostro relatore tiene ad insistere 
che < la provocazione venne dalla minoranza perturbatrice, e che la 

< forza ed il modo tenuto dal Cipriani inasprì anche la classe dei 
€ cittadini talché per an ÙlÌbq amore municipale tutti si gloriano 
« di aver resistito e dì poter resistere ancora ». Invece il Cipriani 
dichiarò che le ostilità partirono dal popolo ; che primo aprì il 
fuoco, e eh' egli ebbe ricorso alla forza, dopo avere invano espe- 
rimentati tntti i mezzi dì conciliazione, raccomandando a! soldati 
di non sparare senza bisogno (1). In conclusione il corrìspondente 
del Vieassenx vorrebbe che il governo « approvasse in termini gè- 

< nerali quanto fecero il Guerrazzi e compagni, e si mostrasse loro 

< grato di quanto operarono. Si mandi un governatore di aggra- 
« dimento del popolo livornese ; insinua che si accetterebbe con, 

< grande soddisfazione il Montanelli. Poiché il governo ha in- 

< grandito, anziché tolta con certi mezzi la resistonza, si faccia 
« quest' ultimo tentativo » (2). 

Il 23 settembre le cose dì Livorno si avvicinano ad un'altra 
crisi (3). « Questa è la opinione di molti, ed io la trovo ogni giorno 

< più divulgata. E molto temibile che il popolo si pronunzi per in- 

< teressi diretti ed immediali, perchè dapprima gli agitatori per le 
« loro mire vollero e poterono frenarlo e disciplinarlo, e persone e 
« cose rimasero inviolate ; poi s' iacomiaciò a chiedere pel popolo 

< cappello in mano, pubblicamente per le vie, ma con accompagna- 
« mento di popolani armati di fucile con baionette in canna, e co^^l 
« i cappelli si andavano riempiendo di pezzi di argento. In seguito 
« si presentarono ai banchi in deputazioni, e a nome di commis- 



(1) Cipriani, lett. a. oit., passim. 

(2) A. 8. Lettera a. oit. 
(8) A. 8. alla data citata. 
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I sloiù, e fd raocolta bnona somma di denaro; infine andò per 
( le caae e nelle famiglie, e oon qneat' oltàrno memio ai ncoolae, 
e per qnanto mi d dice, nna aomma ragguardevole. Eppnre tatto 
t fu speso per pagare i popolani, e il denaro comincia a mancare. 
I Chiedono 5 paoli per ogni notte cbe pattogliano; i facchini 
I tassano enormemente i viaggiatori, e si può dire che se una 
I volta si dava nna lire, ora si paga ona moneta. L' «nigrazione 
K incomincia. L' altro gìonio nna parte della troppa si ammatìnò 
I chiedendo aumento di soldo ; ma il Fabbri (gon&loniere) rispase 
t francamente e li rimandò. Il popolo in piazza protestava dì non 
t volere Piemontesi, d' impadronirsi delle fortezze ; furono afi&^ 
I molti £)gli manoscritti ; ano di questi fa atemp&to col tdtolo : 
t Protesta in nome dei Totcani m Piemonten. In Pisa sì fa una 
t controproteste perchè si doveva dire in nome dei livomeai, o 

■ meglio di agitetori Livornesi. Uolti cittadini, ed anche che acmo 
( stati e che son tuttora contrari al Ouerrazzi, credono che bì- 
I sognerà ogevolare, incoraggiare lui e U municipio nell'incarico 
K che si son presi di ridurre Livorno all' ordine, Incarico ed opera 
I resa difficile pel sospetto invalso e mantenuto nel popolo a mo- 
r tivo delle ultime proteste, dichiarazioni, conferme, che agli occhi 
K anche de' buoni sembrano contenere il dubbio, e indirettamente 
t mostrano la diffidenza del Governo verso il Querrazzi, il mn- 
> nioipio e la commissione. E i cittadini sono di queste avviso, 
I qxxdh doè di facilitare, poiché essi credono in buona fède che 
K il disordine era parziale, che la insabordinaziane, la rivolte era 
K parziale, e che le misure e i modi del Cipriani la resero gene- 
•: ra)e. So bene che tutte quello che potranno fare Guerrazzi e 
•: compagni per l' ordine non può essere che un palliativo, e non 
« si otterrai cbe nn ordine momentaneo, incerto ; poiché volendo 
« fiire come Canseidière, di ristebilire l'ordine cogli stromenti 
« del disordine, avremo piò tardi il disordine recluteto, ot^ganiz- 

■ zato, armate. Ma intente, e fino a che il governo abbia, come 
« deve, tali e cori forti mezzi da rùtabilire l'ordine, da restituire 
( forza alla legge, intante, lo ripete, è m^lio cancellare le in- 
« pressioni di diffidenza, secondare con qualche òen^;na dlclua- 
( razione i tentativi del municipio e del Guerrazzi. Perse, mal- 
c grado tutte queste, non si otterrà nuUa di atabUe, e allora il 
< governo fera il suo dovere, e adoprerà tutti quei mezzi dei 
« quali lo arma la legge; ma intante II presente non deVeasere 
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« cod ambiguo, P aTTenire non dov' «ssere. nn mister 
« pubblica non deve avere dei dnbbi riguardo al g 
« guardo alla propria aicnrezza ». Pervennero qi 
menti rivolti &A un ìntimo del Capponi alle orecchie e 
Era, come parrebbe, il Canestrini con queste sue 1 
che talora sono nna specie di diario delle cose di 
ricorda qnello di Pietro Hf artìni, nna specie d' ìnfi 
cioso? Chi sai II &tto sta che di sé e de' colleghi, 
l' onda degli avvenimenti, il marchese Qìno esclami 
« veretti ci trovammo a petto Livorno invogliata < 

< ad ogni modo contro Firenze » (I), e che diffidenl 
del Qnerrazzi, col terreno che mancava o bhe creder 
loro sotto i piedi, mandarono il Montanelli, che del Gì 
minori attitudini di affari e di governo, e minore ( 
pratico e fermezza. Il Canestrini, eh' era a Fisa, o 
reduce dalla pri^onia austriaca coli' aureola del 
sangue aparso per la patria (2). < Questa sera ver 
« sparse la voce in Lung'Àmo che il Montanelli e 
« nn momento fu folla sotto il balcone di casa Pai 
« agiata e le guardie civiche de' vari luoghi di Ti 
« del campo, formarono la maggioranza dell' uditori 
« stanza del discorso del Montanelli. Pece bel pai 
« condizioni d' Italia del 1847 e quelle del setteml 

< come nel '47, malgrado i gesuiti, le baionette a 
« l* Italia superiore, l' influenza austriaca in quasi 
« d'Italia, con Mettemich a Vienna, Guizot e Lu 
« Parigi, noi creammo un'Italia. Tratta poscia de 
« presenti dopo V infelice campagna ; ma affarmù 
« mento, il bisogno della nazion^tà, anche dopo li 
« dopo le armi italiane provaie, sebbene vinte per 
« fortemente sentiti. Ora, meglio che nel '47, pc 
« un' Italia da noi, senza che gli stranieri presum 
« per noi (vivissimi applausi). Istituì poscia un seo 
« fra la concordia degl' Italiani e delle varie città 



(1) &ri&t «I& ed ùudiii, voi. Il, p 108. 

(2) A. 6. La lettera non ha data ; ma 
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I le inimidzie delle città toscane nel '48. Conclnae 
sser come Dio; basta che tutti gl'Itabani lo vogliano, 
Bara ; quindi □□ solo volere, una sola opinione, una 
,: l' ItaUa. Se tatti gli Italiani, dalle Alpi alla 8i- 
gono come nn sol nomo, gridaudo: Balia, e non altro, 

possono creare da sé senza bisogno che gli stranieri 
lino. Rigetta e condanna ogni altra opinione, ogni 
e, ogni altra parola che Balia. Fece promettere a 
>n volere, di non esclamare per parola d' ordine che 
>e lo vogliamo, giurate di volerlo. H discorso del Mon- 
di nn grand' effetto, e fece molta impressione >. Ed 

cospicua importanza per la storia, dacché v' è ma- 
anno alla famosa Costituente, che perciò prima di 
imente bandita in Livorno, venne quasi preannnn- 

« Stavo, dice il Canestrini, in faccia a! Montanelli 
uricciuolo del pont«, ed era uno spettacolo cornino 
emplare in quel baio e nel più profondo silenzio 
ìA moltitudine pendere dalla sua parola, scuotersi di 

quando, esclamare, promettere di non avere altro de- 
rolere che Italia. Il discorso fu lungo, ordinata; la 
lapprincipio era mezzo soffocata dalla commozione, e 
, lenta e tronca ; ma ben presto s' infiammò ». 



XI. 



ano gli avvenimenti, e crescono i disordini per « cen- 
inide più laida assai della tirannide coronata ». Coà 
le scrittore che fu Enrico Bindi, al quale uno scolare 
al Circolo di opinioni codinesche. Ma lui ed i colleglli 
iggio e fermezza. Frattanto il buon prete che il CìkoIo 
giacobineggiante di Pistoia sbraitava per codino si 
el pensiero di Venezia. « E Venezia? Oh quella al- 
duta senza vergogna 1 Nò, non abbiamo tutto perdato, 
•biamo innanzi il generoso sacrifizio di Venezia. Le 
i vittime sacrificate sull' altare della nazione, Carlo Al- 
inezia, ci assicurano che il cielo non ci abbandonerà *. 
ni i Livornesi erano stati un incuto tremendo. Tema 
« lasciato il mal seme che Dio voglia non porti frutti 
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< di civile discorcUB. Qli alberi deUa libertà non sono anocn^a cadati, 
« e dimam 6 mercato. ÌHi attendo qnalcbe subbuglio di contadini : 
« vedremo > (1). Bisc^pia rammentare che si allude al 17 aprile, 
e che in data di qael giorno, il Petracchi, il Qnarducci ed il Piva 
con una colonna di Livomeai, campeggiavano nel pistdese, lan- 
ciando a quelle popolazioni an proclama col qnale le invitavano 
ad onirsi con loro per tagliare le sette teste dell'idra reazionaria, 
il che significava combattere contro il governo inaagurato il 12 
dello steeao mese per opera del municipio di -Firenze (2). Se non 
che invece de' temati sabbagli vennero gli Anstriaci, e il povero 
Biadi lamenta coli' amico : « vi scrivo col capo intrnonato dal 
« tamburo tedesco. I codini non banuo applaudito, e si che mi 
« aspettavo anche questo vituperio * (3). Pur troppo, ciò che il 
Bindi forse non sapeva, il vitaperio non mancò totalmente. In Fi- 
renze, in piazza del Granduca, all' ingresso degli stranieri, « alcuni 
« della campagna battevano le mani, ma non fecero incontro. Fu- 
€ reno pochi colpi di mano individuali » (4). Né basta ; sulla via 
maestra, a pie de' colli di S, Miniato al Tedesco (a tanto auto- 
revoli notizie si conceda di aggiungere un umile personale ricordo) 
udii narrare da fanciullo che un campagnuolo benestante, codino 
sfegatato, più per insalsa, deplorevole ignoranza che per codarda 
malignità, si fece al passaggio degli Austrìaci sul margine della 
strada, applaudendo e gridando : < ecco i castigamatti, benve- 

< nuti, evviva, evviva >, ed un seicento, in contraccambio, gli 
lasciò andare un manrovescio che lo precipito giù nel fosao, non 
so se più sbalordito o dolente. Si disse che fosse un ungherese o 



a) A. S. Lettere del 23 marco e 80 agosto 1849. 

(2) Vad. Ot^Uaùnu ilorica di tulli gii Atti t Hoc. nella cauta Ouerraai te,, 
Firenze, ISM, parte IH, sezione IV. Difese degli accusati Petracchi, Pic- 
cini, ed Agostini, dell' avr. Q, Pemattoni, pp. 208 e segg. Le colonne U- 
vomesi, appunto il 17 aprile, dispensavano in Pistoia un proclama che 
diceva: t ijappiate che l'ora della caduta dei ricchi e suonata.... e che 

■ almeno per la metà devono cedere in benefizio dei poveri ohe lavorano 

■ pel bene dello stato e della religione ■- Era firmato la Madotina di Afon- 
tentro, madre di Grillo. T. Sicordi mila Comvùniojit governativa teteana di 
L. Q. De Caubbii-Dioni. Documenti, p. 82. 

(IJ) A. S. Lettera del 23 maggio 1819. 

(4) Lttt»rt * docitmmU del Baroat Bettino Sieateli, pubblicati per cara 
di U. Xambbihi ed A. Qotti, voi. I, p. 475. 
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trdo od un Teneto costretto a indossare la odiata 
essere anche stato un austrìaco poro sangue, sto- 
i bassezza, dacché valore odia traditore ; ma bn^ 
ra corrispondenza. 

di scompiglio e di lutto veduto fin qui si contrap- 
ento gli affetti domestici e la paca campestre dei 
buona e gentile Maddalena Bonaìni < lieta del- 
iro di Casaglia, perchè cosi ha scansata la vista 
Ci. Poi ancora di qui si sentiva distintisHimamente 
nnone per tutto quelle ore che dorò il fuoco m 
ccome non sapevamo di cbe si trattava, non posso 
stesse male. Cecco (il marito allora infermo di ma- 
e) si è formato nn' idea bellissima della nostra ri- 
crede tanti eroi ! > (1). Il bello e spontaneo com- 
a donna gentile di aver cansata la vista dello 
)re & riscontro al povero capo del sacerdoto pì- 
to dai tamburi nemici, all'esclamazione magnanìuut 
i che si rallegra della cecità por non vedere le inse- 
al celebre, sdegnoso, profetico biglietto di Vincenzo 
Eleonora De' Pazzi « c^gi gì' imperìali sono en- 
ize ; fra dieci anni il figliuolo di Carlo Alberto 
ilia » ; biglietto del quale volle serbare copia Bet- 
). Quanto più si frnga fra quei rìcordi e più h 
Dcupazione austriaca fu la condanna irrevocabUe 
orenese, dacché feri nel più vivo del cuore quanti 
jcana di più alto ed eletto animo. £ d'altra parte 
il Qranduca vi ricorresse (3). 
ana, da Firenze e Livorno si passa a Roma, ove 
'i tormenti e nuovi tormentati, dalla fine del '48 
ito doloroso. Poco oltre la meta del giorno soccee- 
imbre che vide l' assassinio di Pellegrino Bossi, 
quel vivere, ora per ora, fra l'incalzare vertigiaoso 
Ile speranze, de' tumulti, delle passioni prorompenti, 
partecipa (4) : « SÌ sta preparando nn' importante 



tera del 13 maggio 1619. 
Tommmli eUaU, voi. I, p. i75, in nota. 
7 Qrtmduca <U Toteana * i tuoi ttmpi, p] 
data citatoi 
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« dimostrazione al papa por provargli la concordia di tatt« le forze 

< militaci col popolo, ed indurlo a nominare on ministero vdra- 

■ mente liberale. Vanno per le bocche pifi nomi, Galletti (1' ho 

< visto andare verso Montecavallo colla carrozza di Mn^arelli), 

< Mancini, Campello, Sterbinetti, e all'istruzione Bosmini. Ieri 
« sera dalle finestre del caffè nuovo, mentre i carabinieri passa- 
« vano con bandiera, fraternizzando col popolo, fii gridato: viva 

< il Ministero Sterbini. Il Canino (1) mi dice che il papa ha no- 
« minato il Montanari al posto del Rossi. In tal caso, dice taluno, 
« è matto ; è questo, direi, il pensiero più triviale ohe poteeee 
« venire alla mente. I Depotati si adunano, credo, in Gomitato 
« segreto », Seguono i particolari sulla morte del Eossi, raccolti 
nel vivo degli avvenimenti. € Fa fischiato fortemente allo scen- 
« dere. Sorrise sardonico, agit^ i guanti (fa interpretato in segno 
« di minaccia) ; ma la sna morte era prestabilita. Gli assalitori 
« abbiateli non per cinque ; ma per 150 almeno, benché non tutti 
« debbono sapporsi muniti, e nemmeno consci del pugnale. Cinque 

< guardiani bensì, ed è circostanza che pochi rilevarono, erano po- 

< stati a pie della piccola scala, che pur conduce alla Camera. Questa 
« stava per cominciare la seduta. Montanari entrò primiero, parlò 
« al Presidente, nacque subito bisbiglio nella sala ; fu domandato 
« dalle tribune : vogliamo sapere che cosa è stato ; fa rispoeto : 
4 nemmeno noi lo sappiamo di positivo. Avutane la certezza, or- 

■ dinò la lettura del verbale, la quale finita, e fatto l' appello, 

< non essendo il numero legale, 1' adunanza si sciolse. Soprag- 

< giunse poco dopo il figlio maggiore del Kossi (compassioneTole 

< circostanza 1) reduce da Venezia. Disse parole d' ira e di mi- 

< naccia. E giovane molto caldo, e sì prognostica qualche tristo ef- 
« fette dalla sna troppo giusta passione.... Sono quasi le 2, ed ho 

< veduto passare gli andati a Monte Cavallo. Parecchie, 4 o 6 mi- 
« gUaia, di persone ; due bande, quasi tutte truppe formali, (sic) 
« qnasi che intero lo stato maggiore. Un consigliere alto mi rac- 

< conta: H papa aveva invitato a recarsi da lui i presidenti delle 
« due camere, con fitcoltà di portar seco quei consiglieri che aves- 
« sere creduto. Saputo però che in anticamera erano per deputati 



(1) !t Buonaparte prìncipe di Canino, vedilo descrìtto dal Uihobi 
bicordi, voi. I, p. 206. 

AsoH. BioB. It., 5.> Sene. — XXII. 19 
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'orre ed altri eiffatti, fece dire che S. Saatit& ai a«- 
jutata di parlare solamente coi Preaidenti. e Vice- 
». Il truce mistero della morte del Hossi non à 
10 pienamente ; anche il suo ultimo biografo non 

appaga come di ragione (1); ma -non è inalile 
lineata lettera confidenziale di persona autorevole 
ma in quella tragica giornata sembra confermare In 
L particolari lumeggiati largamente da uno scritture, 
1 rimanente e spesso romanzesco, Alfonso Balley- 
fica, ciò eh' è ammesso dai più, che l' infelice mi- 
'ittima dei settari più fanatici e tristi. I particolari 
dier colorisce, di maniera se vuoisi ed esagerando, 
e eh' era prestabilita la morte, e che c'era una vasta 

compleaao ed in sostanza, se non tutti, in buona 
I conferma nel Polìdori. Cosi combina la circostanza 
' ucciso che prorompe in parole d' ira e di minaccia, 
' accenno della nostra lettera parrebbe fossero proprio 

Balleydier riferisce : « Voi siete infami (gridò alla 
batrìce acquiescente o indifferente) voi che non lo 
e lo lasciaste vilmente assassinare ; voi disonoraste 
iniforme. La mìa mi fa orrore ; io non la indosserò 
t spada, colla quale a Venezia io combatteva, non à 
mici della patria, la maledico e la spezzo >. E d 
pallini, si squarcia la. tunica, fa ìn due pezzi la 



JDévTLLB, hi Comie P. Eom, ta vie, ton oeuvre, m moH. C6. 
Letture popolari di iStoria del Ritorgimento iialiano, pp. 54 

»Tigiura per la, uccisione del Bossi presieduta dallo Sterbìai, 
loso Ciceruacohio, e la quale tenne una seduta nel teatro 
le osseli la sentenza dei tribunali pontifici centro il pi** 
ell'assassìnio? Parrebbe. Ora poi è accertato che Lui^ Bra- 
Lggiore di Cicerua«ohio, fu autore dell' omicidio, e non gii 
ai, condannato e decapitato nel If^, e che fino all'oltimo 
ocente. Luifp Brunetti mori aopra uno dei brulotti sui 
uggendo agli Austriaci, imbarcato nel 1849 il QaribaldL 
della morte del Eossi venne chiarito per la maasim» parie 
nella Rivitla d'Italia, 15 ott. 18%, p. 366, in seguito al roc- 
% uccisione faceva nella stessa BieitCa il signor Caiuvacci. 
de la lìéBotulKit de Rome, pp. 114 e segg. S'è va omesso 
ticordi di Roma, Firenzo, Barbera, 1861. 
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spada, e^ calpesta i rottami. Come tutte le grandi rirolozioni, 
è ginsto oramai rìconosoere che anche la nostra ebbe i saoi torti, 
le sue colpe, i suoi misfatti (meno di altre però) e ira qnesti, non 
mtù abbastanza esecrati, l'omicidio del Bossi, eppoì la indìflferenza 
dei dopatati, da tutti aflfermata, alla morte del loro collega ucdso 
quasi sotto i loro occhi, alla porta della Camera : fri una « macchia 
« d'infàmia che rifiorirà la eterno sulla loro fronte » ^1). 

Era ancora caldo il cadavere del Bossi che già si prepara- 
vano i cartelli per la repubblica, indizio che i più accesi e fanatici 
repubblicani, invasati dai ricordi e dagli esempi della rivoluzione 
francese, in un impeto di ossessione dantonista e giacobina, ave- 
vano preparato e fatto il colpo per mutare forma di governo, 
facendo paura, appunto come il Danton ai realisti, ai moderati 
ed a quelli che speravano ancora nel papa. Segue in&tti il Fo- 
lidori : € Vuoisi che alle cantonate, oltre i cartelli coi nomi dei 
« ministri candidati, ve ne sia un altro che dice: questa h il 
« momento di proclamare la repubblica. Abbiate però per fermo 
« che la maggiorità vuole un ministro progressivo e niente di più >. 

Il papa è fuggito, e siamo all'elezioni della Go^itueate, al 
21 gennaio 1849 (2). e Intorno ai collegi è un mercato di tavo- 
« lini coli' occorrente per iscrìvere, di dispensatori di schede in 
« bianco, di curiosi e di accorrenti a votare, che a me son parsi 
« in gran numero. Ho visto anche uomini di campagna col loro 
€ comico vestiario, salire le scale dì Monte Citorio, portando in 
« mano la loro scheda. Si dice anche che molti preti abbiano preso 
« parte alla votazione. La banda militare civica perctHre il corso, 
« mentre leggesi per molti canti, e i ragazzi gridano per le cou- 
< trade il titolo di uno scritto, secondo il quale il Cardinale a^ 
« civescovo di Bologna, adunato un consiglio di teologi, avrebbe 
« dichiarato che la scomunica per cause veramente politiche non 
« poteva aver luogo. Nulla posso dirvi sulla verità di questo fatto. 
« Dicesi che il Cardinal Cadolini di Ancona ne abbia imitato in 
« qualche modo l' esempio, vietando che quivi si pubblicasse il 
« già noto moniti^io papale. Io ho certissimi indisi che preti emi- 
« nenti abbiano insegnato ed inculcato la votazione.... e vuoisi 



(\) Balliydibb, Op. cit., p. 129. 
&) A. 8. Data citata. 
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hede date da persone ecclesiastiche siasi veduto 11 
di Pio IX. La votazione prolungata dalle 1 pom. fino 
ime portate al Campidoglio al lume di torcie fra la 
:are, e i festeggiamenti popolari ; 20 mila sono le 
sitate, cioè il terzo de^i elettori. Vi saranno onta-- 
tichi, eccentricità da non credere. Lo sqnittinio, co- 
e 12, dicano continuerà per circa 8 giorni; 24 mila 
I state le schede. Regolatevi sull' uso da farsi dei 
)ri ». E 1' 8 febbraio (1) : < vi scrivo non in forma da 

Si stanno discutendo all' assemblea cinque grarie- 
i, di cui uno è la decadenza del' papa, nn altro la 
ae della repubblica romana. Sì crede che ambedue 

Si sono dette cose tanto esplicite che l' Univen 
a alla fine del mondo e peggio, se di peggio sa- 
lagìnare. Non si vuol sentir parlare di forma mo- 
li' anione >. Han libero volo « paralogismi e frasari 
il volersi opporre frutterebbe odio, senza nemmeno 
tato. Dovranno dunque sfidar tatto il mondo senia 
r amore di nna forma, in un paese generalmente 
mo delle cose politiche. Non vi è altro coraggio à- 
iondar la corrente, e correr dietro a qaelli che fanno 
noro. Iddio, se il papa non volle, aia almeno con noi 
e a stampa questa parte ». Il di 9 soggiunge: 
9 stanotte p:^r la città, circa alle 2 antimeridiane, 
i qnaai tutto le campane. Si deve proclamare la re- 
il basso popolo è in festa, e mostrano allegresu, 

I preti e i nobili ». Caduta la repubblica romana, 
ipo tante trambusto, sospira la quiete delle coIlve^ 
i del gabinetto Vieussenx, e promette : « ohe avrt 
loti a raccontare all' ottimo signor Gino ». Teme pel 

né vuol credere che non vi sia più un palmo di 

possa tranquillamente studiare (2). 
dio e della caduta di Venezio, allora forse la più 
mima delle nostre città, nell' Epistolario non è pa- 
) in Toscana la sua resistenza faceva battere il cum« 
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de' più fervidi patriotti. Se ne commuovevano il 
Montanelli, il quale cosi nelle Memorie la ricorda 
« esclamò il poeta di Albione fremente a veder 
« dell'Austria, un'ora sola del vecchio cieco ] 
« qnest' ora, o poeta e più bella dell' Invocata.... 
« soltanto, ma palpita in quest'ora la vita d'Itt 



Nel decennio di raccoglimento cte corre dal 
teggio del Viensaeox toma ad occuparsi dì erudì 
storica, proprio come innanzi al '47. Si parla dell 
pongono ricerche e pubblicazioni di documenti, e 
pare soltanto di straforo, o manda lampi fìigaci. 
terribile e vivissimo, è la lettera colla quale lo 
la tragica morte di Carlo III dei Borboni di ] 
particolari minuti, ìnteressantÌBSimi (2). < Il da< 
« troppe, ed era troppo giovane per isperare chi 
« gnire. Eitenete che nessuna congiura vi fu ; i 

< versale che qualcuno l' accoppasse. Chi l' acci 
« vane di 23 anni, e sa Dio chi. Il paese, mesB 

< lega doganale austrìaca, é costretto a prendere 
« i generi. Il commercio tutto pienamente volul 

< V agricoltura disfatta, le industrie sparite. Oltn 
« debiti, costretti i sudditi a dare in prestito il 

< pagati gì' impiegati, vessati tutti per parole, i 
« nuovo prestito forzato, perchè? Per spender* 
« Vienna per le nozze imperiali. Per Dio gl'Ita 



(1) Montanelli, Memorie, voi. II, p. 800. Ved. aac 
di (j-, Montanelli a T. Oar, jncaricato di affari p«r la 
in data '25 ottobre, 8 e 25 novembre, 5 dicembre I&IS 
naio 1849. Nel MonUore tOKano di qnel tempo abbonda 
dei Toscani a favor di Venezia, promosse ed incorogg 
democratico. 

(2) A. S. Lettera del 1 aprile 1851, da Genova. 
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t dì lasoiarai pelare dai Tedeschi e pei Tedeschi. Domandate come 

■ si paò uccidere nn duca in istrada frequentatisaima? Prima di 

■ tatto la vanità parmigiana dà 42 mila abitanti alla bro dttÀ ; 

■ sarà, ma coi gatti e coi cani. S. Giovanni e il duomo sono al 
t centro, e le strade attorno hanno l' erba. Certo la strada di 
( S. Lncia è la più frequentata, e l' ora delle 5 e '/i la più pro- 
K pizia a vederla più popolosa. Il dnca andava per la via con un. 
e suo aiutante ; un giovanotto in tabarro, in cappello svìzzero, 
( appare in un viottolo che mette capo alla via. Quando il duca 

■ è 11 per passare sulla bocca del viottolo, il giovinotto, coma 
( chiunque a caso, esce ed urta il dnca, fa un inchino e volta 
« per la strada verso il più popolato, e allunga il passo. Il duca 
( ha uno stilo nelle budella, o l' ha avuto ; non parla, si appog- 
« già colla sinistra all' aiutante, e colla destra fa segno a chi va 
« per la via. Per caso un alabardiere passa, e vede il feritore del 
« dnca ; corre premuroso. Questi si accorge di essere inseguito, 
e svolta per al Duomo, e giunto in fàccia a nn palazzo di Capo 
« Rosa, è raggiunto ; ma egli, spiccio, ai stabarra, getta il man- 
« tello in faccia all' alabardiere, che inciampa e cade, e il fag- 
« giasco sparisce (1). Cerca di qua, di là, è inutile. Conte è fuori 

< a vedere. Che è, che non è? Il duca è cascato, e quattro noi 
« mini l' han preso, e il portano a palazzo. Per via si dnole, e la 
« doglia cresce tanto, eh' entrando in palazzo urla, e la miglio il 
« sente. SÌ chiudono le porte della città ; nessuno più entra od 
« esce ; si &nno arresti, ma d' innocenti. Fra 24 ore il duca è 
« cadavere. La duchessa muta governatori.... Il duca di Modena 
« e tutti i duchi e re che non vogliono persuadersi che i popoli 
« non sono pecore da scorticare a piacere degli illustrissimi pa- 

< dreni, siano cortesi di prender le cose pel verso loro. Non con- 
« giure d'individui sono, ma di popoli, ma dell'umanità e della 

< civiltà contro i despoti e tiranni. Non può tremare che chi ha 

< sporca la coscienza ». 

Bran tempi di fosca reazione, onde il Cantù lamentava : 
€ quanto all' avvenire né voi ci vedrete lume, né io; talché siamo 



(1) Hiparò in America. Si seppe più tardi essere un operaia, certo An- 
tonio Carra. 
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« costretti an(ìar6 tentone, poveri Edipi, a pet 
« inesplicabile ! Dopo tanto lavorare per mette] 
« siero, eccoci tornati al tempo che la forza è 
« resto ano zero, grande come il globo terracqi 
« se non altro perchè è impossibile téx altro 
« bisogna abbassare il capo ed attendere che 
« cioè che si rientri nelle condizioni politiche d 
« e del baon senso, dae cose senza le quali n< 
« libertà uè il progresso, ìdoli nostri antichi, ù 
« negheremo mai, per quanto ce li abbiano 
« schiati » (1). la un piccolo manipolo di lette 
le acriveva quasi sempre assai lunghe, con ani 
tare minato, 'fine, eppor chiaro e nitidissimo, 
seux, da lui chiamato l' uomo della perseveranz 
non divideva certe sue idee di esagerato guelfii 
qaasi tutta la sua vita in quel decennio memorai 
mostra entrato negli affari commerciali, assume 
parente l'esercizio di un negozio di conciapelli, 
a 80 mila lire, sicché « io che non ebbi mai ti 
« ora debbo fra sei mesi pagare 320 mila lire, 
« tutta la mia vita andò in aria e perdei, ma f 
« sano per lavorare, e lavoro non me ne manci 
santo clericale ci appare alle prese colla CivìUà i 
del Sacro macello di VaUeliina ; ora consiglia il 
mente che il suo Archivio non si cambi in an { 
gli altri, ove si fa un ricambio di Iodi. Sopratut 
nota diceria che egli avesse steso un indirizzo ] 
la Lombardia fosse staccata dall' Austria, e dal 
ad un arcidaca. « L' idea, osserva, nou è la pi 
« è coù aliena dal mio modo di vedere e pensi 
opportuna una protesta, che trascrive per 1' an 
delle tre formulate pe' giornali di Piemonte e 
che la Gozzuta di Milano e V Eco della Borst 
« una vita intiera, coerente a se stessa ; unt 



(1) A. S. Lettera del 17 loglio 18M. 

(2) A. a 27 novembre 185S, 

(3) A. S. Lett«ra del Cocchetti Carlo al Tieuseeu 
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I logica evidenza, im& moderazione laborìosissiiiift 
sperava 11 sottoscritto dovessero dispensarlo dallo 
uffizio di venire davanti ai propri condttadini a 
irie di non so quale indirizzo concernente il governo 
dicerie non solo false intieramente, ma assorde e 
i principi ed ai mezzi da lai proclamati in (^oì 
[stanza >. 

ita protesta, mentre le cortesie osate dall' arcidnc& 
quale dava liberali consigli, avevano dato appiglia 
) fu molto diffusa, tanto che si lessero sdì mori le 
: a Cantù, e una croce con tale inscrizione fa posta 
ra (1). Oggi il Uarchini defini tale accasa una 
Luzi il Cantù tanto poco era in buon odore dei- 
proprio del 1858, sussistono nell'Archivio di Stato 
imenti oomprovanti essere l'insigne scrittore anche 
mziato dalla fwlizia quale autore di libri che git- 
edito sul governo, propugnando il riscatto nazionale- 
quella polizia insinuasse fra i liberali le perfide 
amare il valentuomo, sempre temuto, dicerie ch'egli 
i ultimi anni, chiamò: « insensate ed opportune 
aemid operosi > (2). 
che fu educatore e scrittore di libri pe' fanciulli e 

ci riappare innanzi insieme col Lambrnschiui, 
IO de'nostri educatori, al quale, scrive l'abate Ber- 
orino offerto un banchetto, dove pel Toscano, e non 
; furono i primi onori ». La presenza del Lam bruschini 

una benedizione come antidoto contro quella che il 
aa « ridicola consorteria che assassina il Piemonte 
sua posta nei libri scolastici senza cognizione di 
icia a sua posta quanto è maggiore l' ignoranza 



dicembre 1854, marso 1858 e 1 febbraio 1869. 
re Cantù giudicato dall'età tua. Uilauo, Bobeochi, 1881. 
libretto, critica acerbissima dello scrittore lombardo, 
ì ad ammettere l'indirizzo prove non adduce; ma solo 
orsa la voce che l' indirizzo del Cantù girasse molto ti^ 
i nobiltà che frequentava la corte. Del resto ved. C. ÌIak- 
iilà poliUeo. Raaegna NationaU, 1 settembre 1695. 
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€ delle cose discorse. I metodisti creano dottrinanti inverecondi 

< e superbi fanciulli > (1). E col Lambrnschini incontriamo puro 
iin altro potente scrittore di educazione, la venertuida figura del 
Tommaseo, resa più maestosa dalla sventura. Qi& capo della re- 
pubblica veneta insieme col Muiiiii, e degnissimo di succedere ai 
Dandolo ed ai Iforosini, lo rivediamo col Fabretti nelle strettezze 
di UD nuovo esilio, uell' intìmitÀ della vita domestica. < TommaBeo 
« fino da ieri 1' altro ba tennta un' abitazione presso alla mia (si 
« stava a contatto) ; l' ho viste spesso, e lo vedrò spesso. Fu in 
« casa mia la domenica passata, e questa mattina la mia moglie 
-« è andata a trovar la sua. Porta sempre la sua lunga barba ; 

< esce anche solo alle 9, alle 12, alle 6 costantemente ; ma nella 
« passeggiata del dopopranzo ha qualcuno che gli fa compagnia. 

< Vive metodicamente e parcamente, che deve avere una buona 
« uscita in famiglia, oltre qualche spesa necessaria per avere chi 
€ gli legga e scrìva. Ristampa con 8 mila iranchi gli scrìtti editi 

< ed inediti, e queste lo ha determinate a rimanere a Torino. Sua 

< moglie è dì circa 40 anni, uè bella, né brutta ; mi pare bene 
« una buona donna ; forse non troppo contenta della sua sitna- 
* zione per ragioni che non conosco ; certe per avere lasciato 

< Corfù, e ì parenti e il figlio maggiore orefice. Parla bene il 
e greco e 1' italiano ; è buona, da casa, afièzionata alla fiuniglia 

< e al marito. D suo primo marito, morto da sette anni, era ohi- 
« rurgo e dentista ; ì due figli che ha seco, di ottima indole, ora 
e si dedicano ad una professione, l' uno di legatore di libri, l'altro 
« di compositore dì una stamperia. Sono ragazzetti di 12 a 14 
« anni. La figlietta di Tommaseo, Caterina, ha dne anni e mezzo 
e e porta il tipo paterno, come ìl bimbo slattato tre mesi &. 

< Procurai a Manfredìni la conoscenza dell' illustre filologo, cosa 
« grate alla moglie di queste per avere nella signora Giuseppina 
« una prima conoscenza. Povera donna ! Esce poco, né so come 
« si potrà adattare alla nuova abitazione in Dora Grossa, allog- 

< giate poco bene, come mi assicura mia moglie. Cosi va la fàc- 

< cenda ! Tommaseo, che disgraziatamente non arriva a leggere 
€ quello che può scrìvere di sua mano, sceglie la casa ; la sua 



(I) A. S. 4 aprile 1856. 
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1 la vede dou prima della sera che vi deve dormire ». 
leax e il Capponi non si saziano di chieder ragguagli 
tre amico, il Fabbretti si affretta a soddisfarli. Nel di- 
lli pareva di vederlo da qualche tempo mal ridotto, Td,{- 
sempre, e col braccio al collo per un panereccio osti- 
ti mise poi in letto con una infiammazloncella di petto. 
to due sanguisughe, e questa mattina si sente an po' meglio 
lattia lo rendeva un po' strano. Quantunque malato, vo- 
adare all'Istituto Commerciale del Eosselliui, ove dà le- 
li filosofia morale. Consigliatelo anche voi ad aversi il 
)r riguardo possibile » (1). 



'59 tornano a riecheggiare i fremiti, i piansi, le grida 
oluzione ; risuona lo squiUo della tromba di guerra che 
;rita1iaui alla pugna ed alla vittoria. < Le nubi si ad- 
10 (scrive l' Odorici) ; la procella ai avvicina. Ma benedetta 
ipesta, purché muti, siccome spero, le misere coodizioDi 
»rra lombarda, la quale, oltre al doloro di essere espilata 
biellata, ora le tocca pur quello di vedersi derisa dai suoi 
ri crocifissori (Gazzette di Augusta e di Vienna) ». E 

« Ella ben dice. Noi siamo alla vigilia di grandi cose, 
iranze qui sono vivide, e grande l'aspettazione del dramma 
1 anno fa credemmo si lontano, e che ad un tratto emerse 
a, sollevato dalla violenza progressiva dell'umana civiltà. 
i ha tatto racconsolato chiamando i Lombardi i loro buom 

Quale lombardo non è grato a quei Toscani, la cui forte 
itii sostenne a prezzo di sangue nei campi di Cnrtatone 
isa della nostra liberUi? Quella sua parola mi parve 
essione di un sentimento che si risveglia adesso più che 
el potente bisogno di concordia e di amore. £ noi fratollì 
iranze a codesto caOro della sola unità che lum fu, pò- 



I. Iiettere 10 agosto e dicembre 185j. 
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« tuta rapire all'Bàlia, la unità deUa tìngila e della tmltura, ci 

« confortiamo leggendo le pagine coraggiose : Malia ed Austria di 

« Cosimo Ridolfi, che dall' una all' altra mano passano qui divo- 

< rate e benedette da quanti benedicono alla causa italiana cho 

< presto verrà combattuta > (1). Il 30 di aprile, rotta la guerra 
coli' Austria, Michele Amari, da Parigi, smania (2) « dalla febbre 

< che ha indosso, come ogni altro buon italiano, in patria e fuori. 
« Le rispondo dopo due mesi, chQ dico? due lustri, due secoli. 
« È troppo tardi o troppo presto per l' articolo sulle opere di 

< Ut Chérrìor e Huillard-Bréholles ; aspetterò che le cose nostre 
« sieno ricomposte, ossia che sia decisa la vita o la morte d'Italia. 

< Io avrei voluto correre in Italia con un fucile alle mani ; ma 
« U dove combattono gli eserciti regolari, mi è parso sconvene- 

< vole all' età mia matura di andare a fare il gueriUero. Piuttosto 
« andrò a Napoli ove l' opera mìa potrebbe giovare alla causa 
« comune >. 

La guerra fu rapida ; di Montebello, di Paiestro, di Magenta 
e dell'ingresso trionfale dei sovrani alleati ìn Kilano, nel car- 
teggio invano si desiderano particolari. Soltanto alla vigilia della 
battaglia di Solferino, udiamo Gabriele Rosa da Bergamo inalzare 
gli ultimi lamenti della servitù della terra lombarda e uno dei 
primi saluti alla libertà. < Passammo giorni angustiati assai. Io, 

< designato nelle carte di polizia rivoluzionario di profeaeione, 
« non volli disertare il mio posto; rimasi qui, spesso nascosto, poi 

< liberato. La vittoria di Magenta spaventò tanto Giolay, che 
« risparmiò il bombardamento minacciato dalla ròcca. Non si fé- 
* cero feste, appena liberati ed entrati i Garibaldini. Demmo a 
« Garibaldi mille volontari, forniti questi e gli altri di tutto 

< l'equipaggio, apprestammo tende, e 50 mila razioni di pane gior- 
« nalmente.... Ogni di capitano qna disertori italiani sino da Trieste, 

< salvati miracolosamente e giovani fuggenti alla coscrizione no- 
« velia > (3)i Indi accompagniamo sul campo della gigantesca 
battaglia del 24 giugno Federico Odmici, < che dall'alto del mont« 
« di S. Bartolommeo sopra Salò, potè seguire passo, passo la evola- 



(1) A. S. 6 febbraio e 17 afoile 1859. 

(2) Data citata. 

(3) A. S. Lettera 28 giugno 18S9. 
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jaima di ambo gli eserciti, ma più del piemoatese. Un 
Ezone, spinto dal vento contro gli Austriaci, interra ppe 
i, e ben tosto il rimbombo delle nostre artiglierie si 

tuono del temporale. Francesi e Piemontesi, accolto 
ripigliarono vigore. Fu battaglia omerica della quale 
. la ricordanza.... Il giorno appresso fui nel campo 
lo. Quanto di orribile può lasciare dietro di sé na' ac- 
aglia, non può paragonarsi alla scena del campo dì 
. Armi e cadaveri, gittatd alla rinfusa, ed alberi 
e calpestati ricolti, e in ogni lato devastazione e 

giunsi in sulla sera del 25. Da ottanta villici sca- 

oimitero fra gli alberi di un pineto, e tra fossa e 
i erano ammonticchiate parecchie salme. Di fianco al 
e il palazzo del conte Treccani, dalle cui finestre ao- 
1 Tedeschi l'assalto piemontese, mentre l' artiglierìB, 
i fronte, erasi ripigliata colle baionette. Il piccol 
I sorregge era sparso tuttora di uomini lacerati dalla 
3 sulla cima di esso che con lenta china s'innalza a 
iella fabbrica, un'intiera divisione di Piemontesi che ' 
a duro prezzo conquistato, accendeva tra le tende i 
suo bivacco. Era un contrasto di vita e di morte che, 
io crepuscolo della sera, e l' ombra di quei oÌ|h«8sì, 
Jl' anima contristata > (1). In queste righe è la sen- 

e quasi la percezione dei fatti, mentre la sagacia, 
Ica, dello storico, abituato alle indagini ed all' in- 
ti sociali traluca in altre di Michele Amaxì a pro- 
mistizio di Villa&anca (2). « A chi è costretto ac- 
irmi di altrui conviene contentarsi del poco.... qne- 
io mi puzza fòrte di pace. Che faranno della Ve- 
ne tureranno la bocca del Granduca di Toscana?... 
misure mi fanno tremare >. Anche i nostri alleati, i 
no a Genova « tutt' altro che in aria di vincitori (3). 
& parla pochissimo, e si vede ch'evita studiosamente 
re della pace ». 



ietterà da Breaoia del 29 giugno 1859. 

«ttera del 10 luglio 1859. 

ietterà di Cirillo Monauù da Genova del 6 agosto ÌS&- 
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XIV. 

Fra gli awernmenti del '59 pongo aldmo quello conoscìato 
colla denominazione di stragi di Perugia, perpetrate il ^ giugno 
nell' infelice città dalle milizie pontificie condotte dal colonnello 
BTizzero Schmid, sia perchè espoato nel nostro carteggio più lar- 
gamente dagli altri episodi dell'anno famoso, sia perchè la nar- 
razione n' è alquanto diversa dalle altre, tentando a riabilitare, 
almeno in parte, i pontifici, ed a persuadere che per lini politici 
e rivoluzionari si volle alterare alquanto la verità. Antere della 
letten è un testimone oculare, Gian Carlo Conestabile, persona 
autorevole e fede degna che da Homa ricorda e determina cir> 
costanze ignote e degne della più attenta considerazione e pon-, 
derato apprezzamento. < Avea promesso nn' esatta ed imparziale 
€ narrazione della giornata luttuosa del 20 giugno (l). Il Oiomaie 

< di Roma pubblicò la relazione con verità. Io con quella onesti 
« e indipendenza di carattere della quale posso vantarmi, la con- 
« fermo, ed aggiungo : 1." Che coloro che difendevano Perugia 

< non erano punto 8000, come asserì il Jfonitore Ibscano e il 
€ Oiomaie di Roma sulla sua fede ; ma benM, per testimonio di 
€ tutti coloro che vi si trovavano e che son rimasti a Perugia, non 

< più di 1200 o 1300 in tutti. 2.° Che le truppe, dopo aver fatto 
« ciò che il detto giornale dioe nella contrada di S. Pietro (unica 
« da loro guastata e in parte saccheggiata per le difese e ofiese 
« che incontrarono nelle varie case), proseguendo per il Corso, 

< continuarono il fuoco ìnra'ociato di moschetteria, donde le fine- 
« atre tutte del Corso e della Piazza del Duomo ebbero guasti ; 



(1) A. B. X«ttera da Boma dell' 8 luglio 1869. Cfr. B. N. È nn' altra 
lettera del Conestaliile snllo stesso argomento ìu data 17 luglio dello stesso 
auuo, iti risposta ad altra del Tìeosaenx, trovata « Perugia, pdchè il Cone- 
stabile fu tornato da Boma. Ginstifica questa sua gita, tutt'altro che v3e 
«I WRiJiasta, come la qualificarono qnei del governo provvisorio. ■ Siamo 

< andati per risanare le piaghe da loro aperte. Errore funesto confondere 
■ la causa del papato con quella dell'Austria. Ammetto riforme, oonfede- 

< rauonì, non anoraa ho fede nella unita ». 
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rono contro la più parte delle botteghe, temendo da 
tradimenti e quelle offese, di che ad essi avea dato 
ixmtrada di S. Pietro. 3.° Manomisero il cafi% Camp!, 
tlla gendarmeria, che cosi compiva una sna vendetta, 
soasopra la bottega di libri di un certo Gentili. i.° Nel- 
ill' ebbrezza le truppe irruppero anche nel palazzo pre- 
vi fecero guasti, ma lievi, 5." È pur troppo vero che 
ta, non riapondendo tntti all'appello, 70 o 80 militi si 

percorrere la città, eparando dei colpi, che però non 
Icuno, e bnseando alle case in cerca di denaro e di vino. 

nella serata e nella nottata non vi forono, tranne 
la locanda Storti e del monastero dì S. Pietro, assai 
provveduto di oggetti ; dopo entrati, ed occnpaiblo a 
tinuarono a manometterlo dappertutto, e per la sua 
tenne occupati anche l' indomani. 6.'' False del reabs 
di saccheggio; falso ciò eh' è detto nella Indtpemience 
rdine al tradimento operato a favore delle truppe dai | 

lenicani, facendole entrare per una porta nascosta della j 

cui avrebbero preso alle spalle i Perugini. Le truppe | 

rono che per la porta S. Pietro. FaUa la uccisione dì 
) frati ; falso tatto ciò eh' à detto nel M(mitore To- 
a la borgata del ponte S. Oiovanni, e gli eccessi ivi 

Non vi fa ncciso che nn garzone che tirò snlla truppa, 
'iolazioni di luoghi sacri e di donne, di cui neppure 
:ca in quel senso. Questa accozzaglia di truppe (prin< 
) svizzeri) non usano, oggi eh' è pace, quella disciplina 
bbero; indi naturai malumore fra la popolasione e ì 
ivera la mia Perugia I Sono a Roma con una com- 
per vedere dì sanare le piaghe di Perugia. Paizo, 
to, intempestivo fu quel movimento per l' avvenire 
[ cittadini che ne furono iniziatori sono gravemente 
a mio avviso, rimpetto alla causa italiana. Co^ pare 
iche liberali dì vecchia data. E tale e tanta l'aber- ' 

ille menti in quento momento che non si sa più da 
1 uno debba rivolgersi per Ìl vero, il retto, il buono ! 
che a Perugia non siano serbate nuove calamiti, ciò j 

:ebbe se corpi di volontari, come si vodfera, si moo- | 

la sua volta. Dio faccia che non sia! Per questa voce 1 

') ottenere un cambiamento o diminuzione di guaroi- 
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« gione, come conveirebbe. Bisogna ncongiuiigi 

< ai prìacipii di morale, di religione, di aman 

< no non avremo mai ii vero bene ed indipen 
« menticava anche dire esser falso quel che s 
« delle truppe per Vittorio Emanuele. E nepi 

< canda Storti in spettacolo varie bandiere tr 

< la croce di Savoia. La perdita della famiglii 
« circa 2000 (sic) ». Era quella del ricco Eden 
posta in gran parte di donne, alloggiato alla 1 
e che si riscattava, secondo uno storico peragi 
e di gemme. Evidentemente il Conestabile, 
ed onore della sua Perugia, non dissimula 1 
pugna i danni recati alla cara città, ma da e 
alia sentenza divulgata anche in alcuni libri a 
masnade, gli Svizzeri, feroci e barbare si abb 
eccessi ed a siffatte infamie che tutta la Eur 
ridi (1), - ci corre un bel tratto ! Ma, lascian 
lora troppo facilmente si contentano di ripet 
come metter sempre d'accordo questa lettera i 
narrazione che di quei casi lacrimevoli fe il Bc 
basti citare la conclusione? « La prima luce i 
« schiarava all' atterrito sguardo di chi paa 
« S. Pietro strano o miserando spettacolo. Un 
e di masserizia, grasce e vettovaglie di ogni 
« di sangue e di &ugo, ingombravano la stra 
« sformati cadaveri degli sventurati cittadini 

Comunque il Conestabile non nega che vi 
commettessero ; però su questi non vnole né I 
sìstere, dandone un' ulteriore descrizione, ma 



(1) Ved. per tutti uno dei migliori, C. MAiirnoNi 
Umporamà di Europa « «pecufmmte d'Italia, p. 214, 
corto, il Bkbtolihi, nella Storia del Rimrgimettto Hai 
1S96), ha scritto che il saccheggia e stragi di Per 
* richiamare alla memoria gli eccidi e i sacchpg 
■ colo », p. 149. 

(2) L. BoHAZtl, Storia di Perugia dalla origini al /; 
Ed inoltre : Narraxioiw itorica dei faUi accaduti in Pi 
Spto 185!f, Cortona 1880. 
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le inesattezze e l' esagerazioni, forse trascorrendo alcun poco nel 
senso contrario attenuando le tinte per amore di temperanza 
contro le intemperanze altmi. 



XV. 

Ultime nella serie di queste memorie vengono alcone ìettnat 
che ci trasportano fra gli nomini ed i fatti che fnroDO, non è 
mclto, rievocati così bene nel libro dì Memor: La Fine di un 
regno (l). Siamo in Napoli, nell' estate memoranda del 1860, ed 
assistiamo ad uno sfacelo e ad un motamento del pari stupendi. 
« Le provocazioni alle truppe borboniche erano continue. Dìcevssi 

< che l' esercito cospirasse contro la libertà, e nelle ore pomeri- 

< diane del 15 luglio, i granatieri della guardia reale, provocati, 
« si disse, da una di quelle dimostrazioni, risgirono con vìdenza, 
« sciabolando parecchia gente, al grido di viva il Re, sacche^- 

< giando qualche bottega, e destando il terrore nella città. Fn 
e quelli che patirono violenza sono da ricordare il rainiitro di 
« Prussia, e l'ammiraglio francese, Le Barbier du Tiiian. Àncbs 
« i ministri credettero che i granatieri avessero agito per conugUo 
« della setta reazionaria. Don Liborio diceva di aver documenti 

< per provarlo ; ma non provò nulla ». Cosi in brevi parole Menu» 
racconta ; ma in una lettera informativa del Fiorellì, le cose sono 
piti intimamente e un po' variamente discorse (2). « Sarebbe op- 
« portuno che la stampa svelasse costi le tristissime mene rea- 

< sionarìe ordite in corte, per le quali, domenica 16 ed ieri ve- 
« nerdi 20, la città è stata in preda alla più viva agitazione. 

< Domenica verso le 6 pomeridiane, 8 o 900 granatieri della guardia 
« reale si son latti a percorrere furiosamente le vie principali, e 
« colle sciabole in pugno, hanno ferita quanta gente inerme hanno 
« avuta la sventura d' imbattersi in loro, al grido dì vitxi il Te. 

< Si voleva tentare la plebe ed invitarla al saccheggio; ma questa 
« ha risposto alle provocazioni gridando per ogni dove : viva Vit- 



(1) Ved. nell'opera di Ubuob, pp. 880 

(2) A, S. Lettera del 21 luglio 1860. 



Dignz.dbyGoO'^le 



DAL CARTEGGIO DI O. P. VIEUSSEUX 

« torio Emauaele, viva Garibaldi ! Oltre 44 individui 
« feriti leggermente e, o eon rimasti all'Ospedale dei 

< o sono stati rimandati alle loro case ». Acclusi i ! 
la natura delle ferite, conche i nomi delle strade ove 
le violenze, prosegue : « Ogni soldato ha ricevuto sei 
« tre delle vostre lire. Molti officiali, vergognosi di ; 
« visa, faan chieste ed ottenute le dimissioni. I reclf 
« oistero che chiedeva la fucilazione dei capì della son 
« son valute ad altro che a fare allontanare quei re| 
« Napoli, martedì scorso, e il re in persona li ha con 
« tici, dove ha dato a ciascuno altri sei carlini, sigoi 
« cendoli custodi dì quella reggia. La immensa distai 
« para tra loro le vie sopra indicate, è prova non dub 
« certi presi anticipatamente, e lo conferma il sapersi e 
« innand moltì reazionari, fra cui è la principessa 
« preconizzavano il &tto, e sospiravano la domenica coi 
€ propìzio per la santa causa della legittimità. Fa oi 
« tire da testimoni oculari che Francesco II dietro li 
« di un verone del suo palazzo mirava le scene di ! 
« SQCcedevano al Largo dì S. Francesco dì Paola, de 
« rìvano. H governatore di Napoli è dimesso. Fu coi 
€ obbedito dai soldati, a fidare da quei cannibali, e 
€ gevaso: Viva il re. Non dovrà questo iatto persua 
€ ropa ohe la libertà è impossìbile coi Borboni P H ot 
« pani è capo di questa fazione. H popolo e la guard 

< si apparecchiano ad una pugna sanguinosa. Il mii 
« trova né successori, né compagni. Tutta l' emigraz 
« fiatato qualsiasi incarico, ed il corpo dell' armata si 
* di partire per la Sicilia, negandosi pnre di dare il 
« al re. Lo stato si dissolve e il popolo prende ardime 
« di cacciare finalmente questa infame genia di gov< 
« da oltre un secolo sì adopera alla distruzione di un 
« Dìo avea fatto il più bello d' Italia.... Ieri, 20, molt 
« cacciatori della guardia reale e della fanteria di : 

< quartieri di Porto e Pendino, atterravano a colpì 

< le bandiere nazionali, che alcuni venditori avevano 
« presso le loro botteghe. Il popolo divenne feroce. I 
« contrade corsero ì Lazzeri a torme, e colle pietre fs 

< dì quei malvagi, che laceri e sanguinosi furono v 

Abch. Stor. It., 6.' Serie. — XXU. 
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i resistenza. In Napoli la grande idea nazionale ha 
lai progressi. Tutti aspettano l' annessione. Molte 
pe clandestine giravano a tale aopo ; ve ne mando dae per 
io. Vi salutano tutti coloro che vedono in voi nno de' pift 
fautori della patria >. Adunque i provocatori sono pel Fio- 
corte e ì soldati, laddove Memor sembra dell'opposto pa- 
tencado le provocazioni partite dal popolo, donde un appres- 
D diverso dei fatti (1). Giuseppe Tiorelli era aJlora segretario 
are del Conta di Siracusa. Era, com' è noto, il Conte di 
a, È-ateilo di Ferdinando II, da poco defonto, e fratemis- 
li novatori tanto che lo st«sao ammiraglio Persano se ne 
gliava col Fiorelli, e Memor si mostra severo per la condotta 
Il Fiorelli può essere nella sua lettera, interprete volente 
te dei sentimenti del circolo del prìncipe, sebbene i nomi 
ati de' feriti e delle vìe ove accaddero i fatti deplorevo- 
stiano a confermarne la gravità e l'importanza? (2). Sperava 
e dì Siracusa la luogotenenza della Toscana? (3). Di questa 
He lettere non è fatta menzione. Anzi, si cerca di fikr passare 
) per un uomo affatto disinteressato, e che niente altro desi- 
le adempiere modestamente ai propri doveri di cittadino, 
indo viceversa al Conte di Aquila « ambizione ed intrighi 
>nte di AqnUa rappresenta le parti di liberale, e spera in una 
:aza. Il paese però lo conosce, e ne diffida, e con disprezzo ri- 
ie alle male arti ch'egli adopra per adescare gl'inm^uli 
illusi che sono in piccol numero. H conte di Siracusa non 
le alcuna parte alle cose pubbliche. E falso che siasi unito 
suo fratello per l' elezioni ; è &Ibo che dia consigli (o la 
ra al re ?), è falso che creda nella possibile attuazione dello 
ito. Egli aspetta il momento solenne, in cni possa adem- 
I anch' egli il dovere di ogni altro cittadino, e quindi esn- 
dalla patria per colpe non sue >. Le poche righe di questa 
e il raffronto de' latti sono nuova ed eloquentissims con- 
della gran confusione di quella fine di regno, e quanto 
giusta sia la osservazione di Memor : < la veriUi è che 
> motivo di temere ; i reazionari temevano ì libe- 



MeuoB, Op. GÌt. 

A.. 8. Lettera citata. 

Uemdb, Op. cit., pp. i'Zi e segg. 
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< rali, e i liberali i reazionari ; i militari temevano ì borghesi, 

< e questi i militari, e il governo temeva tatti, e non era te- 
€ muto da nessuno » (1). Mori il Conte di Siracusa verso la 
fine dello stesso 1860 in Fisa, e il Corinaldi offre in proposito 
da questa àtìk alcuni particolari (2). « Il Cimte di Sìracnsa 
« per due giorni soffri di sonnolenza, prodotta probabilmente 
« da nn principio di congestion cerebrale. Cercò divagarsi tdr 
« cendo del moto, ma il B.° giorno sì sentì peggiorare, e il ca- 

< merìere a mala pena l' indusse a mettersi a letto. Lo stesso 
« cliiamò il professor Bartolinì, che voleva il salasso, ma il conte 
« oppose che a Parigi distinti medici gli avevan detto esser pe- 
« ricoloso toccar la vena. Allora ai ricorse alle sangnisoghe. In 

< poche ore il sopore divenne A intenso da tramutarsi nel sonno 
« eterno. Sotto nna pic^gia che ricordava il dilavio nnivereale 
« fa acoompagnato il cadavere dalle antorità e dalle gnardie na- 
« zionali. Fa imbalsamato ed esposto in nna sala dell' albergo 
« della Vittoria, dov' era alloggiato. Tranne gli sparì di nso, im- 
« pediti dal pessimo tempo, gli furono resi tutti i dovati onorì >. 

L' eccitamento, l' irrequietezza, la speranza < verso la metà 
« dì qnel loglio, crescevano in Napoli d'ora in ora. Si diceva 
« Kossnt disceso in Sicilia con mille Ungheresi, preso Milazzo, 

< Bosco battuto ooUe sue truppe; prossima la discesa di Garibaldi 
« sol continente. Non si sa come si sparse ad un tratto la voce 
« essere il 19 l' anniversario della nascita dell' eroe (veramente 
« egli nacque il 1 loglio 1807), e tutta la città fa immantinente 
« ìUnminata, ed il popolo colle bandiere spiegate ha percorse le 
« vie cantando canzoni patriottiche, col ritornello improvvisato da 
« alconi lazzerì: 

■ Quanto bello vo' pari ; 

■ Qàllibardi fatto re » ì 

il ohe ricorda l' acdamaziime di un facchino di Pisa, udita in 

' ana cerimonia patriottica nel Camposanto orbano : viva la re- 

pobblica con re Mazzini! Si va di carriera; la vecchia dinastia 

cade in mina come ona dinastia di despoti orientalL « N'on passa 



(1) Hmhob, Op. oit., p. 40S. 

(S) A. S. Lettera del 16 dicembre 1930. Oneata è U vera data; Uzkor, 
por inavvertenza, pone l' anno mooeisiTO. Cèc. Op. dt., p. ^4. 



Dignz.dby Google 



DAL CARTEGGIO 01 G. P. TIEUSSEOZ 

< che le cantonate non siano coperte di aTTÌsi con ìnd- 
to alle armi, e col W. Vittorio Emanuele ! Viva l' an- 
ae 1 Viva Garibaldi I ». Egli è divenato l'Orlando di qoel 
ontàstico ed entnaiaeta. € Di tempo in tempo qualche colpo 
[!;nale, qualche incilata tengono desti gli spiriti canai latti 
curi della plebe, clt'è divenuta mansueta a fona di per- 
>ni e di denari. Garibaldi è stato battezzato col nome di 
Peppino ijel core, che tatti aspettano come il Messia, ed 
go lo chiama la quarta persona della Trinità > (1). 
liberazione del napoletano, tanto rapida qnaoto inopnata, 
ienza molte confasioni, malintesi, intrighi e difficoltà, alle 
i Palermo e da Napoli accennano reiteratamente l'Amari 
de Cesare. « A qnest' ora, cod il primo (2), avrete seo- 
on maraviglia non diversa dalla mia la cattura ed esptd- 
del La Farina. La causa vera, o almeno V ultima e plo- 
rante fu che si ristampò nel giornale officiale del 6 HOT. 

21, nn proclama da Trento nel quale si dava alla so- 
nazionale l' onore di aver fornito tatti i denari per la 
ione dì Sicilia ; vanto falso per certo, ma da meritare 
zzo confutazione piuttosto che ira del bargello. Ciò prova 
aribaldi, semidio in campo, è uomo sulla sedia camle della 
ira.... V è on certo sperpero e confusione inevitabile nelle 
Ltì condizioni, ma non dispero punto che la barca ci con- 
in porto » (3). La situazione polìtica dell' isola é dal- 

espressa con sintesi rapida e felice. « Qal non vi ha 
9 borbonico; in Sicilia neasono partoggiò mai pei Borboni; 
eno i birri ; sol mangiavano il pane dei Borboni, e U 
ano. Partito repubblicano non ho potuto scorgenie, nep- 
nardando col microscopio; qnei che pareano mazziniani 
rano che malcontenti di Cavonr, o volevano fare l'apdogia 
antichi amici senza speranza di metodi al potere, e parlo 
si venuti dalla Terraferma. Tre, gli abitanti dell'isola 

1 opinioni non hanno mai messo radice profonda. Invece' 
nioni diverse, abtnamo dispareri sai modi e tempi del- 
assione, e questo è tutto ». Kon mancano i guai; ma apen 



I. Lettere del Fìorelli del 21 luglio 
I. Lettera, 10 luglio 1860. 
I. Lettera 8 agosto 1860. 
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« nella buona stella d'Italia. Glie che avvenga, i 
« inamente lo eterico de' Vespri) non ricomparirò 

< lìtica in Sicilia, ma sulla cattedra a Firenze, o 

< ne minacceranno in Toscana, tra le file della gt 
« Non darei per tutto l' oro del mondo la cattedi 
« fiorentino, e rido da tanto tempo di quei che mi 

< istoriografo, Dirett<aw dell'Archivio, professore 
« altro in Palermo » (1). Detto &tto, di 11 a po( 
Palermo, ma da Torino, che scrive all'amico Yiet 
ora, oome prima, tenne di frequente an commerci 
dialisaimo, < cacciato dal disagio e dalla noia a 

< rare il pavimento dei Portici, qnando non mi 1 
« supplizio nelle sede caldissime e soporifere disc 
« nato. Oh cara Firenze ! Oggi mi sento più tram 
« come spero, da on gran pericolo ! I Portici mi 
« cessole del Mamlani (intende nel Ministero dell 
« blica, che poi infatti copriva), ma ho ragione £ 

< che i Partici vaneggianoi come loro accade sov< 

Passo al De Cesare, che più largameate descr 
della saa regione, infine, come si esprime contem 
Casotti, < entrata nella grande società italiana n 

< commozioni e qualche discordia, che non fu in ' 

< ohe il governo consentiva quella istruzione pop 

< bonìco rigorosamente vietava, e potevate voi < 

< chivio, dove ohe tra noi non avevano libero o 
« CHvOtà Cattolica e la Scienza e Fede » (S). De 
acntìssima, ma non so quanto giusta, contro i gio 
prosegue il De Cesare con tinte per avventura 

< Alle grida di gioia, alle frenetiche esultanze, ai 
« è aucceaso un certo scoraggiamento e timore ii 

< zione, che rovesciava col senno e colla politica ai 
« col vivo desiderio di ricongiungersi colle altre ] 
« comune, sotto l'unico scettro di un re che non 



a) A. B. Lettera del 18 settembre 1880. 
(3) A. S. Lettera dal 22 mano 1861. Anche queste 1 
oome tutte le altre da noi citate, mancano nM' Ep 

(^ A. S. Lette» del 23 marzo 1861. 
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a Provincie dell' Italia meridionale non vogliono, non 
invocano, non adorano che re Vittorio Emanuele, ed 
i deaiderio che pervenga loro il gran giorno in cui 
tdere a questa popolazione il gran re, il gran veltro 

Dante, ohe colla sapienza, coli' amore e colla virtù 
i fraterni amplessi gì' Italiani tatti dalle Alpi ol- 
aìabria. Il gran cuore di Giuseppe Garibaldi non 
vuole che ciò che vuole ed ama il popolo delle dae 
, Ben presto è ilDe Cesare al colmo de' suot voti (2). 
dnto una battaglia politica, per la quale qneste 
■poletane saranno annesse al regno di Vittorio Ema- 
3 dolcisBÌmo e prode re, io rientro nella vita privata, 
aver fatto quel tanto di bene, che per me si po- 
iiiscito è un fatto ; ma io non volli che si fosse detto: 
: indiviaibik. A me pare che sia una condizione vaga 
lascia di esser tale. Col re Vittorio non ci vogliono 
)spetti delle condizioni ; ma per non urtare ai è do- 
rè anche quell' una e ìndivùO^Ue, formula rivolti- 
he ricorda la spenta repubblica francese del Ledn 

cose vanno e andranno sempre più perchè nelle 
proprietari e gl'industriali sono collegati insieme a 
D ogni sacrifizio il governo unitario, e finché i pro- 
coli son con noi, non temete, mio buon amico, l'Italia 

vere e più vive forze di queste provincie stanno 
etÀ territoriale, e questa è intieramente con am, 
gestione dell' unità è questione di ferro sotto doppio 
a spada e delle ferrovie ». Infine esulta per la 

Vittorio nel napoletano (S). 

XVI. 

si l' Italia ad unità ed indipendenza il nostro Epi- 
Q perde ogni importanza non offre più qnell' lote- 
opportnnità che ce l' ha fatto sino a qui rioercars 



ttora 14 agosto 1860. 
Itera 18 Bettombre ISGO. 
ttera 18 ottobre 1861. 
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6 l^gere con vivo compiacimento, dacché va 
grande età storica, nella quale per gì' Italiani 
nimo particolare ha valore e significate straorc 
la pia solenne e decisiva di tutta la nostra st 
invero dall'eroe dei Mille al pacifico milite dt 
naie, nomini e cose, grandezze ed errori del a 
politico, ci sono in questo carteggio passati an 
mente dinanzi, rendendo sempre più vivi ed u 
ed il bisogno di approfondire sotto ogni aspetti 
vicende, che sempre più ci accorgiamo dovere 
comprensione ed obiettività andare inveatigand 
discreto intende che non era il caso d'insìsterf 
apprezzamenti e giadizì, nò si trattava di sent 
quello; ma, lasciando ad ognuno la responsabilil 
nioni. co' debiti riguardi alla confidenza delle cor 
voli, bastava solamente procurare, ne' modi p 
da qneate lettere risorgesse libera e senza com 
pressione medesima del conversare vivo e spot 
lentnomini, ora discesi tutti nella tomba. Qu 
fanno appunto udir )a voce, come se fossore 
insieme nelle storiche sale dell' amico comun' 
e riverenti, potessimo assistere a quelle conver 
facendone opportunamente tesoro per la storia 
elncazione del cittadino italiano (1). 

Firenze. GiusE 



(1) Era già impaginato questo studio qttauilo m 
Morù medil» di Ferdinando Sanalii di E. Masi, lo qi 
fermano oerti apprezzamenti dei corrispondenti il 
inoltre aggiungere, intomo all'aesassinio del Bossi, ci 
norembre dell'anno corrent* dava la notizia, che 1' 
stato il figlio di Cioeniacchìo; ma un 
Pel cinquantenario dalla morto del Bossi e 
RlFt-ABLLo OiovAUMOLi: Ptlleyriìio Rotaie /a }!Ì'-qI,i. 
ho avuto agio di esaminare. 
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itenza d' una legge fioreotìoa sulle assicurazioni, 
lo statuto del 1523, avevano già acceimato Paolo 
1), Il Rocco (2) ed altri scrittori italiani che sì 
ti delle assicurazioni, senza però indicare pre- 
[uale fosse questa legge. Ai giorni nostri il 
; (3) ed il Bensa (4) posero in luce questo mo- 
igislativo (del quale aveva fatto già cenno il 
iella sua nota opera) (5) che è precisamente il 
del libro III dello Statuto della Mercanzia del 
ta per titolo Quod non pomnt fieri «ecurationes 
OS mper claesSms nisi florentìnis. Questo capitolo 
>re ritenuto come la prima legge soU' assicora- 
Kepubblica Fiorentina, 

i, esaminando alcuni antichi Statuti e leggi fio- 
)iamo trovata una provvisione anteriore di circa 
,0 Statuto del 1393, e che ha lo stesso argo- 
lapìtolo X sopra rammentato ; ossia proibisoe 
>ne sulle merci appartenenti a stranieri o cari- 
i straniere. 



n$Sia, Cons. 251, voi. I, Venetia, 1580. 

jbUia ììierealOTìim de aaiecurationibia, Not. 71, p. 41B, voi. II, 

, 1655. 

talgeachidite det SandebreckU, Stuttgart, 1891, pp. 854 e 

■allo di a^iicarazione nel Medio Evo, Qesov-a, 18^, App., p. 15S. 
Hhsdiafttpolìlik der ftorenlìner Renaiaiance und da» Prtnàp der 
, Leipaig, 1878, p, 127, 
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Occorre prima di tutto osservare che lo St 
Mercanzìa, che comuaemente sì dice compilato 
porta, è vero, la data del 17 marzo X393 ; mi 
computata secondo il calendario fiorentino che, 
BÌ sa, faceva cominciare 1' anno Ìl 25 marzo, poa 
quindi il principio di tre mesi circa aull' anno i 
guisa che i tre mesi che per noi sono i primi 
venivano ad essere gli ultimi. In conseguenza 
del 1393, essendo stato composto nel 17 marzo, è 
secondo il nostro calendario, del 1394, 

Invece la provvisione da noi trovata, in u 
dice della Mercanzia, è del maggio 1393, e pc 
secondo il calendario fiorentino, e per quanto ab 
or ora, anteriore di quasi un anno all' altra ; qu 
spetta veramente la priorità. Essa è una deliberi 
dai consiglieri dell' u£Gcio della Mercanzia ^ i 
nuovo Statuto. 

La deliberazione comincia col dire che i 
hanno voluto porre im rimedio ai pericoli e ai 
si espongono alcuni mercanti fiorentini per tropj 
di guadagno ; donde apparisce che il motivo di < 
visione fa analogo a quello per cni si fecero i 
novesi, ossia per tutelare e proteggere i cittadic 
rischi a cui poteva esporli 1' assicurazione su n 
appartenenti a stranieri (1). Quanto al contenu 
tempo trascorso &a questa provvisione ed il ca] 
libro m, sopra rammentato, ia si che poche si 
ferenze introdotte in quest' ultimo, che si può dii 
quasi letterale della provvisione antecedente, la 
tiene anch' essa, oltre la proibizione, la pena di 
d'oro per i contravventori, la comminatoria di 
I' obbligazione, il divieto ai tribunali fiorentini 
giustizia in queste cause, e finalmente il diritto 



(1) Bbnsa, Op. cìt,, p. Vi). 
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CONTKIBnrO ALLA STORIA DELLE ASSICDRAZIOKI BC. 

uaziare, segretamente o palesemente, le contrawen- 
Notevole è invece che mentre la deliberazione d^ 
io 1393 si limita a stabilire qaesto divieto, nel capi- 
i. dello Statuto si aggiungono alcune parole per dicbiaf 
B sanzionare la validità dei contratti d'assicurazione, 
lo questi sono stipulati tra fiorentini e per merci ap- 
ienti ad essi, ossia quando non sono in contrawea- 

alla proibizione precedentemente espressa. 
j' aggiunta sembra, a prima vista, superflua ; poìchà 
aturale che si dovessero ritenere validi i contratti che 
;ge non proibiva. Però occorre rammentare che erano 

i primi tempi dell' assicurazione, e che anche questo 
itto era stato, come tanti altri, soggetto nel suo u&- 
alle discussioni an licitum esset, dal Iato della dottrina 
ica sull'usura. Ora è certo che la sua validità era stata 
) riconosciuta; ma tuttavia non mancavano i contraenti 
la fede che cercavano di sottrarsi all' adempimento degli 
jhi assunti, allegando a pretesto che il contratto era usu- 
; ed a queste caviUazioni cercavano appunto di ovviare 
;gi, col riconoscere e dichiarare espressamente che una 
convenzione era valida e lecita. Anche in Qenova, nel 

fu promulgata una legge Cantra allegantes guod cambia 
ecuramenta facta guoviscumque, cum scriptum vd stne, 
UieUa vd uauraria, nella quale il legislatore, oonside- 
I come alcuni ricorressero al foro ecclesiastico per &x 
irare illeciti, fra gli altri, i contratti d'assicurazione, e 
sonerarsi quindi dall' osservanza dei patti in essi con- 
i, e come questo sistema ritornasse in danno dei mer- 

genovesi, comminava una multa a coloro che sollevaa- 
ina tale eccezione (1). Forse anche in Firenze, benché 

mesi fossero trascorsi, si sentì il bisogno di affermare 
idità di questi contratti, quando non erano contrari al- 
ine pubblico, per impedire che dalla nullità comminata 



L, Op. cit,, p. 84, e App., p. 149. 
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per alcuni, in certe circostanze, si arguisse falsamente la 
nullità e si ritenesse l' ineflistenza del vincolo giuridico 
per tatti. 

Nello stesso capìtolo X è prescrìtto che le assicorazioul 
stipulate in conformità della legge siano giudicate dall' uf- 
ficile della Mercanzia, ed osservate ed eseguite simpUciter 
et secundum bonam fìdem et consuetudinem mercatorum. 

n Bensa dice clie in Firenze non v' è traccia di dispo- 
sizioni che abbiano attenuato la rigidità del divieto dello 
Statuto del 1393, per il periodo che corse fino al 1439 (1). 
In qnest' anno fu promulgata una legge, la quale, ripetendo 
quasi letteralmente il divieto del 1393, aggiungeva però che 
da questo divieto erano escluse le merci comprate nella città, 
contado e distretto di Firenze, o per cui fosse pagata la ga- 
bella in Firenze, od in Pisa, e che £)ssero esportate dentro 
sei mesi dal territorio fiorentino (2). 

Noi però abbiamo trovato, nelle stesse filze della Mer- 
canzia, una Oorrezione del 1405, con cui appunto si dichiara 
che il capitolo X non si estende alle assicurazioni &.tte su 
merci comprate e gabellate in Firenze, oppure oscite da 
Firenze e caricate poi dentro sei mesi dalla sdaziatura. 
Questa innovazione dunque, per cui era permessa I' assicu- 
razione sulle merci nazionali, quantunque acquistate da stra- 
nieri e passate quindi a totale rischio e perìcolo di questi, 
rìsale a parecchi anni prìma del 1439. 

Inoltre e' è un' altra Correzione del 1407, con cui si 
porta una nuova mitigazione al divieto, in favore dei mer- 
canti catalani, permettendo l' assicurazione sulle merci di 
costoro, da qualunque luogo provenienti, in qualunque luogo 
dirette, purché scaricate o caricate a Firenze, a Porto Pi- 
sano od alla foce d'Amo. Ci sembra degno d'osservazione il 
&tto che in questa correzione si dichiara che qualunque sia la 



(1) Bbhba, Op. cit., p. 131. 

(2) BstTBA, Op. cit., p, 1^. 
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le potrà esser pronunziata su queste assicorazionì 
te catalano assicurato non potrà mai, in forza di 
itare rappresaglia contro il fiorentino assicuratore 
ttoposti. È questa, evidentemente, una delle molte 

con cui in Firenze si cercava di diminuire ed 
' UBO delle rappresaglia ; questa legge, con la 
)vemo fiorentino feceva una concessione ai mer- 

Catalogna, abrogando per loro il vìncolo che 
per tutti gli altri stranieri, eccetto la limita- 
405, stabilisce altresì, quasi come un compenso, 
atratti, resi leciti, non possano mai dare origine 
i;lie ; in tal guisa il Comune di Firenze veniva 
oteggere i suoi cittadini contro una delle pe^ 
■e lamentate dalla legge del 1393, alle quaU si 
rovare esposti con l'assicurazione su merci stra- 
ibrogando il divieto per i cittadini di un dato 
ava almeno di salvare i Fiorentini dall'ultima 
>3n3egnenza a cui poteva condurli un contratto 
ri, e questo contratto particolarmente. Forse il 
ille rappresaglie era stato non ultimo motivo della 
, poiché è risaputo quale ne fosse l' abuso in 
., e quanto esse fossero temute (1) ; ed ognuno 
in materia di assicurazione potesse questa aliima 
:ere frequentemente. 

isa (2) dice che in Firenze 1' abolizione dei di- 
j gli stranieri fu molto più lenta che a Genova, 

leggi provano invece che iìi anteriore, perchè 
]}enova il divieto, stabilito verso il 1380, non fìi 
aporaneamente e per ragioni puramente fìsoali) 
38, e definitivamente, benché sempre in parte. 



s a questo proposito Del Trcchio e Oisutota, nelU dotta 
pprttaglù nei Comuni medievali « ipeeùtlmtnle in Firtnie, Bo- 
ip. 189 e segg. 
, Op. cit., p. 121, 
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soltanto dopo il 1414, almeno per quanto si d 
Consigli del gìorecoosnlto genovese Bosco (1). 

Osserva il Póhlmann che Firenze, quando s 
nno sbocco snl mare, comprese subito che non ] 
tare nel nuovo territorio il sistema restrittivo e 
Bista che seguiva nel commercio terrestre, perchè 
i suoi porti non avrebbero mai acquistata la desi 
portanza (2). Yerameute, più che da spirito di proi 
il divieto del 1393 era, come abbiamo veduto, e 
desiderio di proteggere i cittadini contro possibili 
tuttavia si può considerare come frutto della e 
denza dì quei tempi, in coi la legge, come à 
mirava a tenere sempre sotto tutela i cittadini : 
col progredire del commercio si conobbe che sin: 
zioni portavano più danno che vantaggio, e che 
gior libertà era necessaria allo sviluppo del trai) 
l' innovazione del 1405 tende evidentemente a : 
vendita dei prodotti fiorentini, permettendo ai < 
stranieri di proteggere le merci acquistate contr 
del trasporto ; e più tardi le relaadoni commenài 
BOgni del trafBco dovettero indurre il Comune 
ì mercanti d' una nazione dedita anch' essa gran 
conuaercìo, e che certamente si incontrava spessi 
con le altre nazioni del Mediterraneo ; tanto più 
dito di cui la Catalogna senza dubbio godevi 
meno probabili i danni o le sorprese a cui pot 
varsi esposti gli assicuratori fiorentini E che 
qnesto emendamento tendesse ad agevolare il 
fiorentino lo dimostra il fatto che il permesso ei 
alle mercanzie catalane dirette ai porti della 1 
dove, inoltre, la vigilanza era più fidile, e più faci 
impedire le frodi. 



(1) Behia, Op. oit., pp. f 

<3) Op. cit., p. iza. 
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aesto partìcolar fevore doveva naturalmente sempre 
tirare i mercanti ai porti della Bepubblica, giacché 
tto di potere assicurare le mercanzie venivano ad ee- 
iù sicure le speculazioni mercantili. 
< da notare però, che nella legge del 1439 è confer- 
1' eccezione concernente le merci nazionali, ma non ai 
di quella che &vonva i mercanti catalani. Siccome 

legge regola l' intera materia, è da ritenere che il 
igìo del 1407 fosse abolito. Quale potè esserne la ra^ 
ì Probabilmente il fatto che nel 1435 fu pubbHcata 
na delle &mose ordinanze di Barcellona, nella quale 
eto contro gli stranieri era sanzionato senza alcuna 
>ne. È &cile quindi che il Cornane fiorentino, non 
ido nelle leggi catalane reciprocità di trattamento, non 
) porre i suoi concittadini in condizione inièriore ai 
eri, e revocasse quindi il privilegio in altri tempi ao 
0. Nella legge del 1439 si trova infatti un accenno 
a maggiore libertà concessa prima alle assicurazioni; 
vilmente si allude appunto all' eccezione in &vore 
talani. 

ì tal guisa, soltanto 11 anni dopo (e forse neanche 
il divieto, almeno parzialmente, veniva abrogato. Né 
'ar meraviglia. Fu promulgato forse in un momento 

ft«quenti sinistri ftaudolenti avevano meeso in grave 
lo ed in iscompiglio le sostanze dei cittadini, in on 
ito in cui si sentiva il bisogno di porre un £:eno a 
I assicurazioni che forse potevano riuscire rovinose ; 
u tardi la necessità, 1' utile del commercio, la saggia 
aia obbligarono il legislatore a modificare la legge 
iva. Un sentimento di utihtà e di convenienza po- 
l' aveva dettata ; un sentimento di utile vero e la ne- 
. di evitare danni peggiori la fecero gradatamente 
ticare. 

Firenze. Gun» Bouous. 
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Prima legge suUe lasicurai^m (9 maggio 1893). 

(ÀrohÌTio di Stato di Firenze, Mercanzia, 8, e. 144<). 

In Dei nomine amen. Anno sne ealntifere incamatìonia millesimo 
treoenteasimo nonagessimo tertio, indictioue priina, die nono menEÌa 
ma^ Sapiens et inrìs peritus vir dominua Hodulfbs Jaoobi de 
Hosbertis de Bononia index et officialis meroantie et mercatonim 
civitatÌB Florantie, et egregiì et nobilea viri 

Andreas Nerii Vettorii 

Petrus Antonii BenitU 

Simon Qiorgi Baronie 

Jaoobne sor Zelle anrifez 

Fnnoiscns Lapi Federici et 

Simon Chiarì faber 
aez conaiiii^i unirersitatis mercatorom et mercantie civitatis Flo- 
rentie, una onm nonnnllis meroatoribos opportonis quìmque maio- 
rom artinm oÌTÌtatÌB Florentie, ad infrasoripta per dictos sex con- 
siliarioB specialiter depntatis et de eornm mandato ibidem collegia- 
liter congragatis in palatio diete universi tatis, ut moris est, ut patet 
latios mana ser Gnccii cancellarii et notarii in&asorìpti in libro can- 
oellarie diete oniversitatis. Attendentes qnantis periaulis et iacturis 
nìmia onpiditate luorandi nominili mercatores se subiciunt et sup- 
ponnnt, prò qnibns magnas lesiones persepe reportant, et volentes 
nt tolis animi passio propulsetur et bonum et utilitatem mercatorum 
diete universitatis BoUioite procurare, providerunt et statnerunt nt 
Bupra. Quod de cetero nuUns de oivitate oomitatn vel districtn Flo- 
rentie possit modo aJiquo &cere, per se Tel alium, aliqnam seourì- 
tatem cantionem aut promisBionem de ant snper aliqnìbns merci- 
moniifl vel rebus oneratis vel onerandie super aliqno vel oliqtnbna 
dasaibus lignÌB vel navigiis, niù eolummodo et dnmtaxat civibns 
florentinis et een de civitate comitatu vel distriotn Florantie et prò 
meroantiis et rebus ipsorum florentinorum et non prò aliis quoquo 
modo; sub pena florenorum oentom aori prò quolibet et qualibet 
vice ouìlibet contro&oienti aufecenda et diete noivereitati applicando. 
Et niohilominns nullna qni contrafecisaet prò boinsmodi causa in 
aliqna onria civìtatiB aut Commuaia Florentie andiatur, vel sibì tali 
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jua leddatnr. Et qaod nnllus qui alieni assicnratoii oontr& 
a. fooienti diceretur prò tali asùcaratione obnoxins poasit 
ea conveniri esigi Tel granari quoquo modo aab dieta pena, 
lilominns quicqnid in contrarium fìeret sit ipso jure Dullum. 
d de predictis et qnolibet predictoram quilibet possit accasare 
mtiare secreta et palam, etiam sine sai nominis expressione. 



Capitolo X dd libro Ut ddU> Statuto dtHa Mercanzia 

dd fi marzo 1393 (stile fiorentino), 1394 (atOe nostro). 

(Ajrch. cit., MeroouEia, 6). 

od non poasint fieri gecuralioftes per fioreniinos super das»ibiis 
nùi fiorentini». 

itutam et ordinatum est, quod de cetero nullus de civìtate, co- 
7el districtu Flotentie possit aut sibi liceat modo aliquo &cere, 
?el alìum, directe vel indirecte, aliGaam secarationem, cnutio- 
it promissionem de aut super aliquibus mercantiis vel rebus 
s Tel onerandis super aliquo vel aliquìbus olassibps lignìs Tel 
B, nisi Bolammodo et dnmtoxat oÌTibus florentinis et seti de 
>, comìtatu Tel districtu Florentie, et prò mercantiis et rebus 
1 florentinoram et non prò alile quoquo modo; sub pena flore- 
centum anrì prò quolib^t et qualibet tìcb cnilibet contrae- 
kuferenda et diete uniTersitati applicando. Et nicchilominns 
jui contrafecisset prò huiusmodi causa in dieta curia mercan- 
in alìqna curia ciTitatis aut Commnnis Florentie audiatnr, Tel 
tali causa ius reddatur rei fiat quoquo modo; et quod nnllus 
lui assicuratori contra prediota facienti diceretar prò tali assì- 
ne obnozius Tel obligatus possit propterea eouTenirì, oxigì vel 
L quoquo modo sub dieta pena. Et nicebilominua quìequìd in 
■ium fìeret sit ipso iure nuUum. Et quod de predictis etqno- 
redictorum quilibet posaìt accusare et denunptiare acerete 
m, et oum nomine et sine nomine et prout Toluerit. De hiis 
promissìonibua, eautìonibua et securationibus que fiereut Inter 
eu districtuales Florentio, et prò meroantiia et rebus eorom 
luius eorum, possit et debeat per dictum offitialem cognosci, 
, JuB fieri et terminari, prout albi videbitur expedire; et tales 
ionea, promissìones et obligatìones valeant et teneant et poG- 
debeant obserrari et executìoni mandari simplieiter et se- 
\ bonam fidem et consuetudinem meroatorom. 
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III. 

Corrasiont che to^e il divieto per le merci wmpraie o gabeO^de 

m Firenze (Dicembre 1405, iTtdixione XIV}. 

(Arch. oit., MercaiiEÌ&, 6, e B') 

Àncora providono ordinarono et diliberarono chello statato posto 
nel terzo libro degli statuti della dieta nniversitì sotto la Itubrica 
Quod non fiant seciaitates super ckugSms ea non abbia Inogbo nessi 
stenda per veruna mercatantia comperata nella città contado o 
distretto di Firenze o nella città di Firenze gbabellata olla qaale 
tiscisas della città contado e distretto dì Firenze et charicaSBeai in su 
navili o altri legni infra sei mesi dal di fiisse della cittÀ di Firenze 
aghabellata. 

IV. 

Correaone per togliere U divieto di assicurasione aUe mera 

dei tiegoaanti catalani (31 Dicembre 1407, Ivdixione I). 

(Arob, oit., Mercanzia, 6, o. 5'). 

Imprimia considerato allo Statuto posto nel terzo libro degli 
statuti della detta nnlversità sotto la mbrioa quod non posaii fieri 
tecurìtates ecc. Et volendo per evidente utilità del Comune di Firenze 
e della università de mercatanti della detta città di Firenze saluti- 
feramente provedere per vigore del loro offitio, anotorìtà, potestà e 
ballo, alloro conceduta per qualunque statato e ordine del Comune 
di Firenze et della detta università et per ogni modo vìa et ragione la 
quale meglio poterono, providono ordinorono et statuirono obe ogni 
fiorentino et loro snbditi possano fare sicurtà a mercatanti chatalani 
sopra quelle mercatantie cbe traessono della città di Firenze o di suo 
torrìtorìo o di Porto Pisano o di foce d'Arno per andare in Cbatalogna 
o altra parte del mondo, et cosi sopra ogni mercatantia ohe condnceS' 
sono et soharicasBono in Porto Pisano o in foce d'Arno di Catalogna 
od altra parte, come detto è di sopra. Et se per caso avenisse cbe 
qnistìone nascesse trall'osicuratore fiorentino o suo sottoposto e il 
catalano asìcurato, quella tale differenzia e qnistione s'abbia a ter- 
minare e cognoscere in quello luogho dove fosse fatta la sicnrtà e 
non altrove, salvo che se fusse fatta in Pisa si possa oongnoscere in 
Firenze. Con questo che por sententia ohe uscisse sopra tale qnistione, 
il detto catalano assicurato non possa domandate ne aquiatare rapre- 
aaglìa contro a ninno fiorentino o sottoposto asaiouratore per vigore 
di tale sententia. 



Abcb. Sroa. It., 5.' Serie. - XXII. 
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Alcuni documenti sconosciuti su Caterina Sforza. 

Nella Boa ragguardevole opera sulla Cimtoasa di Forlì, il se- 
ntore Pasolini tia &tto nn ritratto, probabilmente definitivo, di 
iella illostre gentildonna; e la pabblìcazione del regesto coti 
}boiidaste, che vi ha aggiunto, fornisce agli storici futarì Isi^ 
lissime informazioni, più che non occorrano a completare il 
«conto e a porre a riscontro le opinioni dell'autore. Maeraim- 
■ssibile, anche a uno scrittore accuratiasimo e pieno di erudi- 
sne com' è l' egregio Senatore, di dare un regesto assolutamente 
mpleto e definitivo ; e cercando, iuiatti, documenti d' archìvio 
iguardanti personaggi contemporanei deUa Caterina o &tti oon- 
issi colla sua storia, ho potuto accertarmi che si poterano fare 
lUe addizioni al Catalogo del Pasolini. 

Penso pertanto che mi ai permetterà di segnalarle qui, e di 
tare alcuni pochi documenti che vengono ad arricchire quel Ga- 
logo. Li dispongo per ordine cronologico, aggiungendovi i nn- 
eri del Catalogo Pasolini (che cito colla sigla P.), tra i quali i 
lovi documenti vengono ad intercalarsi. 

Montpellier. Jj&as &. PiussiKR. 



1. 

F. 815-816. - Ludovico S Moro a Oatpare Sanimermo óUtto il Fraetuta. - 
«tta del auo colloquio in Forlì colla Goat«eBa e dei movimenti miUt«rì 
1 Venedani verso Bavenna. Ludovico meuidona una lettera scrittagli 
1 FtacUM il 2 d' aprile, ohe non figura, né anche esM, in F., e fcTM 
perduta. I movimenti delle milide veneziane erano una delle prime 
anifestoóoni di quello etato di ostilità tra Veneeia e Cateriua Sforta, 
e doveva durare e aggravarsi sino ai mesi d'ottobre e novembre 1196, 
Emche dopo, ed era diretta più che contro la persona di Caterina, contro 
nipote del Duca di Milano e l' alleata devotj^ ..•-■-^- i-i.- n- 
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pabblioA di Fireoze. [Uilano, Archivio di Stato, C 
nnt«. Orig.) 

Haremo rioevato la vostre de 2 et inteso qu 
de l'andata vostra a Forlì e del raaonameiito 1 
tessa e cam el m.<" m. Onid' Antonio Vespucic 
le gente d'arme in quello paese et la reeoluti 
darci ariso del tutto. El che ne è stato grato 
de l'officio vostro. Ma perchè habiamo scripto 
non mandando la Signoria de Venetia altre gè 
quelle clie li siano al presente non ne pare o1 
ad allogiare gente d'arme- nel stato sno, voi p 
Facendo intendere questo alla sua Sig.*^ ultra 
verna Cum dirle che quando si vedesse ohe ' 
ad altre demonstratione haveremo sempre ten 
Cora noi Eon solamente gente ma omne altra 
cessarla per deffensione del stato suo per con 
non siamo in alcuno tempo per &r mancho o 
nostro proprio. 



P. 910-913. - Ludovico a Moro a Calvina Sfori 
1498]. - Risposta a una lettera della Contessa del 
bilmente P. 901), e acouea di ricevimento di un 
che sembra perduto : risponde anche ad altre lett«: 
ottobre (P. BOS), 11 (non mensdonata in P.), 12 (P. 2 
alle intenzioni ostili e ai movimenti militari dei \ 
la menzione che vi si fa del Marchese di Mantova, 
che dalla metA d'ottobre l'ambasciatore mantovai 
e Ludovico non si fiu»va ormai più alcuna ìUobìot 
cheee, e d'altra parte oi mostra l'eccesso di flduda d 
provvedimenti di difesa e con quanta &cilit& pren 
getti per dei preparativi gii posti in atto. Qnan 
concernente un'ambasciata spreta ohe Ludovica i 
di inviare a Pisa, sembra indicare che l'alleanza i 
tima tra lei e Teneda non era in fondo veramen 
Serie oìt.] 

Cam la lettera de la S. V. de 8 havenlo r 
ce ha significato bavere havuto da l'amico sU' 
la ringratiamo. E benché noi credemo ohe Ve 
cosa alcuna intemptata perchè lì designi loro 
comò la S. V. scrìve, nondimeno epsa ha ad r 
timore quale habii ooncepnto ne l'animo de ■ 
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ito r animo suo gagliardo quale ha sempre dimo- 
aXo, perckè SGCundo chs più volte li habia.mo scriptA 
r manchare de cosa alcuna fin a meterli la propria 
,re a questi disegni de Venetiani e cosbI la Sig. V. 
ngi per certo che faremo per esserle etìam lo in- 

i, havemo ricevuto le altre lettere de la S. V. 

quale contenendo per la magiore parte el dabio 
these di Mantua sii conducto cum Venetianì: questo 
^eTto perchè noi siamo aviaati corno de presente 
netia et ha revocato l'ambass.™ suo quale stava 
noi, che sono tutti segni demonstrativi ch'el sii 

ma la S. V. bavera veduto per altre nostre le pro- 
sale faremo per questo, quando bene epso Marchese 
parte che sono late che la S. V. non ha ad dubìtara 
ordo de la S. V. de mandare uno a Pisa per in- 
ni a l'accordo et valersi poi de quello exercito in 
re suo non povria essere più prudente e noi già lo 
■o benché anchora non habiamo havuto risposto. 
L S. V. la teneri secreta per essere de la impoi- 
oche la non venease a penetrare a notioia de altri. 



udjwieo U Moro a Catarina Sforma (Milano, 8 dicembrs 
la lettera di Caterina del 27 novembre (P. 960). Meo- 
1 o avviso da Firenze, probabilmente perduto. Compi- 
di Ludovico a Caterina, del 29 novembre. 11 conte di 
di ritirarsi dalla Komagna, non pot«ado più provve- 
a del suo esercito nel paeiae; Ludovico vi ai oppoua 
re la collera di Caterina contro Fireniie, che le aveva 
'e ai propri soldi Achille Tiberti e ritardare il paga- 
I al figlinolo di lei Ottaviano: schea la Bepubblica per 
ran apeae e gravezze ». Kel poscritto, notizie ani cattivo 
Tenete approntate contro Pisa. [Arch. cit., Serie cit] 

to quello che la S. V. ce ha script« per le sue 
haverli facto intendere el conte de Caiaza de vo- 
per non esserli proveduto dal modo de posserli 
ì non accade dire altro perchè la S. T. haveri poi 
[amo replicato ad epso conte perch' el resti per 
i intentione nostra, et ad questo efiteto li habiamo 
le oh' el ne se pò lamentar. 
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El ricordo de la S, V. circa le pratichi 
intorno ne è stato grato e cossi la ringrai 
Buad«re ohe siamo de sorte che non si laF 

Da Fiorenza siamo avisatì che la S. A 
lamenta cum quelli signori quale ha facto 
volato condure Achile Tiberio, la quale c< 
da altro che da la gran spese e graveze i 
cata quella cita perchè già gran tempo no 
deve sapere la S. V. bisogna che epsa li 1 
si pò tore da alcano più de quello che è | 
ha facto che noi per gratificazione de la 
che siamo contenti de condurlo soli secui 

Ne è anche significato che la S. Y, si 
esserti stati fin qui restituiti li dinari de la 
Viano suo filio el ohe procedendo similmei 
Ta 8. V. non ne ha pigliare admiratione e 
facto tante cose in beneficio de S/' Fiorei 
sii una cosa minima a oomparatìone de le 
le quale Sj* Fiorentini e noi li ne havemi 
corno la ooguoscerà alla giornata. Dove n< 
possergligo dimonstrare cum eSecto e pe 
restare de succorrerli et aiutarli de tutto 
facto fin qui perchè el tutto vene a cedere 

Post scripta. Circa le gente quale ne i 
da Bavena et andate alla volta del campo 
cerne lì sono 600 thodeschi e le cerne soi 
in Bressana, Bergamasco Veronese e Pado 
e mezo qu'e! signore marchese de Mantui 
rare Pisa e li Thodoschi sono alcuni ch'€ 
che non sono anche 860 e tristissima gent^ 
permesso da quelli del Ser."™ Re de'Roma 
sero cavare alcuno. 

Del che ce scripse m. Tozzo Petrapiai 
tolti alle hostarie e del 8. marchese. Da p 
noi. Ce li volse dati ma essendo vedati da 
non li volsemo e queste cerne sono pagati 
non voler pagare venti fanti havevano in 
saveao, li parse mandare epse cerne. Dapoi 
consumare li dinari havuti che serano co 
giunti in campo e sono la più parte des« 
demo che per lì m." tempi e per non hav' 
in campo non se li firmarano troppo. 
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-969. - iMdovieo A Moro a Calmaa Sforai (Hilono, 24 dioem- 
- Bispost» a lettere di Cat«rÌDa Sforsa, de' 14 e J5 dicembre, 
ao in P. a a un avviso o «ommario di una oonversasidae tennt» 
^Sandro VI e Polidoro Tìberti agente della Contessa. Allosionfl 
i disegni ostili del Papa. Nuovi consigli sul diasidìo della Ceni' 
Firenze, ok' era sempre al medeùmo punto. Particolari notizie 

dei VeneEiani. [Aroh. cit., Serie oit.] 

mo ricevuto le lettere de la S. V. de' 14 e 15 et innemi 
) la ce ha mandato de m. Polidoro Tiberto. Per la qoale 
redato el dircoreo eh' el & de li rosonamenti havuti cuin 

de li designi Buoi. Quello che ne accade respondere e de 
' la 3. V. del suo amorevole o£Soio servato in mandarne 
>ra la, quale ce è stata molto grata e de larli intendere 
>ra noi se accoriamo de questi penseri e designi de Ìa 
ìA sperarne che cos^ pocho li renscìramo corno è footo 
Veuetiani de li quali hano ricevuto pooho Iructo fin qni 

ne riceverano ne l' avenire. Bemandamo la lettera de 
ro qui inclusa olla S. V. la quale se ha persuadere che de 
> contene in epsa fiiremo bona maseaticìa e non lo tassa- 
etrare a noticia d'altri per lì respeoti significati da epea. 

li dinari devuti alla S. V. per S.*^ Fiorentini cossi per la 
iza e paga del S." Octaviano suo Solo corno per quelli che 
90 in servitio e beneficio loro havemo scripto a Fiorenza 
) forma perchè sii proveduto olla satisfactione de l' uno e 
mo è rosonevole e reputando noi questa cosa comò propria 
fluiremo de replicarli se '1 sarà necessario e de tutto quello 
espediente a ciò eh' el efiecto reuscisca corno ne petsuademo 
e cos^ la S. V. ne ha od stare de bono animo. E parendo 

1 che lei ne scrìve che ad Fiorenza se ritrova uno suo con- 
tvemo scripto al nostro ambasciatore ch'el sii insiema cum 
parlarne ad questi Signori e per tare quello sera necessario 
g_ru V ™ ne sii satisfaota. 

k provisione quale la S. V. ne scrive se fono ogni di per 
e de le munitione che sono arrivate in Arimino. Epsa 

:>i ititeso quello che è seguito nel Casentino et el mal ter- 

quole se trovano li inimici. Del che ne pare posserne con- 
oum la S. V. e sperarne che inante se levino de quelle 

iar& fiicto rendere cuncto oum damno e vergogna lora 



Dignz.d by Google 



ALCnm IMXDMENTI SCONOSCIDTI SD CATERINA SFORZA 



F. 1020-1091. - AUnoHdro Orfto al Duca di MOmio (Forlì, 18 aprile 14 
- Séguito e compimento della lettera dello stesso a Ladovico Sforza, de 
aprila (F. 1019), dove é raccontato con moltissiiDi particolari l'asaassi 
d'Ottaviano Manfredi. In questa l'Orfeo riferisce breremente il dolor 
Catarina Bforza, e annnDOia i solsnu funerali fatti all'ucciso; poi ind 
con molta lucidità, la conditone difficile di Astorre Manfredi in Fae) 
dove egli resta solo della sua razza, ianciullo, in balla di qaeUi ohe 
hanno ucciso il padre. In principio della lettera l'Orfeo racconta la mi 
improvvisa, nella cittadella, di Bastiano Pescatore, amico di Piero de' 
dici, che Caterina aveva &tto prendere verso la fine del dicembre nel 
ritorio di Cesena (cfr. P. 959). Il disgraziato, temendo d'essere inpio 
per rappresaglia dell'assassinio del Manfredi, sarebbe morto, secondo e 
sta lettera, di ■ dolori de fianchi ■, venutigli per la grande paura. (S 
diepoeto a credere ohe queste coliche provenivano, semplicemente, da 
avvelenamento apprestatogli appunto per rappreBogUa!) (Aioli, cit., 
tence eat«re, Forlì.] 

IlL"' et ex."" B. mio siDg."" 

Essendo hiermatina a la presentia de la ili, M."* Contessa d 
erano molti altri, venne il castellano de la Bocha a fare intenc 
a sua S. ohe quello Bastiano Fescadore era morto in presone 
dolori de fiancbì, e disse che lui estimava ohe la p&nra l'IiaTi 
amazato, perchè havendo intesa la morte del S.'* Octaviano dov 
bavere dubitato eh' el non fosse venuto voluntà ala p.'* M.» de fi 
impichare. 

La sua Si., corno bo scritto per altra, dìmonstra tanto dii 
gentia quanto dire se possa di questo caso del S.** Octaviano p. 
ba &cto portare qui el corpo dove se li finrano hogi le exeqnie bi 
revole. Dappoi in qua non mi è occorso a parlare più seco de le i 
de Faenza né quelli di là hano &cta altra dimonstratione di pi 
guire la pratioha e non so se la seguirano hora essendoli le^ 
questo obstaculo qual estimavano assai ma cum la solita fede 
restaro de replicare a V.'* Ex."* che le necessario cum la prude 
sua risguardi al pericolo de quelle cose, le quale se possono 
essere in preda de quelli quattro che regono hora più che mai; 
essendoli più se non il S.*^ Hestorre puto et in arbitrio loro che i 
qnelli ohe amazorono il padre e per questa colpa è rasonevole 
babino a pensare a tutto, per non stare a la discretione sua qui 
il aia in età provecta, e che è pegio, tre di loro sono totalm< 
volti a la devotioae de Venetiani; che il quarto qual' è M. Tbi 
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he più presto inclini a le parte de V."* Gel. 
mezzo serifi più efficace al stabilimento de 
«ntado de qui, al cbe sempre Zoanae ama il 
I rasonerolmente aocost&rsi e se inlro troppo 
perdonarmi et in la sua bona gratia divota- 
ForoUvii, XVIII aprilis 1499. 



oiiMi da CaiaU a Ludovico Sfotta (Forlì, 18 luglio 

>oata a ana staffetta inviata da Milana, probabil- 
igente di milizie che la contessa doveva fornire a 
ittava d'ora in ora la riaposta dei Fiorentini ri- 
silo figlio; e non avrebbe potuto rispondere a dii- 
ncliìuso (vad. P. 1062). [Arch. cit-, Cart^^o ge- 



8. mio obserr.™" 

3 la Ex."" V. havuta in quella bora per U star 
dere altro da quello babia scripto per le altre 
M.' con proposito de aspectare quello delibera 
a conducta sua per la venuta di questo sao 
seta de bora in bora et quanto ad quella ocbo- 
lie una altra circba ciò e ne advisi penso cbe 
designo «teso la bona dispoaitione e servitù 
questa p." M.» 

'Naldi la S.'*" V. bavera visto per le mie de' 12 
i altro ad quella me rio." per mille volte. 



«Min da Catale a Ludovioo Bforat (Forlì, 17 luglio 
inte : contiene il racconto della venuta del Macbia- 
Da ndienza che ebbe dalla Contessa: raoconto, che 
receuti storici del Machiavelli. Ti si parla anche 
slle minaccie di ostilità dirette dal Papa contro 
imagna. A questa lettera rispose poi Ludovico 
.058); ed è notevole che la risposta combina pre- 
ei paragrafi della lettera di Giovanni da Casale. 



:cellentissimo Signore mio observandissimo, per 
a la Excellentia Vostra comò per la Signoria 
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de Fiorenza hera stato elleoto uno suo secrotarìo che 
nire a qaesta illustrìssima Madonna per el atabilimei 
dd beneplacito. Quale gionsBì heri et è uno nominato I 
velli, corno el tuto bavera forai iateixo Quella da Fic 
a le 22 bore, se apresentò a la predicta Madonna, pT< 
ezpoaae la commissione sua, cbe fu in eSecto, e doi 
amorevolle parolle et persuasione, cbe soj Signori l 
volesse contentarsse de recoaduersi con decimila duca 
obligho alcuno ; prometeodolli cbe finita la imprexa pi 
tate angTimento de soldo e reputatione che a la Sij 
tuta Italia fariano chiara fede de li benefitiì e fìdelli 
puti de la Signorìa sua. La qualle fece conveniente r< 
le patte, tolendo tempo de voler pensare bene a le cos 
&me quella meglior rìsolutione cbe li tempi e bixiog 
soltassino ; intendendo perchò in ogni evento baver ; 
gnori Fiorentini e compiacerlli in tutte quelle cose eh 
con bonore suo. Se anderà temporezando la cossa in fi 
la Excellentia Vostra avixerÀ quale sia el volere suo 
che l' k Bcripto a li giorni passati sopra ciò. Decto n 
dice cbe la imprexa de Pisa non va innante per ma 
polvere e balotte de artigliarla, e ne ha recerchatc 
quella Illustrissima Madonna in nome de soj Signior 
per qualche bon desegnio, la Ex.'"« («e) Vostra pensasse 
al pontiflce in queste confine ecclesiastiche, li seria fo 
xime in Cesena per la via de Àobjlle Tiberto; qualle 
sta predicta madonna ; vero cbe messer Polidoro he 
pontefice. Ma Achille, corno homo perìcholosso, serra 
quello locho molto più che non el barba. H papa 
stati in Bomagnia, oomo ho decto per altre mie ; l'uni 
Cesen», l'altro non se Intende ma si ha, per bocca 
San Tozzo, cbe la Sanctit& Sua ha bavato a dire < 
Fraaza passera in Italia per desfare da un canto cas 
ohe luy è per fare da l' altro el medesmo ; che essei 
esser cb'el pensasse a le cose del Signore de Pessero 
Stato. Mi hi parso dire quanto se sente de qua a 
Vostra, con la qualle non me pare potere errare ; ate: 
mia verso quella; ad la qualle mi ricomando per mi 
livii, 17 Juliì 1499. 

Ezcellentissimae lUustrissimae Dominationis Ve 
Bervitor 

JOHASKE 
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1069. • Ludovia» a Sloro aUa ConU*»a di Forh (Milano, 38 la- 
Continua ad esortarla caldamente a non romperla coi Fio* 
i^uali esprime un parere affatto contrario a quello che egli 
ochi mesi avanti: « per la viciniUi de li stati, al che ae hft 
tn conaideratione, per posser loro quello che poesono i>. [Arch. 
1 estere, Forlì.] 



1124. - AnUmio Maria Boim al duca di Ptrrara (Fwlì, 17gen- 
Raccontc particolaregfpBto della presa di Forlì e della propria 
nanda un aussidio al duca di Ferrara per ricattarsi dal cabri- 
none, che lo tiene prigioniero e che esige da Ini dogento ducati. 
rch. di Stato, Cancelleria ducale, Avvisi e notizie dall'estero.) 

mo et AroanUssimo Domino Domino. Questa mia si è 
I VoBtta Signorìa come se sia persa la rooha de Forlì: 
e loro treteno da le bande de fiiora quatro milìa duceato 
»]pi d' artellarie grosse : per modo ohe la rocha era s[àv 
li fundamenti, et vedando questo la Sig.^ del Conte Ale- 
Joanne da Casale fece chiamare tutti lì Talenthominì 
de dentro, et domando a tutti che voluntate era la loro, 
jhe ogniuno stasea sopra di sé. Àlhora commenzaì a par- 
liti, et per l' bonore dela Italia, e dissi in qnesto modo 

non aspectavamo una bataglia, ala fama grande ohe 
jlla forteza, e cbe prima li Capitanij, e poi nnj Cam loro, 
ro ad impicare: et cosi in qnesta parola se apresentò la 
ili inimici, e commeneorono a hutare &ssine e dare U 
l uno revelino : nude ohe a quella pocha cosa morite più 
1 persone deli inimici; tanto che vedendo li nostri non 
ere soccorso da auj altri, se oommenzorono a buttare a 
< cusl chi scampò, et chi ae anegò. Vedendo qnesto Zoanne 
essere presso ala rocha, senza saputa deli soldati dete 
loha, erodendo Inj che dovesse schioppare. Como nnj re- 
co ala rocha, dubitassimo de tradimento, et ognhomo se 

invilire : et comò li inimici videno lo foco veneno in . 
ira, et non trovorono nissano in roche, che Janne da Ca- 
ia fngito, et cussi restossi sabito senza capitania. Vedendo 
lacesco Rorerso cam uno fratello oam qualche sei o octo 
se deliberassimo morire cam l' arme in mano : per modo 
lo fiigia corno femino, e loro introrono de dentro, e pia- 
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vano sopra la fede, et poi corno lì havea spogliati li amazavano per 
modo ohe mori octo oento homlni tra de loro et de nuj in manoho 
de uno quarto di hora, et fbme amazato in en lo reparo mio fratello 
carnale deoanti da me, che era facto uno deli boni fanti che por- 
taese vita : et cosi tutti quelli che restorono in esso morirono tutti 
salvo che mi, che restai pregione d'uno Capitano borgognone: lo 
quale & distrassio dela carne mia^ et bave da mi tra arme, et de- 
nari per oento ducati d'oro, et anchora vole cbe io paghi dncento 
ducati d'oro se non ohe Ini mi acnazarà. Si che io prego charis- 
simamente Vostra Signoria, se voglia dignare de dire tma parola al 
Oard.^ et a don Ferrante, et ohe vedano de aiutarme tra la Signoria 
Vostra et loro de qualche ducato ohe io mi possa soodere dole mano 
de questi Judei. Non altro se non a quella me raoomando per in- 
finite volte : Adi 17 de Zenaro 1600. In Furll. 
in vostro servitore 

Antonio Mabia Boion. 



Per un supposto tesoro del Conte di Carmagnola. 

Era passato ormai più d' nn secolo dfdla tragica fine del Conte 
di Carmagnola, quando nel settembre 1661 giungeva da Brescia 
al Senato Veneto una strana supplica di un certo Lodovico Ca- 
ravaggio, nobQe bresciano. Esponeva egli come uno < il quale non 

< voleva per convenienti et degni rispeti al presente essere nomi- 

< nato >, sapeva da buona fonte che in Brescia dovea essere 
nascosta una gran quantità di denaro < et altre cose preciose » ; 
chiedeva pertanto che gli si concedesse di fare gli opportnni soavi 
alla presenza dì uno degli officiali de' cadaveri, e che di tatto 
quanto ai fosse ritrovato fbase a lai devoluta la metà ; prometteva 
poi di dare conveniente garanzia di far rimettere nelle condizioni 
di prima tutto ciò che per detti scavi si fòsse toccato (1). 

Dove foeae precisamente nascosto questo tesoro, chi ne ibsse 
stato un giorno il fortunato possessore, a quanto press' a poco 
ammontasse il denaro sotterrato, non si diceva, né il Doge, il 
Consiglio dei Pregadi e gli officiali dei cadaveri si curarono di 



(1) Vedi la supplica tra i documenti. 
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a qDEtlfiiaBÌ modo. Oli officiali dei cadaveri, a coi fa 
pplicft perchè eaprimeseero il loro parere, si conten- 
irvare che per verità la, legge stabiliva che a chi 
■i qualche altra cosa toccasse solo Ìl terzo ; però 
che a tale coadizione l' incognito non avrebbe ri- 
ero, mentre palesandolo avrebbe recato un beneficio 
onsigliarono di accogliere in ogni Hua parte la do- 
igadi approvarono, e d'ordine del Senato il Doge 
:torÌ di Brescia annunciando che ai sarebbe recato 
ibriele Gontarini, uno degli officiali de' cadaveri per 
scavi, ed ordinò loro dì prestargli < ogni giusto et 
> favor per potere essegnire quello che spetta al 

• (1). 

lini andò difatti a Brescia, ed il 19 febbraio 1562 à 
cercare il tesoro, del quale fioo a quel momento s'era 
ta la supposta provenienza e 1' entità. E non lo sa- 
ur oggi se lo stesso Caravaggio, autore della snp- 

l' avesse confidato in una sua cronaca, tuttora ine- 
iserva nell'Archivio di Stato in Brescia (2). Trattava^ 
nte di meno che di oltre ducento mila sondi, apparto- 

di Carmagnola. 

sig. Marco Francesco Visconti da Milano, dal qndfl 
o pare, l'iniziativa dell'idea di questi scavi, sapesse 
che questo tesoro era stato sotterrato in Brescia, dav- 

sappiamo. Che il CoDt« di Carmagnola fosse ricco, 
io. Dopo la battaglia di Maclodio eg\ì ebbe in dono 
re del bresciano, dalle quali, secondo lo Zamboni (3), 
ii sei mila ducati all'anno; ebbe inoltre nn palazzo 
ntrada dei Calzaveglia, ora Sant'Agata, comperandolo, 
ta Pandolfo Nasaino (4), da M. Iacopo Malvezs), 



ducale ai R«ttori tra i documenti. Essa porta la data dell'S 
ma è opportuno ricordare che mentre a Breacia l'anno da- 
«, a Venezia cominciava col 1 marzo. 

ta Cronaca, e apecìalmente di questo passo, devo la notizia 
già direttore dell'Archivio di Stato in Brescia, il quala 
iche assai efficacemente nel procurarmi dall'Archivio di 
menti che pubblico qui appresso. 
[, Fabbriche di Brescia, Biescia, 1777, p. 21. 
yo Nassino, Cronaca di Brada, Manos. Qaer., e. 1, 15. 
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cittadino bresciano. Noi sappiamo però con qoanta 
. cedesse il Senato perchè il Carmagnola non rinscÌBE 
corgersì del tranello in coi lo si traeva né a faggii 
tentato, non solo, ma al De Imperiis mandato a B 
restare il Capitano fu dato ordine, pena la persona 
arrestare anche la moglie e di sequestrare tutte le 
tare sne, danari, beni, di fare d' ogni cosa un ordini 
e conservare tutto diligentemente fino a nuovo or 
qnando il 6 aprile il Carmagnola parti da Brescia, 
Settori di quella città. Dandolo e Garzoni, dì arrei 
tessa, sine strepitu tamen, di sequestrare tutte le 
ture, danari o altri beni del Conte e &re su ciò m 
zione. Furono difatti arrestate la Contessa, ana doi 
che ne frequentava la casa, i famigliari, e tutti sotb 
furono mandati e rìachìusi in Venezia. 

Qnesto è quanto sappiamo di positivo; e mi p 
possa concludere che la cosa procedette con tanta i 
lecitudine, che né al Conte né a sua moglie o ad : 
stare il tempo per sotterrare nna somma cosi ragguj 
quella che il Visconti, il Calzaveglia ed il Oaravag 
di trovare. Cod ciò non vogliamo negare che assai 
arresto il Carmagnola possa aver nascosto qualche 
denari: in quei tempi di subiti tradimenti, quando 
covava nel cuore, il premunirsi, sotterrando tesori, ( 
cose preziose, contro la confisca dei beni potÀ ess« 
Carmagnola medita e compi. E ohe lo stesso Sena 
ne avesse qualche sospetto ce lo fa credere il fatt 
il 7 di maggio fu letta alla Contessa la sentenza e 
suo marito, sì cercò di investigare da essa, che ten 
il numero e la quantità dei denari * et de omnibus 
ai kaver del Cónte > (2). Ma queste erano supposi 
Come, dopo pifi d'un secolo, esse risorgessero nella 
sconti, come questi potesse asserire di sapere da bi 
dovea esistere questo tesoro, ripeto, a noi non consti 
Veneto si curò di saperlo. Ad esso bastò di avere 



(1) Bà'cnaTBiA.i., n conte di Carmagnola, Genova, 1989; 

(2) Battistbllà, Op. oit. 
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rìtori ciò che si sarebbe troTato di avere la 
bbero riparati i gnasti &tti per gli scavi. 
)me sì diceva, si fecero ; ed ecco come ci rac< 
lavaggio lidia sua citata cronaca : 

lio fa dato principio per il Sig.' GKo. Batta 
instansia del Sig. Francesco Maria Visconti 
Dese a ricerchar el tesoro, cioè dncento mil- 
rano stati sotterati dil Co. Francesco Cre- 
generale de Venetìani, et messa la parte in 
. a molti Officii, per il ohe l'Ul."" Dominio 
esser presente un gentilhaomo veoeciano 
ciò de Cattaveri, qual si chiama il Mag.°° 
ontareno, et così ei rìcerchò tutte le parte 

nostro Potestà risguardanti al giardino et 
jelle (1), et fotti varii et diversi sorti de 
, et spesi in molte cose molti dinari, quali 
)er esser spesi per il Signor Gavardo. Et 
lucali dicessero in persona mia, però esso 

tutto. Et 3i cavomo in tutto giorni 12, 
canti, santimonie et de omni genere, et 
mcesco Calzaveglia si feci cavare per dui 
, et alli 9 marzo si dete fìne et fu licen- 
zerò mandato dall' Ill.°"> Dominio. Et ogni 
g. Gio. Batta Oavardo vicino a ducento 
itto converso in una grave coglionerìa et 



, corbellatara ricascò anche sul Senato Veneto, 
erto ammirabili la serietà e la pradenza ino- 
'costanza 1 

AoosTmo Zanblli. 



ioordue che, in seguito &lla confìaca dei beni già 
ignola, il palazso da lui abitato iti Bneoìa divenne 
> PADrai.FO Nabbimo, Of 
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Docomentl. 



Tenena, Archivio di Statg, Senato Terra, f.> Inglio^ttobre 1661 
(Allagato alla Porte del Senato, 28 sett. 1561). 

Sor,»» Principe. EL™ Sig-f^ 

Uno, il quale par convenienti et d^ni rispeti al presente non 
voi altrimenti esser nominato, enplica Vostra Sublimiti ohe, sapendo 
esso che nel ano stato si atrova nascosta già da molto tempo ana 
gran quantità de danari et altre cosse preciose delle quali ragione- 
volmente mai se ne potrà venir io luce se non per mezo suo, s^ 
contenta meter parte che di tuto qnelo lui ritroverà sia che coesa 
9i volgia nascosto habbi la mittà, perchè con lo ordinario del terzo 
esso altrimenti non lo vuol palesare, et eoìam suplica che Vostra 
Sublimità li conciedi litere a quel olar.'"'' podestà rectot jusdicente, 
o altro sno representante, qual sarà da esso nominato che permeti 
ohe possi &r cavar liberamente dove li parerà bisogno senza im- 
pedimento alcono, et sia in qual loco ai volg^ cossi publico come 
privato offerendosi la fideiasione iddonea a. quel rapreaentante suo 
dove si doverà cavare avanti perhò che si facci opperatìone alcuna, 
che tuto quello che sì cavase o minase a sua ìnstancia quel tuto si 
ritornerà nel primo termine, a tute sue spese, et a Vostra Subli- 
mità umilmente si raccomanda. 

Respondeant huìo snpplicationi Domini offioiales de Oathavere 
et consideratis considerandis cum inramento et eubscrìptione mann 
propria iuxta formam legum. 



n. 

Arch, cit,, Senato Terra, f.> loglio-ottobre 1661. 

1661 Die 23 Septembris in Bogatis. 

Dalla Bupplicatione hora letta questo Cons." ha inteso qualmente 
Lodovico Caravaxeo q.™ Battista Bressano ha cognitione et notitia 
di nna gran quantità de danari, et altre cose preoiose nascoste et 
incognite, verso il qnal non si dovendo manchar di far qnelto che 
in la Bupplication sua ha ricercato, si come consigliano li zndesi et 
ofScìali nostri de Cathaver, però : 
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parte, ohe se ben è dechiarito per lezze, che à quelli 
hesorj, ò altre cose sascoete, li sia eolameate datto 
irò dechiarito che al sopraditto Lodovico Bla concesso 
.anari, et altre cose nascoste che per lui saranno tro- 
\ mitt& sia divisa secondo l' ordinario, et olirà de ciò 
atte quelle lettere con 1' anttorit& di questo Cons." à 
ove per lui sarà rechiesto ohe datta prima nna idonea 
liezaria di far reddnr nel stato et esser che prima 
sue spese le cose che per lui modo aliquo avrano dano 
^r aacho interesse et altro se vi fusse, possi far ca^ 
te dove li parerà bisogno senza impedimento alcuno, 
Tmente nella supplication sua si contiene, et è ditto 
>ne che a ditta ezcavatìone vi babbi ad esser sempre 
delli officiali de Cathaverj over sui ministri secondo 

. 148 



1561 - ZI Augnati - Iiecta collegio, 

m. 

it., Lettere Collegio, f.' 36, da sett. a febhr. 1661. 

1661, 8 Fevrer. 
ribuB Brixiae. 

on della deliberatìon del Senato de 23 del mese di 

dme passato el si conferisse de li il nobel nostro 
Contarini uno delli officiali de Cathaver per assister, 
Qte secondo il solito k quanto che dissegna di far Lo- 
zzo q.** Battista per trovar quella quantità de daoarì 
ireciose nascoste, et incognite iuxta 1' obligo che si 
iuppUcacion sua la copia della qual insieme con essa 
mostrata, però vi commettemo che debbiata al pre- 
istro prestar ogni giusto et conveniente favor per poter 
> che spetta al oaricho suo. 
£<eota collegio. 
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La morte di Ugo Baesvllle 
narrata da un contemporaneo. 

In un pìac«TolÌ8simo racoonto del conte Iioreiuso Grottanslli, 
intitolato : Le avventure di una dama tenete al principio del secolo 
decimonono (1), è langamento parlato del Marchese Flavio Cbi^ 
Zondadarì, che nel marzo dell' anno 1796 aveva sposato la Oinlia 
Paolina Ugnrgieri, bellissima giovinetta di 17 anni. Questo gentì- 
Inomo è definito dal Grottanelli come « uno stravagante borione, 
« nn pazzo ragionante, che spesBo non ragionava > ; e, per ginstì- 
fioare qoesto sno giadisio, narra, fra i diversi schersi di coi si di- 
lettava, che in nna notte del mese d' agosto del 1608, entrato in 
camera della moglie, la cavò nnda dal letto, la portò ani temuto del 
Boo palaEEO di Fiazsa del Campo e ne chiuse iòrtomento le finestre 
e le imposte ; per modo che la povera donna ebbe a restarvi finché 
la mattina non ne adirono le grida gli ortoTani, che andavano sn 
quella piazza a vendere l' erbe. Per questo brutto scherzo, o meglio 
per questa villanìa, la Giulia Paolina, sentendosi atrocemente offesa 
e divenuta la &vola della città, fuggi dalla casa del marito e da 
Siena, e cominciò per lei nna lunga sequela di pietose avventure. 

Tale uomo nel gennaio del 1793 era in Roma, di dove scrìsse 
alla madre nna lettera, nella qnale narra ta morte d' Ugo BaesviUe. 
Il Marchese Bnonaventnra Chigi Zondadari, avendola trovata nel 
sno archivio, ebbe il cortese pensiero d'inviarmela; gli domandai, 
ed egli mi concesse, il permesso di pubblicarla; onde io sono ben 
lieto di iame nn dono ai lettori àeiV Archivio storico. 

Firenze. Q. 0. CoBAzziKl. 

AiwW—im» Bifora Madre 

Btona 15 del 1798. 

OiÀ è a Ld noto, ohe trovavod In Boma da gran tempo M.' Ban- 
SVìUe, il quale si era portato qu& espressamente^ per trattare con 
questa Corte d'un acoomodamento pacifico colla Francia. Ebbe, 
dunque, la permissione dal Cardinale Segretario di Stato di potere 



Pubblicato nella Satt^pia Nàthitalt del nov^nbre ISSi. 
AaoB. Hioa. li., 6.> Serie. — XXn. 9 



l.yCOOtjlC 



ANEDDOTI B VAKIKTÀ 

re l'arme del Ke di Francia, tanto all'Accademia di FraDÙa 
ito alla Poeta di detto Begno. Non contento BansTille dì qneato, 
se anche di potervi mettere l' arme della Repubblica Franceso, 
. che non gli fu accordata. H.' Makò, Ministro dì Francia a 
oli, Beppe una tale negativa, e spedi subito un tale ìi.' la Flotte, 
I Àmmttaglìo della dispersa flotto, che giunse sabato, e che si 
ò bubito asaieme con H.' Bonsville dal Cardinole Segretario di 
o, presentandogli una lettera impertinenti salma, scrittagli da 
Uakò, nella quale gli diceva, che se in termine di 24 ore non dava 
inneaso di mettere l' arme della Repubblica Francese, intendeva 
iarargli la guerra. H Cardinale segretario di Stato rispose loro: 
a chi è quello che ci dichiara la guerra > P 
Risposta : < M.' Uakò >. 

Domanda: « Come entra ìt,' Mak& a dichiararci la guerra, es- 
lo esso Ministro a Napoli, e non a Roma? Io, però, adesso vado 
Papa, e sentirò la di lui risposta >. 

Andato, dunque, dal Papa, il Cardinale Segretario di Stato gli 
e tutto, ed il Papa rispose ohe esso non voleva assolatamente 
me della Repubblica ; eh' esso non dichiarava la guerra ad al- 
}, ma che ì Francesi la facessero pure, eh' egli non aveva alcun 
>re, sperando nella misericordia del Signore Iddio, 
l^omato, dunque, il Cardinale Segretario di Stato al suo appar- 
ento, diede la risposta del Papa a M.' Bansville ed a ì£,' la 
te. Ad una tale risposta M.' la Flotte disse arditamente: < Crede 
a di fard paura >? < Nò, rispose il Cardinale Segretario di Stato, 
loro, continuò, credono di fare paura a noi? No, no, no, no >. 
Terminato tutto questo, Bansvilte e la Flotte tornarono alle case 
. Tatto ciò segui nello scorso sabato. Qià il più infimo del pò- 
tutte queste impertinenze le sapeva la domenica, unitamente 
dichiarazione di guerra ; pareva, dunque, che convenisse a M.' La 
,te di ripartire subito, come anche dichiaratore di guerra ; ma, 
«e di &r questo, ebbe l'ardire di andare a posse^are per il 
IO in carrozzo, assieme con M.' Bansville e la moglie del mede- 
>, ovendo tutti la coccarda di libertà al cappello, quale avevaDO 
so tanto al Cocchiere quanto ai Servitori. I rivenduglioli, nel 
ire questa cosa, incominciarono a fischiorli, tanto che stimarono 
) di retrocedere, temendo di essere massacrati. Tornarono dunque 
atro : ma il popolo tirò gran sassate olla carrozsa, ohe la fece in 
1 pezzi ; ma ìt.' fionsville, la moglie e M.'' la Flotte poterono 
ra salvarsi in casa di un tal Mut Banchiere Franasse. Al Coc- 
re il popolo fece levare la ooccorda, e &ttoBi dare anche il cap- 
>, Io calpestò e lo mise in pezzL 
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Sì adunò, dnnqne, dopo qnesto l&tto, una gran turba di popolo, 
tanto all'Accademia di Francia, quanto alla Posta, alla casa dì Unt, 
alla casa di nn tal Turioni, parimente Banchiere Froaceee, ed alla 
casa dì una certa Chiavesi, che si era unita eoi Francesi (questa è 
sorella del Sig." Sculteia marito di quella nostra Masotti) coll'inten- 
zìone di dar fuoco a tutti questi Inog^bi, e di massacrare tutti i Fran- 
cesi, e tutti i partitanti. Accorse subito gran truppa, ma la molti- 
tudine del Popolo ia tale, che i soldati furono costretti a lasciarlo 
fare ; altrimenti correvano rischio di restare anch' essi vitUma del 
Popolo, che massacrò tutta la mobìlia dell'Accademia dì Fran<^ 
dandole anche fuoco (ma non bruciò altro che la porta); maasacrò 
tutta la mobilia di Mnt, stimata la migliore di Roma, gettando tutto 
dalle finestre, nulla curandosi dì fame aloun retratto; diede fiiooo 
alla posta di Francia, ma però fìi subito spento, ed a. forza di sas- 
sate, il popolo che era rimasto fuori ruppe tutte le vetrate dai detti 
luoghi. Il popolo non contento dì tutto questo, volle nelle mani an- 
che U.' Bansville, ed avrebbe volato anche M.' la Flotte, ma non 
gli rinsol, essendosi potuto il medesimo salvare calandosi con una 
fune da una finestra, e che parti jari mattina nascostamente alla 
volta di Napoli. Convenne, dunque, al Cardinale Segretario dì Stato 
mandare nella carrozza dì palazzo due Signori bene affetti al popolo, 
e qaesti fìirono il senatore Bezzonico, ed il Sìg. M." Ifaeaimì, a pla- 
care il popolo, ma non fu possibile : giacché era tanto invdenito chs 
voleva nelle mani M.' Bansville, dicendo sampte: < EmmaUPapa, 
evtiva la Santa Rdigione > ; ed anche noi iummo costretti a dirlo e 
dopo aver detto evviva, U Popolo ci disse : < Buona salute, buona sa- 
lute, andate, siete buoni Signori »: e noi ci Sentissimo subito conso- 
lare. Anche la sorella del He dì Svezia fu costretta a dire evviva il 
Papa, come pure il figlio del Be d'Inghilterra, oltre a tanti altri. 

I soldati, dunque, vedendo l'ostinatezza del popolo, per pUoarlo, 
gli dissero che avrebbero loro stessi arrestato Bansville, che era ri- 
tirato, come ho detto di sopra in casa dì Mut. Il popolo vi accon- 
senld; ma volle però andare dietro ai soldati, i qnali montati nella 
casa di Hut, trovarono subito l' infelice moglie di Bansville, che si 
mise io ginocchioni, chiedendo pietà, e Si salvata, essendo stata però 
costretta ad additare la camera ove era ritirato M.'' Bansville, suo 
consorte. Corea, dunque, la truppa alla detta camera, e gettata a 
terra la porta, trovò il nominato Bansville con in mano una pistola 
ed un coltello, col quale avendo ferito, d^ timore, nn granatiere, il 
popolo subito lo mise In mezzo, lo maltrattò co^ dei pugni sulla 
testa, ed nn trasteverino gli diede nna coltellata nel basso ventre, 
la quale gli fece sortire le budella. I soldati però, poterono di poi 



D,g,,z.dbv Google 



BDDOTI E VARIETÀ 

tiere, dove jeri sera mori, maoito di tutti 
'a, e mori rassegnato in modo che Koma 
e da biuin latrane. La di lui confeasìoDe fa 
aooltà al confessore di scuoprìre al governo 
[; ed in fatti in questa mattina hanno tro- 
imila coccarde, ed all'Accademia di Francia 
L S'immagini, amatissima Sig.*^ Madre, 
ella di Domenica. 

ira un poco calmato, ma tutto il Corso di 
ito, di Bonetti contro i Francesi, dei quali 
gilieli mando, e questi erano alle cantonate, 
a copiarli, e mi creda che l'Accademia di 
Turioni eo. ai qnali riuscì fuggire, si pote- 
li colossei: Il lunedi, dopo pranzo, li sbirri 
issino in mezzo al Corso, e non potendolo 
scaricò un colpo di incile. Subito si adunò 
rdiola delli sbirri, ed abbruciò loro tutta la 
ido disarmato li sbirri, li condussero in itt- 

Si sparse la voce che fossero stati uccisi 
«sto fatto ; ed allora il popolo di nuovo in- 
D i Francesi, ad un piccolo ianciullo avendo 
E evviva il Papa >, questo non lo volle dire; 
I andò subito al Ghetto par abbruciarlo, e vi 
h accorsa in numero di duemila soldati, um 
raglia, ed il popolo vuole assolutamente o 
ti i Francesi. E non tema di noi, giacchi 
uno pronti a ripartire per Toscana in qua- 

sono stati mandati molti missionari nelle 
ziare il popolo per l'affetto mostrato al 
oendogli ancora ohe bastava : ma invano, 

nove ; non tema di noi, e sono sempre con 
ero affetto, chiedendole la soa S.^* Beno> 

Suo aff.™ ed obbL" figlio 
Flavio Cmat. 
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Franz Buhi., Chronotogie des MittàaUeré und der NeuKtU... MU 
eoAIreicAen Tabdien. - Berlino, Heuther et Beichard, 1697. - S.'', 
pp. Tnt-812. 

Fmtto di Inoglii Stndt e' di tin namero grande di appunti e ri- 
oerohe, è il libra presente, che vorremmo in mano a tutti gli atn- 
dioBi di letteratura e di storia, di B<^enze giuridiche, astronomiche 
teologiche. Il Btlhl, che è professore di storia nell' UniveTsità di 
KSnigsberg, dopo molte lezioni di cronologia storica da Ini &tte 
per vart anni, volle dare al pubblico un libro assai comodo, che, 
Renza pretendere al poeto delle grandi opere cronologiche o delle 
particolari pubblicazioni per gli specialisti, fornisse, flon chiarezza 
e pteotsiono, quelle nozioni che chiunque può avere, e che costi- 
tniscono una parte non priva d'interesse nella storia dello spirito 
umano. E, veramente, queste pagine, per la stessa nuda semplicità, 
con cnl vi a' acoomnìano le notizie ed i dati cronologioi, per la &ci- 
litÀ, con la quale possono venir dalla mente accolte e, in oomplesso, 
ritenute, ci &nno in certo modo gustare, obiettivamente e severa^ 
mente narrata, per sommi capi, la storia di molte istituzioni poli- 
tiche e credenze religiose, cui tanti popoli ondaron incontro nel 
corso dei seooli. L'Autore non pretende di portar nuovo tributo alla 
scienza, bensì di esporne in buon ordine la parte più sostanziales di 
chiarire, via via, qualche punto più oscuro. Attinge costantemente 
ai suoi predecessori, non però àenza nn esame attento e diligenti 
riscontri ; & sdo prò di fonti ad essi rimaste ignote, o recentis- 
sime ; e pnó ood fornire importanti notizie, che rimarrebbero, al- 
trimenti, patrimonio di pochi. Avverte, infine, come la stampa del 
libro, avvenuta molto lontano da lui, e la natura della biblioteca, in 
otti ha dovuto studiare, furon cacone che l'opera non venisse, quale 
avrebbela desiderata, ed altrove sarebbe stato forse possìbile, più 
completa e perfetta. 

Evitando una classificazione più o meno arbitraria, il B. di- 
vide la materia in tanti snocesaivi capitoli, ohe giungono al numero 
di 42. Alcuni nn po' più arìdi, oltre qualche curiosa ed opportuna 
notizia circa la storia delle dottrine cronologiche nei vari paesi, 
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dinno quello BteBSO ohe tanti trattati e manuali dì orenologia • di 
diplomatina ; altri interessano più direttamente la Germania, per la 
qnàle in special modo è fatto il libro, i popoli dell'Oriente latino, 
od anobe più lontane nazioni. Farecohi hanno per noi pnre un'im- 
portanza notevole, e gioverà trattenervisi intorno un po' più di 
proposito. Moltissime, poi, &on le tabelle inserite nel testo; ed al- 
cune occupano anche intere pagine; né manca un buon indice al- 
fiibetioo in fine del volume. 

Definita la cronologia, ohe 6 la dottrina della misura del tempo, 
il B. la distinse, d'accordo in questo coi migliori scrittori, per mo- 
vimenti degli astri, o per avvenimenti umani che occorrono in esso. 
Nel 1.* caso, abbiamo la oionologia ' matematica od astronomica; 
nel 2." la storica, o tecnica, come à. vuole anche chiamaria. S'oc- 
cupa di questa dalla caduta dell'impero romano, e secondo i calen- 
dari cristiano, maomettano, israelitico. Nel 2.* capitolo il B. espone 
brevemente quanto ha raccolto droa i precedenti cronologi. Dice 
fondatore di questa scienza Giuseppe Scaligero, per la grande opera 
sua Z>e emendatùme temporum, e, in un certo senso, ha ragione : lo 
Scaligero è fondatore della cronologìa, oome il Uabillon della diplo- 
matica. Ha, se fra i precursori di questo sì annoverano il Petrarca 
ed il Valla, non hanno stretto diritto ad un simile e mag^ore onore 
tanti dotti, che nel sec. XVI si aSaticorono intorno alla questione del 
Calendario, sotto i pontificati di Giulio II, Leone X e Clemente VII 
prima, poi di Gregorio XIII ? Se ne sta contonto ai PróUgometta dello 
Scaligero, che certo non peccava d'ecoesstva modestia; ma se il R. 
avesse tennto in debito conto anche quello che dice il Petavio (1), 
sarebbesi accorto che Paolo di Middelburg fu dell'uno e dell'altro nn 
degno precursore. Neppnr il Petavio, a dir vero, per la riittrettezsa 
dei criteri, sa cui allora si fondava la crìtica, all' astrologo focoso, 
al teologo, matematico e computista valentisaimo, dÀ tutto quel ohe 
si deve, e ohe oltimamente gli riconobbe il Kalteohmiuier (S). No- 



(1) D. Pitavn, Opm da d 
Parigi, 1637. 

(3) KALTinauitaia F., Die VorgatehiAu dar QrtgorianÌKhtn KaUmdar- 
nfòrm, in Silaaigili. der kaii. Atadmù» dar WùteTuchaflaii (CI. Btor.-filos., 
to. LXXXn, 1876, Vienna), p. 84B. Sia lecito citare anche il mìo libro 
La guaalioiu dalla riforma del Calendario itti Qtiàilo Concilio Lalerameta (1512< 
n)...,Ba\6Pii6lèeaxiomdelr.IilibUo3upariondiFìrtnt», pp. 8D>72, 2B&-«, 
e altrove (Eìrenie, Cameeacchi, 1896). Fin dal 1896 n'era stato pubblicato, 
con lo stesso titolo, un saggio in Areh. alar. H., to. XI. 



D,gnz.dbvG00gle 



BUHL, CBOKOLOOU 343 

Dostante, ne ia un bell'elogio dicendo che non si ooonpò solo del 
calendArìo romano, ma pur di quello israelitico, egiziano, arabico, ec. 
n Fetavio ricorda pare dÌTersi altri ; non per& colui ohe, a nostro 
parere, n' era più meritevole, Oiovanni Toloeani, frate domenicano 
del convento di S. Marco in Pireuze, il quale, col sussidio della ric- 
chissima Biblioteca Medicea posta nel suo convento, vegliò moltis- 
simi anni a confrontar codici, a vagliare computi e date, componendo 
un volume, che fu stampato tre volte dai Giunti (i più ricchi e fa- 
mosi librai del tempo), ebbe una diSiiaione grandissima, e crediamo 
fosse il primo abbozzo d' un manuale, relativamente completo, di 
cronologia matematica e storica (1). Ora questi studiosi, e moltis- 
BiDii altri, che, durante tutto quel secolo, con grandi &tiche lavora- 
rono, come fu loro possìbile, il campo, nel quale poi lo Scaligero e 
gli autori più recenti comodamente raccolsero abbondantissima mèsse, 
sembra meritassero un po' più di riguardo nel libro pur nonostante 
coel buono del B, 

Notevole per felice sobrietà e precisione è il capitolo 3.", in coi 
eà premettono alcune notizie astronomiche, e si dà la definizione 
delle varie specie dell'anno (libero, o di 12 mesi interi; mobile, o 
oommertùale, di 866 giorni; fisso o civile) e dei calendari, ohe pos- 
sono essere solari, lunari, o, come il nostro, bmi-aoìari. 

Nel seguente capitolo, si hanno diverse notizie storiche e tecniche 
intomo al calendario giuliano; nel 5.", importantìsamo, un'esposi- 
zione succinta, ma compiuta, dei principali sistemi cronologici e della 
loro fortuna presso i diversi popoli Son sei, com' è noto, i princi- 
pali: dal 1.° di gennaio, secondo l'uso romano, in prindpio avversato 
per ci& dalla Chiesa, che poi l'intitolò dalla (^rconcÌBÌone; dal 1.* di 
marzo, dall'antico calendario di Bomolo, mantenuto Giungo presso 
i popoli settentrionali per i noti campi di marzo, seguito pure dalla 



(1) Eccone il titolo : Ioahhib Locini Sakothh (peendomino del Toumivi), 
viri darimimi opuiadmn D* amendatioinlnu lanpomm ab orbe condilo ad fune 
«■(He KMCrom aelaUia (Toneaa, in 4.", 1546). Contiene 7 opuscoli, fra cui : 
EmatAatiotia tempontm ab orba eondUo (ce. 1-77) ; TabuUu amiaUi (co. 78-185); 
Ctnontt VI tabulaitt ptrpaltuim tempontm (ce. 186-61), ec Nella atessa forma, 
e con pochisaime differenze di contenuto, si era già stampato, pnre dai 
Giunti, a Teneda nel 1587, che lo ripubblicarono anche nel 1575, Vedi 
il mio voi. cit. La gueMone detta ri/brma del Calendario, pp. lSO-49, 250-61, 
e altrove ; gli artìcoli Giovami Maria lUoMm e Oiovatuti Lueith SamoUo; 
OànxmiK Maria TbfoMt», AUieandro Piaeolomini e lAÒgi Qiglto nella Mt- 
t Oarica delta Kaitfoiw, anno V, 1896- '97. 
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ibblica Veoeziana; dal 25 dì marzo, o dalt' InoarnaBÌoae, osato 
lolti luoghi, e, a Fitaoie, fino al 1750; pure dall' loci rn azione, 
:he comincia un anno prima del fiorentino, seguito a Pisa, nel 
contado e distretto, ed altrove, e qualche rara volta pure dalla 
a romana; dalla Pasqua, conosciuto specialmente in Francin, e 
ì anche, perciò, moe t^aliicativs ,* dove tutti gli anni aveano di- 
e lunghezze, e però nel aec XIV cominciò contro di esso on'op- 
EÌone vivissima ; dal 1.° di settembre (dall' indizione orientale), 
ido cominciava pure l'anno tributario dei Romani, usato più che 
I in Oriente, e passato, quindi, anche nel mezzogiorno d'Italia; 
i NativitJi (25 dicembre]) il più comune di tutti 
Nei quattro susseguenti capitoli il £. dà utili, e spesso curiose no> 
, intorno ai mesi ed alle altre diviaioni dell'anno, alla settimana 
Buoi giorni, al ciclo solare e alla lettere domeniealL Notevole 
ito egli dice circa il disordine che producevano nel Calendario 
aattro stagioni, delle quali varia fu la durata, aei diversi tempi 
ighi, in specie per la difi'erenza dei climi. Si metteva il principio 
inverno al 29 di settembre, poi all' 11, 19, 28 di novembre ; il 
sipìo della primavera al 2, 22 di febbraio, alla Pasqua, al 2S, 24 
rtle, 1.° di maggio; dell'estate dall'll al 18 di maggio, o al 26 dello 
IO mese ; dell' autunno al 16 e 24 d' agosto (1). Non si conosceva 



1) A p. 48. Molto più numerosi erano i giorni, in cui pot«vano co- 
lare le diverse stagioni. Cosi in un calendario, forse oltramoatano 
>rìmi del sec. XII, ma messo in principio ad un sacramentario più 
« della Chiesa fiorentina, trovo al 7 di febbraio: « ver oritur; habet 
a xQJ > ; al 18 : ■ hic aves inoipiunt contare ■ ; al 21, di nuovo ; 
roritur*; al 9 di maggio: ■ oestatis initiiun, xo diee » ; al 24: 
itas oritur ■ ; al 5 di giugno: • hic desinunt avee cantore ■ ; a] 7 
ceto: « autumni iuitium ■; al 2tt: ■ antnmnus oritur »; al 7 di no- 
ixe : * biemis initium ; habet dies xcij » ; al 25 : « hìema oritur >. 
n altro bolognese del «eo. XIY il principio della primavera £ al 17 
bhraio, dell'eatate al 80 di maggio, d«tl'antunno al 20 d' agosto, del- 
emo al 31 di novembre. Per uno JfowceM* /, del bbo. XII, l'inverno 

35 di novembre ; per un Vomomm //, del sbo. XIII o XIV, la pri- 
ira aeoondo i Qred al 7 di febbraio. Ted. Bàddini A. H., Otìatoglù 
«H., Su]ìpl*m., te. I, pp 2U6, 8, 10; Altu* F., Dt eaJ«Md«nM n g*- 

et tpeciatim da ealmdarto eeeUtkuUeo... (Veneda, 17G^, pp. IGO, ISG, 
W, 227, 239; Cfr. L. Ximbhki, Dtl vKxhio t miova gnonumi fienMmo..., 
nze, 1757, parte I), pp. i e segg., e oziz-xxiv. Da queste notine 
embia postiamo desumere ohe te Btagioni si tacevano cominciare 
nipi svariatissimi avendo riguardo più alle vicende del oielo ohe a 
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d&pprima questa stagione presso i O-ennanì, i qaali l'ebbero solo 
dopo l'introduzione degli alberi fruttiferi e della vite. L'anno fa 
anche diviso In due stagioni ; e oggi pure a Roma il volgo consi- 
dera comisciat.-i la primavera ool 2 di febbruo. Aggiungiamo che 
il popolo usa sempre in Toscana distinguere dne tempi: l'inverno, 
dei ricobi, l'estate, dei poveri; ohe & cominciare un mese prima la 
primavera in mare, e che ha nn proverbio il quale dice : < Per la 
< Candelora (3 di febbraio), se piove, o se gragnola, dell'inverno siamo 
e fìiora; se è sole, o solicello, siamo sempre in meszo al verno >. 

Un altro importante capìtolo é il 10." circa i diversi sistenù di 
datazione. Soo 6 i principali II romano, per ealende, none e idi, seb- 
bene avversato esso pure dalla Chiesa, riapparve con la fioritura 
di studi ohe s' ebbe nel perìodo dei Carolingi ; la numerazione pro- 
gressiva dei giorni, d'origine orientale; la conguetvào bononienaia, 
a mese entrante e uscente ; circa la quale deve aggiungersi cbe i 
oronieti fiorentini Bogtiono anche indicare l' ultimo giorno del mese 
con le parole all'uscita del mese tale o tal altro. Il i." sistema 
(che è il più curioso, e fors'ancho più scomodo e rozzo) è il cosid- 
detto Cùkganua, Ai cui apparvero le prime tracce in Germania e 
in Polonia. Per questo stile si hanno ogni mese due versi memo- 
riali, in cui il uttuiero complessivo delle sillabe, formato da pezzi 
del nome del mese e delle feste principali che in esso ricorrono, 
corriaponde al numero dei giorni del mese stesso; lo scrittore nella 
datazione indica una di quelle sillabe corrispondente al numero del 
giorno, agginngeudo poi tutte le altre dichiarazioni che crede (1). 
Per il &.0 e 6.* sistema, s'indica un dato giorno col nome della 



giorni prestabiliti : si distingueva pure il primo apparire della stagione 
dal suo principio vero e proprio : sembra quindi che nel primo calen- 
dario debba intridersi ■ veHs initinm ■ invece cbs ■ ver oritor > al 7 
di febbraio; è da aggiungere inoltre ohe il Xihemes, seguito poi dal 
BuiDUii, ragionò a lungo intorno ad omo, commettendo molti errori, e 
dicendo, fiia le altre oose, eh' era la oopia d'uno più antico, il quale ri- 
saliva fino all'an. 61». ■ 

(1) Eoco i verei per il meae di gennaio (pp. 78, 79) : « Cisio Janna Bpi 
« «ibi vendioat Oc Feli Mar Ad | Prisca Fab Ag Vincen Ti Pan Po nobile 

■ lumen ». Questo b un esempio di datazione: ■ Prima ante feetnm A>- 
« sumpoionia beate llfarie in illa sjllaba ci, hoc est in die Clriaoi, in quo 

■ loco e est lìttera in Ealendario, aecunda faebdomada ante festum omnium 
' sanotorum, in illa ayllaba cria, hoc est in die Crispini et Criepiani, in 

■ quo loco littem Kalendorìi est d *■ 
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festa ohe m esso cade, o di qaelltt dia lo precade o Begae a breve 
dietanza. 

Nei quattro HosBegnenti eapitoll si tratta dalle lèste mobili e 
fisM. Queste ultime, pocbe in prinoipio, divennero presto numerosia- 
BÌme. L'Autore ne ìndica i principali cataloghi, non senza dimenti- 
oame, però, alcuni dei discreti, come, tA ee., quello dato dal Gloria (IX 
e i numerosi marUrologL Avrebbe potato anche dir qualcosa circa 
la natura degli antichi necrologi delle chiese e dei conventi, ohe 
hanno tanta importanza per la storia nostra. 

Nel cap. 16.°, e poi nei susseguenti fino a tatto il 24.", l'Autore 
tratta della Pasqna, e di ciò che ha rapporto con la determinane»» 
del giorno in cui essa cade. Fa prima la storia della festa, poi ri- 
corda le tavole pasquali, divise in due gruppi, orientale e occiden- 
tale. Cominciano da Dionisio, vescovo di Alessandria, nel 264, e 
vengono, giù giù, numerosissime, durante il medioevo, fino a IMo- 
Disio il Piccolo, il quale nel 682 sostituì l' èra cristiana a qnella di 
Diocleziano, a Beda e tanti altri, alcuni dei quali, per evitare le 
difficoltà, si fondavano au pretese ispirazioni divine. La Pasqua si 
calcolava dapprima per mezzo delle lettere domenicali ; ma dopo il 
sec. XI, cominciano i calendari perpetui, che segnano un progresso; 
non f\irono, però, mai accolti dalle Chiesa orientale, seguita in parte 
dai Busd. Il B. indica i vari modi da tenersi per il compaio della 
Pasqua, ira cui la fòrmula del Gauss, che però poco è utile ai cro- 
nologi, i quali hanno altri metodi per loro assai più comodi ^a 
lecito ora notare che buona parte di queste e d' altre notisie sì 
trovano assai ordinate nell'opera dall'Autore trascurata d«l Ve- 
scovo di Fossombrohe, Paolo di Middelburg (2). 

L'indizione è, come ognun sa, uno dei dati cronologici idù co- 
muni nel medioevo, tantoché rimase per gli atti solenni e pex i 
notarili, fino ai giorni nostri. Comincia dal 1.* o 24 di settembre, 
dal 26 dicembre, o 1.° di gennaio. La prima, detta pure greca o co- 
stantinopolitana, fii usata in Oriente, dalla Cancellerìa papale fra 
il 6S4 e il 1067, quasi esclusivamente net regno delle Ihie Sicilie 
dopo Carlo I d'Angiò; quindi, per mezzo di Federigo n, s'introdusse 
nella Cancelleria imperiale che la segni pure sotto Arrigo TU. La 
seconda fìi detta bedana, cesarea o costantiniana, e sembra usata 



(1) A. Globia, Compendio delU lezàtii Uorico-pratùAt di Paltografia t 
DipUmatka (Padova, P. Prosperini, 1870), pp. 1^-206. 

(2) PaitUna, tivi tb rtcta Ptuchae cfbòrotilMe, Foesombrone, Petncci, 
1618, co. 896, in fol. Cfr. il mio libro cit.. La Quatitme deUa rifanaa <U 
CaUndario, pp. 53-T2, e altrove. 
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in Firenze per tutto il medioevo, nella Cancelleria papale 
al '99, e dopo il 1147 (1). La terza e quarta, dette ambedue 
romana, fìiron seguite da qoaai tutti i popoli cristiani, e 
non cristiani, non aenza un po' di coniiiBione, in modo ohe 
Cancelleria pontificia usa, qnakbe volta, senza distinzione 
r altra. Difficile è dire quando ciascuna d' eese fosse intr 
R. fa un esame dilìgente delle varie supposizioni ; pensa 
ohe la costantiniana cominciasse dall'anno 812. Tratta, qa 
ère, numerosissime, contandosene, solo dalla creazione d 
oltre 200, la più lunga delle quali di 6984 anni av. G., la 
848S. Sembra l' èra astronomica più antica sia quella dì Ni 
che comincia col 2G di febbraio del 747 av. C. ; la più aa 
lare, quella dei Saleucidi, dal 1." ottobre del S12. L' èra 
ziano, o dei martiri, comincia dal 29'd' agosto 284 di C, ; e 
derna degli Israeliti dal 7 d' ottobre 876], differisce dall' 
i cronisti cristiani dicono aecuntfum ebratcam verilatem. I p 
roDO dal 550 al 772 gli anni del regno degli imperatori 
Adriano I, per il primo, quello del suo pontificato; dall' 80 
in parte, del loro pontificato, in parte, degli imperatori o 
poi degli imperatori. L'èra cristiana più antica è quella 
Giulio Affrìcano, dell'anno 221, la quale mette la Nativitj 
del mondo; poi prevalse, com' è noto, la dionisiana, per cui I 
di Diocleziano corrisponde al 533 di C. Fu accettata dai 
il 965 e il 72, regolarmente, però, solo nel 14S1. È pur da 
l'èra bizantina dal 5507 del mondo, perchè, apparsa fra il 6£ 
fa seguita in Sicilia, nell' Italia inferiore, anche nei docomi 
dai Serbi, Albanesi, Bnroeni, Bussi, e dai signori occidentali 
per ! documenti greci. Poco seguito ebbero, invece, quelle 
BÌone, della Resurrezione, dell'Ascensione. 

Un dato cronologico, che con le indizioni ha qualche 
è fornito dalle olimpiadi, le quali, dal sec. XI e XII, fìir 
in Frauoia e in Germania, ridotte, però, a perìodi dì 4 ai 
dividevasi la vita di oiascnn sovrano. 

La divisione del ^omo forma oggetto del capìtolo 
senza dubbio, dei migliori, per merito principalmente < 
retta, che, pur troppo, è quasi sconosciuta in Italia (2). Nel 



(1) É da notare ohe a Genova i) ciclo di qaeeta indizione ( 
un anno più tardi. 

(*2) 0. BiLFiBoiB, Die mittlalUrlKken Horm wtd dù modem 
Stuttgard, 1892, 8.» 
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le nostre ore non enuto vuate ohe dogli aatronomi, e solo dopo la 
rìnftBoìt» furono conosotnte generklmente. I compntiBti le divideruio 
in i ponti, 40 momenti, 480 oncie, 21G0O atomL Secondo gli astrologi, 
areuio, oome i giorni, ciWsouna per rettore qualche astro. Uà d& ben 
altri oonoetti partìrtmo le più antiche auddiTìsìoni, origine pcn a 
tante poetiche &ntasie, a tanti nai e costumi tatt' altro anche o^ 
ohe BComparBÌ. La vita medievale ricevette, in gran parlO) l' im- 
pronta dalle chiese e da! chiostri, che infusero nelle I^gi, n^li un, 
nell'anima intera dei popoli quelle Idee e qnelle tendente, le quali 
ogg7 pure li dominano, e fortemente resistono ad altre idee, tendense, 
bisogni. Si divisero i giorni, secondo gli ufGcì divini, cominciando 
dalla aera, in vi^a, caput vigiliarum o conttànium, vigilia media o 
irUempealum, matutina o antfiticanum, hora Urtia, texta, nona, verpera, 
Qik prima del sec. V, un altro ufBcio s' era aggiunto fra il mattn- 
tino e la 3.*, la 1.*; dopo il vespro, compieta. Il mattutino era all'ul- 
timo quarto della notte, 1.* alla levata del sole, 8.* a circa 3 ore, 6.* a 
meszogiomo, 9.' 8 ore dopo, vespro un'ora innanzi al tramonto; al 
tramonto compieta. Siccome anche molti laici assistevano agli affili, 
nel seo. VII si cominciarono ad annnnziare col suono delle campane. 
L' uffizio fu poi sostituito per i laici dall'Ice Maria o altra breve 
preghiera (1) ; ma nel aec. Xin gii si notano a quella disposizione 
modificazioni importanti, in specie per le regole dei Benedettini, 
divenuti, come è noto, allora nuui erosi sei mi. L' ufficio di 9.* si uni 
a quello di 6.', e si mise il vespro a metk del dopo mezzi^oroo. Le 
prime ore degli orologi apparvero, come tutto ciò che attiene alla pre- 
parazione dei temi^ moderni, in Italia; a Milano nel 1S36; eolo nel '62 
a Straenborg, nel '6S a Friburgo di Brìi^vìa, nel TO a Parigi. I sistemi 
ne turon diversi; di 12 in 12 ore, da mezzogiorno a mezzuiotte, e 
da questa al roeziogìorao successivo ; di 21 in 24, specialmente in 
Italia, da mezz' ora dopo il tramonto, quando si suonava l'Ave Maria. 
Oli orologi erano, anche allora, di 12 in 12, o di 6 in 6. In olcnne 
càtbk della Oermanla fìi diviso il giorno in 24 ore uguali, distante^ 
peri, in ore di giorno e di notte; al tempo dell'equinozio, s'avea 
un'ora di notte un'ora dopo il tramonto. Nella città di Basilea fino 
al 1796 si fece suonare a mezzogiorno un'ora, a mezzanotte dna 
L'antioa consuetudine, dice l'Autore, di dividere il giorno in 24 ore^ 
cominciando un po' dopo il tramonto, fu in Italia fino ni nostro se- 



(1) Ved. in proposito, l'articolo Tn potlSU danl«teh«, di K Kovati (Mi- 
lano, Hoepli, ld9B), il quale dichiara quel passo di Dante, die comincia 
(Purg., Vili, 1-6): ■ En già l'ora che volge il dedo... •. 
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colo; ora non ne rimane ohe nn ricordo neWAve Maria 
molto più numerosi ch'egli Don creda sodo da noi, in afteoii 
pogne, i ricordi degli antichi uffizi; VAve Maria della mi 
pare la campana o l'cUÒa; il metacgiomo, ventuttora i ven 
morìa della Passione, le ventitré o il Credo, le venliquttì 
o Vordinoite, treore, dal 1.° di novembre a oamevale. Né r' 
pagnolo, il quale non si metta io ginocchio e reciti i 
ghiera a v^iiunora, che non si levi il cappello e dica 
VAve Maria alla l.*, 2.' e 6.' squilla, U Credo alla 4.', 
fundis alla 6,' Oli uffizi poi ai recitano anc' oggi alla p 
popolo e inùeme con esso il 2 di novembre, la notte di 
reochi giorni della settimcina santa. Non parliamo d' 
ristretti e locali ; larono quei primi certamente ohe in 
Manzoni ì noti versi del Nome di Maria: 

Te quando sorge e quando cade il die, 
E quando il sole a mezio corso il parte. 
Saluta il bronEO che le tnrbe pie, 
Invita ad o. 



Fomite alcune notine circa il computo degli Arme 
degli Abissini, i quali, sebbene nella vita cornane, ed s 
enne notizie annalistìohe, non diano che l' indìoazion 
col nome d' ano dei 4 evangelisti, Giovanni, Matteo, Mi 
assegnando a quest' ultimo il bissestile, seguono, poi, 
fra cai qnella de' martìri, ed un'altro, forse della loro 
detta ira détta graaa, ohe incorninola 69 anni più tardi 
nei capitoli 81-86 degli studt e delle pratiche fotte per 1 
del calendario giuliano, non che della natura e diSnsioi 
gregoriano, presentemente accolto da quasi tutto il m 
Circa gli errori del calendario giuliano, si discasse e st 
temente per buona parte del medioevo (2); Dante stew 



(1) I mesi abissini corrispondono a quelli dei Cofti ; solo : 
il nome. Il 1,' Masoaiam corrisponde al 1.° Thot e al 28 ag( 
gli altri, Tekent, Hedari, Tachsas, Ter, Jaoait, UagabU, Mij 
Sene, Hamle, Nabase, Pagomaen. 

(2) n R. ricorda Magister Chonrad del 1200 come quegli 
tutti indicò con nna certa precisione l'errore del calendar 
sembra por degno di nota, per tacer d' altri, che nel cali 
citato della prima metà del sec. XII sono indioasionì asti 
quali dimostrano che allora già si conoeoeva disoretanintte 
del calendario solare. 
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XXVII del Fuwìlao & Umentare a Beatrìoe che la eenUtma tàn. 
laggiù negletta, che cioè in terra ai tr&scnraase, nel oompnto degii 
axtaì, qualcosa, eosicchè d commetteva l'errore d'un giorno nel corso 
d'nn secolo. Oli studi preparatori della riforma faron longhi e la- 
boriosissimi, per molte ragioni acieetifiche, religiose, politioha. Sui 
primi del sec. XVI la questione era tale che neasnn' altra avrebbe, 
come quella, potuto destare interesse in un numero maggiore di per- 
sone, dai Capi della Chiesa e degli Stati, alle umili vecchìerelle delle 
campagne. Le ricerche e gli studi più larghi e profondi, cui parteópò 
anche il Copernico, avvennero sotto Leone X ; poi la riforma pro- 
testante alquanto ne distolse gli animi, anche perchè essa non dava 
importansa al canone pasquale formulato dal Concilio di Nicea. Per 
qiAsto, papa Gregorio potè condurre a fine 1» riforma oon criteri 
molto più ristretti e riguardi assai minori di quelli coi quali l'avea 
praparata Leone. Quindi le critiche durate fino ad oggi contro l'opera 
sua, ricordate dal B. ; principali quelle d'aver turbato il corso rego- 
lare della cronologia, rimanendo pur lungi dalla perfezione ideale 
che in queste cose ai desidera ; di non aver saputo impedire che la 
Pasqua qualche volta cada io giorni non voluti da Dio, e possa por 
coincidere con quella degli Israeliti, rendendo quasi impossibile ad 
alenai popoli, come i Basai, ad es., d'accettarla; d'aver data occasioae 
alla molteplicità dei calendari, cattolico, protestante, ortodosso, a que- 
stioni sterili e lotte interminabili fra cattolici e protestanti; d'aver 
finalmente prodotto un grave disordine nella cronologia del mondo 
cristiano per questi ultimi secoli- L'Autore racconta poi minutamente 
le vicende del Calendario in Germania e in altre partì d'Europa; 
ma sembra che male spesa non sarebbe stata qualche altra pagina 
nell' approfondire un po' più la natura della questione^ nel dar qual- 
che più ampio ragguaglio di quegli studi e studiosi, che sui primi 
del XVI fecero tutto il lavorio scienti6co preparatorio della riforma, 
s indirettamente giovarono, anzi la resero possibile, alla creazione 
della scienza cronologica. 

Nei susseguenti capitoli si d&nno suffioianti notizie intomo al ca- 
lendario francese repubblicano, che va dal 22 settembre 1792 al 1." di 
gennaio del 1806; al tempo medio introdotto per gli usi civili nel 1780^ 
a quello a zone, che, cominciato a seguire verso il 1880 in America, 
fu anche accettato fra noi e presso altra nazioni, qualche anno fi^ per 
le strade ferrate ; al calendario musulmano, al nuovo computo per- 
siano e al calendario israelitico. Si danno finalmente due liste per 
le feate pasquali secondo il calendario giuliano, dal GOO al SiOOOt e 
per quelle del calendario gregoriauo dal 1682 all'anno stesso. 

Pali' esposizione che abbiamo fatta del libro presente, sebbene, 
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a dir vero, poco atto, per la copia stessa delle notìzie, 
santo, ci pare si possa deenmere quanta ne sia l' impo 
tutto aio, non si nega che in qualche ponto particolare, < 
complesso, non potesse riuscire tin po' migliore. Cosi, ad t 
conosce e, con pensiero lodevole, cita nei particolari più 
anche d'importanza secondaria e minima, non dico tedesi 
francesi, ma ebraiche, greche, polacche, svedesi, ec, semi 
importansa alle pabblicazioni specialmente moderne ta.1 
che pur in questa materia dei computi è magna, se non v 
Conosce i preziosi mannaletti ed altri scritti del Paoli, 
tradotti o pubblicati in lingua t«desca, ma non ricord 
tanti pubblicazioni di alcune accademie, di parecchie soci 
neppure VÀrcìàvio storico italiano, che ha una vita d' 
secolo; e qualcosa certo vi avrebbe potuto trovare! . 
sogna dei precedenti cronologi, cita solo, fra gli italii 
resi, mentre (per tacere dei più recenti, e dei trattati i 
e di diplomatica) la Bibliografia del Riccardi (1), eh 
primi del secolo, ài, per la cronologia mateniatica, qui 
caiioni di opere non tutte inutili afiatto. Cori pure, 
mera le diverse edizioni àaìVArU di verificare le date, A. 
traduzione italiana ohe ne fu fatta e pubblicata fra il 
Venezia, in 42 volami in 8," (2), Ma queste osservaste 
glìon togliere all' importanza del libro, che in Italia, 
fessarlo, nessuno avrebbe forse potuto fare cosi ' abbor 
ciso per le parti concementi le altre nazioni; non sou 
mania d' indicar sempre difetti e lacune, ma dalla con 
libri, come questo, di si largo disegno, meglio che per 
lere d'un solo (sia pur dotto e competente come sì 
BUhl) possono per la concorde cooperazione dì moli 
quella perfezione, alla quale devesi costantemente ai 
Studi severi 

Firenze, Dhmetrh 



(1) P. RicciBDt, Siblioleea Uatemaiiea Ualiana,,., porte '. 
voli. 8, in 4.«, Modena, tip. Soc., 1870-80. 

(2) L'Arie di veri/kart U datt.,,, prima veriione Ualx 
a. Oattei, 1802-46. 
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DoBEiN Ai.FsaD, Entìvickbirtff und Organiaation der FUnttitiner ZOnffr 
un 13, und 14 Jafirhund^t (Sviluppo ed org&namento delle Arti 
fiorentine nel sec XIII e XIV). - Lipsia, Donoker e Homblot. - 
a», pp. 114. 

Il nome del Dr. Alfredo Doren & g^ft favorevolmente noto a! 
cultori delle scienze economiche e sociali, specialmente per le sue 
Bica-che tutte corporanoni mercaiUili nei Medioevo. In quest'ultimi 
anni egli ha raccolto nell'archivio dì Stato di Firenze un ÌDgent« 
materiale che gli ha dato modo di studiare più largamente di qaello 
che non si da &tto fin qui, lo stato eoonomico e sociale della Bepub- 
hlica Fiorentina, cominciando dalla Magna Carta dell' «nno 1288, fino 
allo stabilimento della enpremaiia Uedioea. 

Primo frutto di qoesti suoi studi è la presente memoria che 
raccomandiamo all'attenzione del lettori dell'idrcAttró. Perchè, seb- 
bene alcuni punti della sua esposìsione, come franoamente c<mfes9a 
VA., potranno schiarirsi solo oon ulteriori ricerche, e sebbene si 
possa anche discutere su certe sue opinioni speciali, pure e^ll ha 
saputo congiungere colla copia di nuovi fatti e dati storici tale lar- 
ghezza e originalità di vedute, quale di rado si riscontra nei lavori 
di pura erudiziona Di più 11 tema ohe l'A ha scelto riempie una 
vera lacuna nella storia fiorentina. Infatti manca sempre nn la- 
voro veramente crìtico sul commercio fiorentino, non potendosi dare 
questo nome al vecchio libro del Peruzzi. Parimente è pure da de- 
siderarsi una stona delle pubbliche imposte, quale ci tu già pro- 
messa dal Canestrini, che ben l'avrebbe potuta fare; e specialmente 
resta a scrivere la storia di quell'istituzioni che impressero uno 
stampo tutto speciale alla costituzione floreniùna del seooto XIV 
e XV, cioè le Arti fiorentine. £ vero che per il periodo più antieo 
tutto qnello che i documenti ci potevano dare di nuovo sa tali ar- 
gomenti m, trova raccolto nell' opera recente del Dr. Davidsohn, di 
cui parlai in questo Ardiimo Storico (I). Uà il nostro A, lavorando 
In un campo più ristretto, è giunto naturalmente a chiarire ed a fiure 
meglio intendere molti punti di quell'oscuro, ma inoessante lavorio 
che venne adagio, adagio compiendosi nel campo sociale ed econo- 
mico, e che fu la base della grandezza politica del popolo fiorentino. 
Qià il Vìllarì, ed è questo uno dei suoi principali meriti, aveva &tto 
rilevare tutta l' importanza che ebbero le Arti nello sviluppo del CO- 



<l) Serie V, to. XIX, disp. I del 1897. 
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mane d«1 boooIo XIII, formando col congegno del toro orgAiiiamo on 
BPP'>8gio sienro al popolo anohe in meixo alle agitazioni della vita 
politioa. Dì piA tà rioonobbe clie qneste medeBime istituzioni iìirono 
nno dei principali elementi ohe svolsero la vita politica della oittà. 
Ma non si considerò fino ad ora ohe appunto tali istitnzionì erano 
alla lor volta irutti dì qneato sviluppo cittadino. Si miee bene in 
chiaro gli effetti ohe le medesime produssero al dì fuori, traecu- 
rando di indagare le oagioni della loro forza e della loro gran- 
dezza; e per di piA, attenendosi ai dae statati dell'Arte di Calimala 
che sì hanno per le stampe, si credè fin qui erroneamente dì ricono- 
scere in qnelli le forme tipiche e valevoli per tutta la vita delle Arti 
fiorentine. Però, come abbiamo detto, propostosi il D. di fare nuove 
indagini sn qnasto argomento, vide subito che il sno studio si di- 
videva in tre parti. Bisognava dapprima ricercare i fondamenti eco- 
nomici dì queste corporazioni, ed 1 diversi rami di produzione e di 
commercio in tutta la loro estensione ed importanza. Quindi, per 
necessaria connessione, studiare i singoli elementi sociali delie me- 
desime, le loro scambievoli relazioni, la diversa toro cosdizioDe nei 
vari momenti della produzione, nei cambiamenti della popolazione e 
finalmente nelle diverse forme giuridiche e costituzionali della storia 
cittadina, tanto interna ohe esterna. £ finalmente esporre come si 
venissero formando esternamente questi corpi in cui si concreta- 
rono ì due elementi suaccennati. 

Per regioni ohe qui stimiamo inutile di ripetere, egli cominciò 
dal terzo dì .questi argomenti, cioè dallo studiare 1' eseensa intima 
delle Arti, gli elementi della loro costituzione e i reciproci toro 
rapporti. £ noi esporremo brevemente, ma con fedeltà, i resul- 
tati a oni è giunto. Accennando di volo alle origini ancora oscure 
delle Arti, conclude che non si può stabilire se esse siano avanzi 
de'tempì romani, se ai riannodino ai < mioisteria > delle corti ve- 
spiovili o se fino dal loto prinoipio fossero associoeioni di liberi cit- 
tadini. Quello ohe sì pu& ripetere con certezza è che gii sul finire 
del secolo XII il commercio di Firenze, specie di pannilani &aD- 
cesi, era molto in flore; mentre non si hanno che scarse tracce di 
una prodndoae propria di qnesta città. Ma nella seconda metà dello 
stesso seooto il ceto dei mercanti sì era già costituito in una vasta 
oorporatione, ohe rappresentata dai propri consoli, prendeva parte 
negli atti più importanti del comune : e ce lo provano i documenti 
pubblicati non ha guari dal Santini. H nostro autore constata in 
oltre che poco dopo anche gli artigiani si arano riuniti in una so- 
cietà o lega comune, e che sotto la scorta di un magistrato com- 
posto di sette ufficiali, ai arrogarono pure de' diritti importanti 
Aacn. Sroa. Ir., C.> Sarie. — XXII. W 
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nellft TÌtft pubblica. Vftri argomenti conducono il D. a ritenere per 
certa questa lega fra. i corpi de' singoli mestieri ; ma spftoialmente 
r avere considerato attentamente qnella carta del 1198 (pnbblicata 
dal Cantini nel to. IH dei snoi saggi istorioi di antichità toscane) 
ohe oontienB alcune convenzioni fermate fra il comune di Firease 
e il oastello di Trebbio. In questo documento accanto al podestà 
ed ai consiglieri ci appariacono sette rectore* qui sunt sup^ oapt- 
tdiM artiuvt. Ora per il C, yotenda star fedeli alle parole del do- 
cumento, non si tratta già qui d'una magistratura composta dei 
soprastanti di sette Arti; ma riaccostandosi invece all'opinione già 
espressa dallo stesso Cantini, crede che ai accenni ad un magistrate 
ohe stava sopra i capi delle singole ArtL £ con altre parole, giacché fu 
appnnto in questo tempo che gli artefici escirono dal buio della loro 
privata esistenza, come ha provato recentemente anche il Davidsohn, 
portando un vero rivolgimento nella costituzione e nell'atteggia- 
mento dei partiti, il nostro antere non crede già che questa im- 
portante vittoria fosse riportata dai singoli corpi d'Arte, considerati 
come tante associazioni distinte, ma per via della loro rìonioue in 
un &S0ÌO comune capitanato da quei 7 reotores. A questo proposito 
fa osservare come neppure nei tempi posteriori si vide mai in Fi- 
rense che singole persone fossero proposte alla direzione di corpo- 
razioni mercantili od artigiane; ma invece comparisce sempre un 
magistrato composto di varie persone che si scambiavano periodica- 
mente. Nella scarsità che abbiamo di documenti il D. non può sta- 
bilire se questo magistrato superiore cbe rappresentava le Arti 
del 1193, si componesse di tutti i capi prò temport delle singole cor- 
pororionì o se fossero scelti fra loro : Come neppure può dire quali 
Arti siano esistite in Firense sul finire del secolo XII e quali di 
queste siano entrate a far porte di quella lega comune; giacché ad 
eooedone dell'arte della lana, non si nominano altre corporaai<Hii di 
artefici nei documenti fiorentini di quell'epoca; ni conviene con 
quegli ohe credono ohe dal vedere spesso rammentati nei documenti 
singoli mestieri, si possa concludere l'esistenza delle Arti relaUvo. 
Però a conforto della sua opinione rileva come anche nella vicina 
città di Pisa esistesse un' organizzazione simile, o almeno sotto una 
forma di ben poco diversa, e come questo legame &a le Arti d 
apparisca, anche in altre parti d'Italia: talché si può considerare 
come un elemento oostituitivo della vita civile italiana nel Uedioevo. 
È naturale il pensare che i vantaggi ottenuti in Firenze dalla 
classe degli artigiani nel 1198 non durarono a lungo; che colla fon- 
dazione della Lega Toscana e col predominio della politica gnel& 
tornò in alto la classe de' mercantò, meno numerosa, ma eocmomi> 
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cam«nt« più potente. TtittaTia, dice il D., I' elemento artigiano, al- 
meno per qualche tempo ancora, seppe mantenersi in una posizione 
eguale a quella dei commercniuitL E oi6 conferma come i moti del '98 
avvennero più in farsa di un lento e natarale svolgimento, olie per 
dispoeizione di legge. 

Riepilogando dunque si trovavano in Firenze fino all'anno 1266 
varie corporazioni di industrie tmite insieme in una vasta lega; e con- 
temporaneamente esisteva pure una grande associazione di elementi 
mercantili Sul prinoipiare del seo. XIII, e verosìmilmente verso 
il 1202, ÌD consegaenea dello sviluppo che presero i mestieri e della 
cresciuta saddivieione del lavoro, varie associazioni mercantili ven' 
nero adagio, adagio sciogliendosi dalla loro Arte madre facendosi 
rappresentare da propri consoli nei pubblici affari della città ; oo^ 
p. 69. avvenne dell» corporazione dei < Campsores >, poi di quella 
di Por Santa Maria e più specialmente poi questo ietto è da no- 
tarsi per l'Arte della Lana. £ oerto che questa apparteneva al prin- 
cipio alla lega comune dei corpi artigiani, avendoeene una prova 
nello stesso suo nome di « Ars lanae > ; perché ooei allora si designa- 
vano tali associazioni, mentre solo più tardi si estese anche alle altre 
Ard commeroiali ; ma in seguito formò un corpo a sé, e come tale 
prese parte nella direzione dei pubblici aSarL Ciò si spiega col 
processo evolutivo della medesima Arte. Il suo esercizio in quei tempi 
cominciò a divenire troppo vasto, per continuare nelle forme mo- 
deste di nn semplice mestiere e assunse a poco a poco quelle di 
una grande industria mondiale, basata sul lavoro casalingo degli 
operai. Il mercante, che aveva nelle sue mani il capitale, ei pose a 
capo dell'imprese in questo genere di mani&ttura, dirigendo l'espor- 
taeione de'snoi prodotti e tutti gli altri affari interni dell'arte me- 
desima, a scapito dell'elemento artigiano, economicamente inferiore 
e sottoposto al primo. Cosi quella corporazione da mestiere si fece 
Arte e i suoi membri si chiamarono < mercatores >. 

É carìoso l'osservare, prosegue il D., ohe nella costituzione del 
* primo popolo > nel 1250 non entrarono per nulla le Arti, ma ele- 
menti di natura locale, cioè i legami di vioiaanza, organizzati mi- 
litarmente : e neppure nei 15 anni che seguirono le Arti danno segno 
di vita, sebbene i fatti posteriori ci provino chiaramente che deb- 
bano essere esistite. Però l' autore qui nota di passaggio ohe ap- 
punto eoli' anno '60 si fsrmano i pregevoli documenti editi dal 
Santini, ed b probabile ohe facendo ulteriori ricerche archivistiche 
si trovino notizie anche per lo spaaio di tempo, che intercede fino 
all'anno 1366. Quest'anno, come è noto, segna una data memorabile 
nella storia delle Arti fiorentine ; e 11 C si ferma ad esporre minu- 
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tamente coma dopo il ritorno vittorioBO dei GoalB, qtuado sì formò 
il « BOcondo popolo >, le sette Arti maggiori, prendendo forniA di corpi 
poHtiid e milituri, diveniBsero parte esseiuiaJe del governo della città, 
[n qoesto fatto l' autore vede nna rivincita presa dall' aristocnuia 
lei meroanti, ohe ritornata in patria dopo l'esilio di 6 anni, asn- 
30X0 per tal modo la ana fìitnra esistenza; mentre nulla [mA m sa 
lei eorpi degli artefici, ni più si trova meneione dei < prìorea ar- 
t tìnm *, finohi quel nonje non ricompare nel 1282 per indicare un 
ifBoio di tntt' altro genere, cioè la suprema magistratura per eo- 
^ellensa. Poi Begnitando l'ordine cronologico, il D. accenna le altre 
Kggìnnte ohe ai fecero nel numero dell'Arti, come quella dell' < Artes 
( mediae > nel 1282, e delle ■ minori > che comprendevano in sé tutta 
la gran massa de' piccoli artigiani e de' commercianti al minuto ; 
Buche tutto questo ordinamento non ricevette la sua perresione 
nel 1293, venendo aboliti tutti gli antichi vincoli tra le Arti e prcn- 
bitane la rinnovazione per l'avvenire. 

Far &rci meglio comprendere l'importanza storica di qneato 
secondo periodo (1266-1293) il D. rileva che mentre verso la metà 
di questo secolo veniva man mano sciogliendosi l'antico fascio delle 
BOrporazioni artigiane, ognuna di queste, resa cosi libera, poteva ve- 
nire adoperata a scopi politici da per eè sola, e non come parte 
iell'antico fkscio. Corì mentre pare a prima vista che la riforma di 
diano Dalla Bella sia stata violenta ed arbitraria, restringendo i di- 
ritti politici a sole 21 &a le tante Arti mercantili e industriali che 
esistevano, e impedendo ogni altra associazione di artigiani ; a obi 
ben consideri si mostrerà invece quanto fosse saggia e prudente, 
diano previde ohe soltanto col riunire e restringere energicamente 
tutte le fòrze separate si all'interno come all'esterno dell'Arti stesse, 
si poteva ottenere un' istituzione che offrisse garanzia dì durata in 
quel continuo avvicendarsi di avvenimenti. Perciò costrìnse i corpi 
degli artigiani, che non trovavano luogo nella eoa riforma, o a scio- 
gliersi o a prendere posto tra quelli legalmente rieonosoiati. Non 
potevano più tollerarsi dalle aBsoaiasioni di carattere puramente 
industriale; perchè non potevano più essere utili né per il rafifor- 
zamento della borgheaio, ni per l' ordinamento militare nella lotta 
contro la nobiltà. 

Non v'ha dubbio che il numero dei corpi artigiani o de'mfr 
Sideri avanti il 1298 fosse molto maggiore di 21 già noti, e il D. cita 
vari esempi, anche in documenti inediti del nostro Archivio. IH più 
anche ne' primi anni dopo la promnlgasione degli OrdinameiUi di 
Giugtma Bi trovano essere esìstite alcune corporazioni, certo non polì- 
tiohe ma puramente artìgìaiie : ora da tatto questo l' autore concluda, 
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e Hecondo noi molto fastamente, ohe con tutte queste variazioni 
Arti fiorentine avevano avuto la loro forma tipica ; ma questa n 
si era per anche assodata. Tatta la varia e molteplice vita i 
mestieri e della ìndostrìe fiorentine non si potè certo adattare 
un tratto a quelle strette regole ohe le leggi le avevano impos 
Co^ ai spiega perchè nonostante il divieto ci compariscano ano 
in tempi posteriori tali indnstrie riunite in corpo ed ordinate 
quella forma ohe avevano avanti il 1293. 

L'ordine propostosi porterebbe ora il nostro autore a tratti 
appunto di quel processo disassimilazione, ohe fece entrare nei grai 
corpi legalmente riconosciuti le associazioni degli artigiani mine 
e delle conseguenze che ne derivarono per la oostìtuzione intei 
delle Arti medesime e per il loro numero durante i secoli JLIV e 2 
Sfa il D., aprendo quasi ana parentesi e prendendo occasione da 
controversia sul numero delle Arti, parla anche della questione s 
rica di Dino Compagni. Però egli apertamente dichiara fin da pr 
cupio di non volere entrare nel mento della questione stessa, ni 
appoggiare eolie sue conclusioni piattosto un ìpotem che l'altra, i 
di fornir solo alcuni dati di &tto. 

Come A noto due sono i luoghi in oui Dino rioordando ne 
sua storia il numero delle Arti ha dato luogo a discussioni ; doè so 
l'anno 1298, in cui & ascendere il loro numero a 24, e sotto il 180C^ 
oui le cresce fino a 72. Ora il D, spende poche parole snl primo 
questi passi, che può bene spiegarsi con uno sbaglio di scritturi 
quindi si fa malsicura qualunque altra deduzione ohe si fiucìa, 
prende in esame la s^egasìone ohe circa il secondo ha dato l'alti] 
e illustre biografo del Compagni. Questi crede che qui si tratti di 
corporazioni di Arti che avevano i propri consoli, ma che erano si 
parti o membri delle 21 arti politiche. E a sostegno di questa t 
opinione reca l'autorità di due scrittori, cioè il Varchi e il U 
chiavelli e due documenti, ohe contengono due Uste di ArtL Ita 
D. nota che questi due scrittori sono molto posteriori e non parli 
ohe vagamente dell' interna struttura delle Arti medesime ; ìnol' 
se ben Ed considera, stanno più contro ohe in favore del biogn 
sommentovato, giacché tutti e due afformano espliMtamente ( 
quelle membra da loro ricordate non avevano una propria orgai 
zazione, e quindi non avevano neppure ctmsoU propri Ora un coi 
senza collegio non forma un'Arte. Anche il &tto riiÌBrito dal Pi 
della supplica ohe fecero nel 1848 i Tintori per ooatitnlral in A 
■otto propri Consoli indica che prima questi non formavano una v< 
e propria Arte; del resto, come spiega meglio più sotto il nostro i 
tore, questo fii solo un tentativo rivolnrionario ohe ebbe corta dura 

In quanto alle due provvisioni e alle liste d'ArU (die vi si oont 
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gono e che il B. ha pabblìoato sotto i namerì I e II, ftft i DoenmeDti, 
si noti che, o§BeTvando utohe l'ordine con coi aon registnite le 73 pre- 
tese Arti, ujuoe subito qnklche dubbio. In tutti i docnmenU nffiÙAli 
dì quel tempo si vede sempre rispettata la gerarchia dì tali istìtn- 
zionì, come fu etabilita dagli ordinamenti dì Oinstìzia, e spedal- 
mente non ai separano mai le Arti maggiori; qui invece sì confondono 
con gli altri mestieri, aenz' ordine nessuno di dignità. Di più fra tali 
pratese Arti se ne nominano aloone ì cai membri erano Scuramente 
divisi tra altre corporazioni, come VAr» tensaUum omnii ojMrù, quella 
Ae'TinbHvm omnù gerterù, Taitorum tiv^Mariorum omnù generis oa. 
a, qael ohe è più singolare, vi si trova notata anche l'Art aive mt- 
rùsttrmm faetorum et dùdptdorum eum merealonbua mtrcantiarvm. 
Ora è impossìbile il supporre che potesse esistere nn» corporazione 
di giovani, ohe esercitavano varie profassioni e che in età di 10 anni 
o poco più si ele^evano da sé stessi i propri consolL 

Esaminando poi lo scopo per cui fìiron latta le medesime liste 
il D. dimostra ohe, quanto alla prima del 28 di novembre 1316, iKin 
si tratta di nna tassa posta sulle singole Arti (cioè ona tassa per- 
sonale ripartita ira tutte le corporazioni), ma invece di nna imposta 
sullo spaccio D vendita, che si esigeva dai mercanti sotto forma di 
una percentuale snl prezzo delle vendite stesse, e con una tassa 
annuale da tutti gli altri. La lista quindi non é altro ohe vn elenco 
di tutti gli artefici ohe dovevano essere colpiti da detta tassa. È 
impossìbile poi il supporre che oSra una enomerasione completa 
della Arti, mancandovi alonni esercìzi importanti ; finalmente vi tà 
leggono anche i nomi di certi mestieri, che si potevano eserdtara 
solo fuori della città. Questo documento perciò non ha nessun va- 
lore per confortare il passo di Dino ; e la coincidenza col numero 
dato da questo scrittore non è obe accidentale. A resultati consi- 
mili si giunge analizzando l'altra lista del 1S20, contenente i nomi 
dì 10 Arti che furono veramente sottoposte a una imposta ed i re- 
lativi consoli vennero incaricati della distribuzione della medesima 
tassa £ra 1 componenti delle singole Arti e i loro membri. Ha per 
le ricerche ohe l'antore ha &tte sui Uembrì delle Arti si è convinto 
come appunto in quel primo periodo di transizione, in materia di 
pubbliche imposte, qaesti ebbero talvolta nna certa indipendenza 
ohe poi persero; e come spesso gli stessi membri fossero chiamati a 
contribnire direttamente, quasi corpi indipendenti, e non per mezzo 
dell'Arte madre. E trova la ragione dì qaeato procedere nelle stret- 
tezze del pubblico erario e nel bisogno di una esazione più aemplioo, 
Bostitaendo alla tassa di vendita, che minatamente colpiva tutta la 
riooavìta oommerciale della città, l'imposta sulle singole assotùazionì. 

Oome abbiamo già detto nel capitolo U si tratta brevemente 
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delle Tàrmzioni poaBoggere cbe aTreimero nel numero delle Art 
politiche n«i aeooli XIV e XV, cioi l'a^nuta dell'Arte de! tìntor 
nel 1842, \t riduzione delle Arti à 14 nel 1S49, la loro restauT&zione 
la creazione di tre naove Arti nel tamutto de'Qompi del 1S76, et 
ftlonni altri tentativi posteriori. A qnesto proposito noteremo chi 
fra i documenti l' autore pnbblioa la petizione fatta appunto da 
Chiavaioli e da altri artigiani per attenere che foaaero ripristinati 
le 21 Arti ,* e da questo importante docifinento, m^lio che dagl 
scrittori, si intendono le ragioni per cui avvenne quella riforma 
come vedremo più sotto. 

Nel terso capitolo il D. si propone di indagare quale fosse li 
.natura di tali istituzioni, considerate nell' intema loro vita e &tti 
KStrazioae dalla parte che ebbero nella vita politica della città i 
4alla varietà di forme esterne sotto cui si esplicarono; giacchi 
questi dne punti attirarono più spesso l'attenzione dei passati Bt<i 
rioi. Non tutte le Arti però furono studiate dal D. perchè per aloom 
mancavano i materiali occorrenti, altre non o&ìvano bastevole in 
teresse . parimente egli tralasciò di considerare l'Arte di CalimaL 
perchè nella sua struttura sociale, non Ai che una copia dell'Arti 
della Lana, e per di più è la meglio conosciuta per le pubblic&zion 
che si fecero sui i suoi BtatntL 

L'autore procede nelle sue ricerche dallo studio delle Arti [di 
semplici a quelle più complicate, cominciando dall'Arte dei Gladio 
e Notar!, anche perchè questa è la sola fra le ventuna Arti ohe noi 
avesse in sé elementi mercantili o industriali. Poi discorre delle Art 
dei Fornai, dei Pizzicagnoli ed Oliandoli, dei Legnaioli, de! Chiavaioli 
de' Oorreggiaì e Tavolacii^ de' Corazzai e Spadai, de' Fabbri, de' Vi 
nattieri, degli Albergatori, de'Bigattieri, Linaiuoli e Sarti, de'Medid 
Speziali e Uerciai e finalmente delle Arti delle industrie tessili, cìo< 
l'Arte della seta (Por S. Maria) e della Lana. Naturalmente qui c'< 
impossibile seguire passo passo l'Autore ne'vari quadri ohe ooloriso 
intorno a ognuna di queste Arti, e sulla vita agitata ohe ebberc 
tanto per le invidie reciproche, quanto per le lotte ohe si susciti 
rono tra Ì loro UembrL Per darne un idea oi fermeremo un poo 
su quelle della Seta e della Lana e specie sulle acute osservazìon 
che si premettono allo studio delle medesime e che ci spiegano i 
loro organamento differente dalle altre. 

Tutte le Arti in generale che abbiam sopra rammentate, sei 
bene mostrino delle varietà ne' particolari, si componevano pur sen 
pre di elementi socialmente eguali. Tutte si trovavano allo stesa 
livello nella scala della produzione industriale, cioè si ristringevam 
alla produzione pei propri avventori, per i bisogni locali, che &cil 
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meato si potevano calcolare e prevedere. E in conaegueiizH di <ine6te 
loro natar» tnche il loro ordioameato ha delle differenze per cori 
dire solo quantitative e non qualitative. L'opposto m^« nelle Arti 
tessili. In queste infatti l'esportazione divenne l'elemento princi- 
pale; ora questa essendo allora mondiale dot-ette oonoentrarai selle 
mani di chi, avendo grossi oapitnli da disporre, poteva meglio ab- 
bracciare ì vari punti di congiungimento del mercato mondiale. 
Mentre la classe de'JavorAorì, privi di questi capitali ai dovette a^ 
tioare per gì' in traprendi tori, creando cosi appunto in quel tempo in 
ani si compilavano i primi statuti delle Arti, una lotta di classe eoo- 
nomioa e sociale fra qaegli stessi elementi che componevano le Atti 
stesse. Ma il ceto degli operai, oconpati nelle arti casalinghe, non 
riesd mai a formare corpi d'Arte stabili con amministrauons au- 
tonoma, non contando qualche sìngolo tentativo di breve durata e 
ohe si può ben considerare come innovaiione rivolusionaria. Aitta 
la grande massa degli umili artigiani, impiegati in queste indnstne, 
fu sempre tenuta nel grado di < sottoposta » sema appartenere pro- 
priamente al corpo dell'Arte, senza formare parte organica della 
medesima, cioè sbdz' esserne « Membro >: inoltre per la stessa 
povertà non poti t«aer fronte a chi le dava il lavoro, impedita 
oom' era per legge dallo stringersi in associazionL Questo iatto, nota 
qui il D., ohe & distinguere la storia oommeroiale di Firenie da 
quella delle altre dtti italiane, in cui venne in fiore l'atte del tes- 
sere, non è senza importanza anche per la sua storia politica e ci- 
vile, ed è stato fin qui poco condderato dagli scrittori, troppo so- 
vente portati a considerare le costituzioni medioavali come frutto 
esclusivo delle lotte fra i singoli cittadini o tra famiglie ec. Diremo 
anche che il D. si diffonde con speciale interesse sull'Arte di Por 
S. Maria, detta più tardi aiich« della Seta, per via de' molteplici 
Membri, o corpi d'Arte, che comprendeva e per le varìazioiii ed 
andò soggetta nel oorso del secolo XIV. Ke esamina le matricole 
che ci restano; mette in chiaro come l'Arte della Seta sciogliendosi 
da quella di Por 8. Maria, sulla metà del secolo XIII, si costituì in 
Arte. Discorre del < membrum Sìrici >, delle diverse gradazioni di 
diritti nel seno stesso di quest'Arte, del suo florido stato nel se- 
colo XV, dello stato degli artefici, dell'influenza ohe ebh« su loro il 
tumulto di Ciompi e infine delle fasi per coi passò l'Arte nei se- 
coli XV e XVI. In siroil modo analizza l'Arte della Lana. Lasciando 
da parte l'importanza economioa e politica che questa ebbe nella 
vita della ùttÀ, e che ci viene a sufficienza attestata dai dooomenti 
e dalle oronache, rileva subito il carattere diverso che ha, parago- 
nata con quella della Seta. La sua struttura è più semplice, abbrao- 
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ei&ndo OD solo ntino di indoatria, e il lavoro ri si dimostra divìso 
io modo più nétto, profondo o, oome dice l'ant., all'nso moderno. Nel- 
l' Arte della Seta si rinnivano in un vincolo politico e costituzionale 
i aatajoU, gli orefici, gii armaioU ec; in onesta erano i soli lavoranti 
in lana, cioè tutti quelli che ricevendo il prodotto greggio lo con- 
ducevano a perfezione. Ma in compenso la sna vita sociale eì svolse 
in modo più ampio, e vi ai riapeoohiarono le lotte di classe, ohe agi- 
tartwo Firenze nella seconda mat& del secolo XIY. H D. sinega dif- 
fusamente come era costituita, discorrendo dei Membri maggiori e 
minori e rivolg^ido speciale attenzione ai tintori «Ila loro Arte, ai 
vantaggi ch« ottennero fino dal 1342, e produoendo anche in Appen- 
dice un curioso documento del 1S68, contenuto tra le Beliberaziorii 
dell'Arte stessa della Lana, f^amina poi lo stato de^li altri infimi 
oper^ o proletari, come or A direbbe, prima e dopo i rivolgimenti 
del 1378, e infine narra le fitsi delle 3 arti ohe fìirono allora nuo-* 
vamente create. Né su quest'argomento ripete quel che sì sa già 
dagli storici, cioè quali fossero le cagioni di questa rivoluzione, nò 
quali le conseguenze che vennero per tutta la vita sodale e po- 
lìtica della città. Ma trattando il suo tema da un punto di vista 
nuovo, ricerca invece gli effetti che ebbero i fatti di qnell' anno sulla 
vita dell'Arte stessa, le mutazioni che produssero e che non finirono 
neanche col passare di quel moto rivoluzionario. Oiacobè ì lavoranti 
cominciarono ad ottenere a pooo a poco importanti concessioni ohe 
furono quasi un ponte di passaggio nell'abisso fra ÌI capitale e il 
lavoro. Intorno a queste concessioni appunto sono da ricordarsi i 
docomenti che si recano in Appendice, cioè una Deliberazione del- 
l'Arte della Lana colla quale i « Sottoposti > ai riconoscono come 
Membri dell'Arte nel 1882, e un altra che riguarda gli uffici e le 
cariche cui questi Membri potevano aspirare. 

Nel IV ed nltlmo capitolo raggruppa i resultati delle ricerche 
&tte sulle sìngole Arti per stabilire f tratti e la tendenze comuni, 
per rintraociare insomma le fila nascoste, che mettono ordine ed ar- 
monia io tntta questa matassa apparentemente intricata. Biepilo- 
gata perciò l' origine e la graduale trasformazione delle Arti fino 
all' anno 1293, a detto come quella non riconosciute dagli Ordina- 
menti sì incorporassero nelle 21 Arti legalmente costituite; l'ant. ci 
ricorda oome queste corporaziooi per vari modi esercitavano la loro 
ioduensa su tutta la vita dei loro affiliati. Esse infatti pensavano al 
loro bene spirituale e materiale e nello stesso tempo curavano l'am- 
ministrazione di tutto il corpo sociale, fiingevano oome organi tanto 
nell'ordinamento giudiciario, quanto in materia di tasse, e finalmente 
erano oome la base del condegno politico e militare della città. Per 
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4i)9Bt' ultimo scopo tà può dùejotia'lbBsarò appunto iàtàtnite le 21 
-ÌML Uà .U fona» «rtarioK she pres«o KTera violentemente divise 
,9ert« indtutrifl OMtgenerì e sociklroente affinC In&ttì per ea. non Ed 
StPVi^ M ooH oriterl booìkIì né. con eoonomìei perchè l'Arte de' Pel- 
-lioaiai' fosaa collocata tra le.Hagg^iorì e quella de'Xdn^olì tra le 
i^nctri; É vero che questa divÌBÌone perde di forza ne' tempi pò- 
attori, bastando ipesso noe. pccoU causa per adogliere qneett vin- 
coli artificiali e crearne de' nuovi e più oataralì. Per qoeeto ri- 
spetto adunque le arti formavano tante nnitl divise in dae grappi, 
e fra questi grappi, che non corrispondevano certamente a diverse 
olassi sociali, si svolse la lotta per ottenere la preponderanxa e ì di- 
ritti politici Questo. Iato militare però delle Arti venne man mano 
perdendo d'importanza col cessare 'delle lotte colla nohilti e col- 
l' uso delle milinìe mercenarie, riapparendo solo quando in tein[u di 
gaerre sooiali, come nel tumulto de' Ciompi, il popolo minato scen- 
deva armato snlla piazza di Firenze. 

Come abhìamo visto le 21 Arti er«no anche tanti corpi spe- 
ciali per r amm ini strazi one della giostìzia nelle cose che conoeme- 
vano le alogole industrie. £) sehbene gli Statuti posteriori tacciono 
affatto su questo punto, se ne hanno pure vari indizi. Come t«1e ò 
po& citare anche la supplica, ohe abbiamo ricordato di aopra, &tta 
sei 1860 dagli stovigliai e compagni per ottenere la ripristiitazìone 
delle 21 Arti, Questo importante documento ci mostra come per la 
riduzione che era stata fttta delle Arti a 14, e pib pcd per il eon- 
oentramanto dì molte industrie in un'Arte sola, spesso avveniva che 
. nel render giustizia qualche console badasse più agli interessi di 
quel membro che l' aveva eletto, ohe alla ragione di equità. E la 
supplica i diretta appunto ad ovviare a questo abuso ; mentre prova 
pel nostro autore coma il render ginstitia fosse riguardato quasi un 
affare che apparteneva esclusivamente all'insieme di ciascun' Arte. 
In materia d'imposte invece l'ufficio delle Arti si dimostra in 
modo più chiaro e sotto due aspetti. Perchè alle tasse imposte di- 
rettamente dal Comune erano soggette talvolta non aolo tutte le 
Arti, ma anche le loro Membra (come si vede essere avvenuto ani 
principiare del Seo. XIV). Inoltre fra questi medeùmi Uembri ve- 
nivano quasi sempre repartite le imposizioni che servivano >i bi- 
sogni di tutta la corporazione, talché queste stesse Ifembra erano 
quasi agenti intermediar! fra i singoli componenti e l'Arte madre 
e fra questa e la città come corpo dello Stato. Questa però non era 
la sala fanzlane che i Uembri erano chiamati a compiere nell'Am- 
ministrazione delle ArtL II D. fa rilevare che essi erano in primo 
luogo veri e propri corpi elettivi per la oreazione degli uffici, spe- 
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oialmente da' Coneoli e loro Consiglieri, mantre era loro affatto sot- 
tr*tu la polizie e l' emminietrezione antosoma di tutte l'Arte cui 
apparteaevano. 

Nel seno di tali complicati organismi avvennero, come abbiam 
visto, de' continui cambiamenti; analizzando i quali l'autore vi scorge 
tre momenti o ponti differenti. Nota prima che le Arti ebbero nna 
cmitìnna tendenza ad unificarsi, a condensarsi e ad accentrarsi. 
Tale tendenza si dimostra chiara ne'prìmi decenni del seo. XIV in 
tutta quella fusione ohe avvenne delle piccole aesociazibni indastriali 
nel B6DO delle 21 Arti. Poi questo movimento trapassa per coA 
dira nell'interno delle Arti stesse, in modo che certe professioni, 
che dapprima erano unite solo con deboli vincoli all'Arte madre, 
vanno sempre più perdendo la propria indipendenza, guadagnando 
in cambio ne' diritti e nei corrispondenti doveri di tntto il corpo. 

In secondo Inogo per nn altro impulso, che sembrerebbe atare 
in contradizione col primo, queste corporazioni erano portate a sud- 
dividersi in parti, a scindersi in un numero sempre maggiore di 
Ifembri. Con tale processo infatti le singole Arti potevano libera- 
mente disporre di tutte quelle fbrze ohe prima andavano disperse 
negli attriti e negli spostamenti di questi medesimi corpi. Inoltre, 
una volta divenuti i Membri istrumenti elettivi ed amministrativi 
dovettero necessariamente combattere fra dì loro per avere sempre 
mag§por parte agli uffici, agli oneri ed ai pesi sociali, tanto più che 
non essendo unifórme la tassa di matricola per tutti i Membri al- 
cune professioni ebbero un posto inferiore ; e nella gerarchia stessa 
delle Arti, a seconda degli strati sociali di cui si componevano, pre- 
valse ora il concetto aristocratico dell'importanza sociale, ora il 
plutocratico del censo, ora il democratico della maggior massa o in- 
tioe l' economico ossia del valore ohe aveva un industria sullo svi- 
luppo della vita cittadina. 

Finalmente, secondando l'andamento generale di qnel tempi, le 
Arti si svolgevano in senso sempre più democratico, anche sella 
loro interna struttura. E ciò si manifesta, come dice l'Aut, non solo 
nei cambiamenti che si fecero nel modo com'era distribuito il po- 
tere, cioè nell'abbassare alcune classi socialmente più elevate, e nel- 
r inalzarne altre solo potanti per il loro numero ; ma anche nel- 
l' avere accolto nel congegno delle Arti intere classi di persone fin 
allora escluse dal prender parte all'amministrazione delle medesime, 
e quindi anche dalla vita politica della città. Tali iurono in specie 
i lavoranti della grande industria fiorentina di panni, che per ben 
due volte nel corso di un secolo tentarono, come è noto, di entrare 
a fnr parte organica delle Arti e inflnire cosi anche nella vita po- 
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lìtàcA del Comune. Uà aìcoome questi non «nwo un corpo onu^neo, 
non tbrmEuido neppure on Uembro dalla Corporazione cui apparte- 
nevano, e mancavano Bpeoialmente di mezzi, non poterono ottenere 
sucoessi durevoli all' infitori de "Tintori, ohe snpersvano i Compagni 
sia per la maggiore abilità ohe ai richiedeva al loro meetiere, sìa 
per i capitali di cui disponevano. A qnalcnno farà meraviglia, nota 
qui il D. che egli non abbiH preso in considerazione il lato religioso 
delle Arti ; ma ci & sapere ohe su tale argomento parlerà « parte 
pubblicando certi statuti di nna Compagnia religiosa di tessitori 
tedeschi conservatici fra i documenti dell'Arte della Lana. 

Conclude il suo stadio osservando come tutti i fatti che è ve- 
nuto sopra esponendo non sono esclusivamente propri della nostn 
càttk, ma si ripetono press' a poco in Vutti i luoghi dove fiorirono 
simili istituzioni. Alcuni storici inoltre hanno già notato come sotto 
la pressione di fatti politici gli elementi industriali, anche più ete- 
rogenei, spesso si riunirono in società e come le lotte interne fra 
questi medesimi corpi condussero sempre al dis&oimento di alcuni 
e alla creazione di nuovi. Ma questi fenomeni erano riguardati fin 
ora coma cosa accidentale, e non ai era mai pensato a rintraociame 
il nesso cansile ohe doveva sussistere tra quei fatti e la vita con- 
temporanea. Il D, invece col suo lavoro ci pare che abbia dimo- 
strato come tutto ciò derivi organicamente dalla natura di que- 
sti complicati organismi. Sé intende con ciò allargare di troppo i 
resultati cui é giunto, né fame quasi delle forme tipiche, ohe d 
spieghino tutti i iatti consìmili; giacché si connettono ìntìmamante 
colle condizioni speciali della storia fiorentina. Ma vorrebbe che il 
suo esempio spingesse altri ad istituire ricerche congeneri, ohe sa- 
rebbero dì grande utilità tanto per lo storico, che ha per compito 
speciale di narrare la serie degli avvenimenti, quanto per il socio- 
logo ohe, astraendo dai vari tempi e luoghi, cerca rintracciare le 
forme archetipe in coi si svolse la vita sociale. 

Firtiìte. A. Oiobqbitl 



OiusBPFH 3AMB8I, Spedali riuntìi di 3. Maria déBa Scala in Suna. 
L' Origine dello Spedale di Siena e Q auo piU antico Statuto, - 
Siena, tip. Cooperativn, 1898. - pp. 1-71. 

La Commissione amministrativa degli Spedali di S. Maria della 
Scala, deliberando di prender parte all'Esposizione Nasionala di 
Torino, pensò d'inviarvi, oltre alle notizie statistiche, amminbtra- 
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tive ed economiohe, ancbe le notizie Btoriohe dell'insigne Oper& pio. 
Perciò, con nobìlÌBsimo proposito, degno di essere additato ad in- 
coraggiamento e ad esempio, stabiliva di far comporre al Sanest 
un'ampia e particolareggiata storia di quell'Istituto, eh' è de' più 
antichi e famosi d'Italia. Ora egli pubhlica lo. prima parte, intorno 
alle origini, che dettero luogo ad importcmli discussioni, dal se- 
colo XVm ai di nostri, quando ne trattò con erudizione, come 
sempre geniale, il compianto Luciano Banchi. Nel 1756 sorse in 
Siena una polemica. Oli scolari del Seminario Solerti, istJtato di- 
pendente dall'Ospedale, tenendo pubblica accademia, rollerò, fon- 
dandosi su di un' antica tradizione, sostenere ohe nn tal Borore cia- 
battino tu veramente il fondatore dell'Ospedale. Il Peoci, erudito 
reputatistimo, sostenne invece con una sua dissertazione, ohe il 
beato Sorore non era mai esistito, e che l'Ospedale venne fondato 
dai canonici del Duomo, che l'avevano eretto appunto, com'è, presso 
la Cattedrale. Un prete senese, Oiuseppe Fabiani, celandosi sotto la 
veste di nu Boltegaro Seiiese obiettò vivamente contro il Pecci, ohe 
rispose con certe sue Annotazioni storico-artisliche. « Ma, osserva il 
« Banchi, se sì fosse lasciato consigliar meno dal suo amor proprio 
« offeso, avrebbe potuto dare risposta meglio adegnata allo speda- 
( liero suo contradditore >. Del resto il Banchi, con finissima crìtica, 
conferma le conclusioni del Pecci, e si studia di togliere ogni va- 
lore Btorìoo alla leggenda di Sorore, del quale restano una statua 
ad antiche pittnre nel Fellegrìnaio dell'Ospedale. RebuH sic stanWiu», 
che cosa' conclude il Sanesi ? 

È d'uopo premettere che nel secolo duodecimo vi fa una con- 
troversia giurisdizionale tra i frati dello Spedale e ì Oanonid del 
Duomo, e che nel 1198 i frati ottennero da Celestino lU una bolla 
di giuitìaa, con &coltà di eleggere una persona idonea all' ufiBoio 
di rettore, con dichiarazione che i canonici avevano mole ammini- 
strati ed anche alienati i beni del pio luogo. I canonici eontradis- 
sere, e Io stesso papa (cosa strana) fini col confermarli nel possesso 
dello Spedale, koapitale quod htàtetia ante gradua Bkxteaie veitre a 
vo&u cmutrtictum cum omnt&tu pertinentOs «uù. Indi )a oontesa di- 
venne più fiera. Un arbitrato sentenziò che la proprietà dell'Ospe- 
dale fosse della Canonica dì S. Maria; ma che Incontrato monaco 
lo amministrasse liberamente. I monaci eleggano il nuovo rettore ; 
ma questi abbia !a conferma e la investitura dall' arciprete o ret- 
tore della Canonico, il quale per altro non poteva pretendere dal 
rettore obbedienza in cose, che, pur essendo a Vantaggio della Ca- 
nonica, siano contrarie all'onore ed utÌUt& delio Spedale. I frati poi 
divennero in effetto signori dell'Ospedale, e ne acquistarono oom- 



D,g,,z.dbv Google 



3C6 RASSEGNA BIHUOORAFICA 

pleto Vjiu poatidtndi, « ì oanonìoi rimuero oonteatì di avente no- 
inioftlment* U proprietà, tanto oh« aoche nell'anno 1238 tornavano 
a farsela confermare, con gli altri diritti a loro spettanti, dal papa 
Gregorio IX, ohe non mancava di esandirU. 

Ora é d' nopo aTTertire eke dagli oppositori dell'antica leg- 
genda di Sorore, si vnole ioTentore o coloritore di questa il padre 
Gregorio Lombardelli del oonvento di a. Domenioo di Siene. Ansi il 
Banchi stesso lo chiama menzognero e di poca fede, assicurando che 
scrisse non tanto per eccitamento dei frati dello Spedale, che vo- 
levano consacrata quella leggenda, quanto nella speranza di essere 
eletto rettore dell'ospedale, carica ambitissima. Orale accuse contro 
il Lombardelli sono per lo meno esagerate. ES rivesti di ibrma 
letteraria uno svariato materiale di leggenda preesistenti; né fal- 
sificò o inventò niente. Dal popolo ricevette tradizioni e personaggi, 
ed anche certe particolarità biografiche le attìnse' molto prohabll- 
menta alla tradizione orale, quando mancava la scritta. A proposito 
poi dì Sorore, asaerìva di * avere adoperato nn certo rottame della 
4 vita di questo beato, e di essersi giovato dì un quinterno scritto 
■ a mano, in cartapecora, antichissimo >, del quale era possessore 
frate Antonio Zondadari, nonché di comunicazioni fornitegli dallo 
storico Orlando Ualavoltì. Che queste fonti siano tutte imposture^ 
sarebbe enorme, senza indizi e ragioni precise in contrario, il pen- 
sare. Ha vi é di più. Il Lombardelli, coma dimostra l'A. & qui un 
po' di oritioa delle sne fonti, eppoi, a che pro doveva mettere in 
guardia il lettore sulla diversità che avrebbe trovato in un certo 
roHame della vita dal beato e quella scrìtta da lui ? « Perché, se 

< falsificatore, offrire da se stesso il mezzo alla discussione ed alla 

< critica del proprio lavoro ? Il padra Lombardelli é molto più ve- 
« ridico di quello che s'è volnto far credere > (1). H beato Sorore 
é quindi il prodotto di un'antica leggenda popolare; ma questa é 
fondata sulla realtà della storia, é l'ombra di un grande profilo 
storico? Occorre anzitutto osservare che la leggenda, come tante 
altre, vuole spiegare la ragione del nome portato dall' Ospedale^ e 
cioè della Soda, e ohe parla sempre di pellegrini, mai d'infermi, 
rivelando nn colorito locale ed una vetustà innegabile. Antichissimo 
in&ttì è il ciclo delle leggende dei pellegrini, eminentemente popò 



(1} Ved. Siitzir, pp. 17 e 18. Qui chiarisce e dimostra ciò che mi rS 
lecito ricordare di avere io presentito nella: Tradàiottt Popolari * Ltf- 
gmiU di ■■ ComuM <Ul Htdioevo, Firenze, IBSS, p. 100. 
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lari, e freqnmitiesiiite' in Sìeiift, fino da tempo Immeiaoriibile Itogo 
di passaggio dei romei. Indi assegna come prima sede del Senodochio, 
la modesta casetta del caliolaio, che abitava presso alla Cattedrale, 
ed Insinua ohe ì canonici del Duomo furono oblatori cospicui del 
naoTO edificio. Inoltre è da sapece ohe la deno min azione ante gradua 
non è la pifi antica r dapprima ai obiam^ BemplfcemeQte canetàca 
Sancte Marie, e questo perchè l'u abbandonata l' antica sede, e scel- 
tane una prossima a quella, proprio dinaDii alta chiesa maggiore, 
all' aprirsi del secolo XUI. Ciò interessa anche la tormazione della 
leggenda, della qaale i punti più antichi possono ritenersi come 
stabiliti ael secolo duodecimo. Il rottame, del qoale parla ÌI Lom- 
bardelli sambra all' A. anteriore alle iscrizioni che si leggono sotto 
gli afiVeschi dell'Ospedale della met& del secolo XV, donde la con- 
segaenza che quella scrittura dev' èssere del secolo XIY, e che alla 
leggenda andarono aggruppandosi via, via nuovi elementi, col so- 
praggiungere di nuove circostanze. Il fatto, rilevato dal Banchi, ohe 
durante la celebre controversia tra i frati ed i canonici non appa- 
risce il nome dì Sorore, e ohe perciò la leggenda non dev'essere 
molto antica, non è un argomento concludente pel nostro A. Le ra- 
gioni addotte dai contendenti ci mancano completamente. < Che ne 
e sappiamo, se i Frati dello Spedale, tirarono in causa anche la leg- 
e genda ed il nome di Sorore? > (p. 33). 

Intanto l'A. entra in lunghe ed erudite disquisizioni intorno 
all'età nella quale sorse l'ospedale, al presunto trasferimento della 
cattedrale senese da on punto alt' altro della città verso il Mille, 
all' antichità ed al carattere delle croniche cittadine, e da tutte 
queste indagini che si porgono lume a vicenda, conclude l'antichità 
indiscutibile «d il carattere popolare primitivo della leggenda, il più 
antico carattere di Senodochìo, la mancanza di buoni motivi per ri- 
tenere folsiflcate le cronache in cui se ne trova parola, la prossi- 
mità delta cattedrale fino dai primordi del pio istituto. Afferma che 
il pellegrìnaio della Canonica di Siena, chiamatosi poi Spedale di 
8. Maria della Scala, cominciò ad esistere, secondo che aSérma la 
tradizione, alla fine del secolo IX o al principio del X, intorno al- 
l'anno 898 di Cristo. 

Quanto alla persona di Sorore, dopo nn'aonta analisi dai doou- 
menti ohe ci rimangono (bolle pontificie, sentenze ec), specialmente 
in ordine alla controversia accennata di sopra, e ne' quali, a dir vero, 
ora a me parrebbe che l' Ospedale venisse fondato dai canonici, ed 
ora dai frati, l'A. riassume in tal modo la propria sentenza; < Non 

< vorrò io in modo tassativo ripetere colla tradizione che il fondo- 

< tore dello spedale si chiamasse precisamente Sorore, ed esercitasse 
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Il mestiere di oalzoUio, e stabilisse il primo rieoTero nelU aoa 
casetta..; ma come potei eoa tutta fraachezza asserire ebe la tra- 
dizione non si allontanava dal vero, quando assegoaTa ai primi 
anni del secolo X la data di fondazione dall'ospedale, cosi con 
pari aicnreiEa asserisco cb' è pienarasate esatta quando di questa 
fondazione attribnisce il merito, non ù canonioi, ma alla carita- 
tevole iniziativa di qualche individuo privato.... Biconnettendo e 
riassumendo tutto ciò ohe dalla traditone e dai docnmenti ri- 
Butta, possiamo stabilire che tra la fine del IX e il principio dal X 
secolo, fu dato inizio, presso la canonica del Duomo ad nn rico- 
vero pei pellegrini ; che iniziatore di questo fu nn caritatevole 
cittadino dì Siena, al quale non venne mai meno l'appoggio di 
pietose persone, e, in particolare dal Capitolo metropolitano; che 
r edificio del nuovo Spedale, divenuto insufficiente ai bisogni fii 
più tardi ingrandito e allargato, e il terreno per le costruzioni fu 
concesso dai Canonid, il danaro fu largito dai cittadini e dalla 
corporazione ospitaliera gift fortemente costituitasi ; ohe in cor- 
respettivo del terreno ceduto i Canonici ebbero una specie di alt» 
sorveglianza sa lo Spedale; ma che, scoppiata allora tra essi ed 
i frati una lite, furono riconosciuti ì diritti di questi, ed i Cano- 
nici vennero privati di ogni ingerenza su l' amministrazione del- 
l' Istituto >. 

Potrei fare obbiezioni e riserve ; ma mi ocoorrebbero spazio e 
mpo maggiori di quello di coi mi è dato disporre. Solamente avverto 
apparte il carattere popolare primitivo e l'antichità della leggenda 
le soa tali da non lasciare alcun dubbio) che appunto biBoguBvm 
odiar questa leggenda anche un po' in relazione con altre proprie 
il nostro Comune, e oo^ mediante il metodo comparato, potev», 
I non m' inganno, risultar meglio il carattere essenzialmente leg- 
mdario di Sotore. Mi spiego: in Siena, come in altri Comuni del 
edioevo, ogni più antica istituzione, e quasi ogni parte e manife- 
Azione della vita cittadina ebbe il suo mito, il suo carattere poe- 
-jO, e la sua legenda; da Senio, eroe eponimo della città alte fa- 
lle che aleggiarono intorno alle rlccbe miniere di -Montieri, da 
Tonna Veglia, presunta fondatrice del vescovado al nostro Sorore, 
Ita specie di vecchio simbolo e quasi dì personificazione del vetusto 
spedale. Sorore io continuo a crederlo un po' parente di Uonna 
eglia, anche perchè non comprendo come il popolo, in un'età nelU 
lale le leggende eran tanta parte del sentimento e della vita, non 
reossa un genio tutelare dell'asilo dei suoi dolori e delle sue più 
leste speranze. Anzi, secondo un'antica tradizione, appunto a Monna 
eglia, Sorore avrebbe profetato l'adempimento de' suoi desideri, « 
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cioè l' erezione det1& cattedra episcopale aenese. Analizza 
geoda, alla luce del metodo comparato, che in questi ati 
spiegazione e riprova suprema, appare che Sorore ed i 
non sono altro che un riflesso, nna^ forma locale, ricca 
del ciclo delle leggende sui pellegrini, cosi vasto e di 
quale spettano tre delle sacre rappresantasìioni edite dai 
anziché una leggenda nata intorno od un pio fotidatore 
esistito. Non nego che ùa verosimile e possibile quanto t 
ma nello etato presente dei documenti e delle tradirle 
sempre anche più veroaimile, a conforme alle condizion 
concludere che ì canonici fondassero eSettivamente il 
che di regola sorgeva sempre presso ogni cattedrale, e ■ 
ricordi di qualche primo e pio benefattore e non fondate 
contribuito a dare un semplice appiglio, più o meno e 
svolgersi in Siena di un nucleo fecondo di leggende di 
già in parte preesistenti e concomitanti, localizzandole e 
dote più vivamente. Insomma a me pare la leggenda m 
e meno storica di quel che non sembri all'A. (1). 

Come e perchè in Siena i canonici dovevano, a dì 
quanto allora si praticava generalmente, aspettare la inizi 
privato per fondare presso rancicbissima cattedrale il con 
dochiumf Come e perchè i papi, in documenti autorevoli, ù 
di aver ritenuti i Canonici fondatori del pio luogo? Che et 
da alcuni di quei docomeoti supporsi il contrario, dalla e 
sarebbe anche lecito ricavare che Canonici e cittadii 
qualche pio cittadino, siano andati d'accordo nel fondare 
Ma colle congetture è pericoloso l' insistere, e fra le ta 
possono desumere quella più vera mi sembra la più sec 
turale. Con questo è dovere del critico riconoscere l'am 
ligenza delle ricerche del nostro A. e le nuove henemere 
questo suo dotto studio ha saputo guadagnarsi presso i ' 
amatori delle storiche discipline. Auguriamoci di veder 
tinnato e compiuto un lavoro che altamente onora l'A. 
missione dell' Ospedale, che A opportunamente lo comm< 
Firenee. Gicbbppb Ri 



(1) Ved. il mio libro, Tradàiani popolari, pp. 99-101. 
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sentenario dalla fondazione di Cuneo non diede occasione 
li I Congresso atorico subalpino, di cui ia fatta menzione 
&soicolo di questo periodico, ma promosse ancora la pnb- 
ì parecchi lavori per illustrare ed esporre la storia di 
E noi, lasciando che altri discorra particolarmente del- 
jorenzo Bertano comparsa assai prima del periodo deUe 
remo per poco l'attenzione degli studiosi sugli scritti 
iti ohe videro allora appunto la luce e contengono tutto 
ra la scienza e l'arte abbiano saputo dire dei fasti cuneesi. 
impresa sarebbe senza dnhbio quella di esaminare par- 
I sette pubblicazioni : poiché la storia di Cuneo non ha 
Itanto colle forti vallate da cui scesero i suoi fondatori, 
icota con quella dì tutto il Piemonte, e, spesso, di tutta 
trascinerebbe, aenz' accorgercene, ass^ più oltre che non 
I dall'indole del nostro scritto. D' altronde, quella storia 
reni più o meno lunghi, parecchie volte tessuta nel- 
orico; e non è in Italia persona colta che non ricordi il 
neo, quando voglia parlare di città valorosa e fodele^ che 
i d'un caso rintuzzare l'orgoglio degl'invasori della patria 
ift dunque conoesso per brevità di esprìmere soltanto il 
'e sopra il contenuto ed il metodo dei lavori sovraccennatL 
li tutto, nessuno vorrà negarci il diritto e il dovere di 
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sentirci profondamente commossi quEindo vediamo de; ogni parte del 
Piemonte gli eruditi fare a gara per recare in quella solenne cir- 
costanza coi loro scritti un tributo di affettuosa riverenza alla città 
che ^ forti e belli esempi seppe dare di sé, e ai prodi figli di lei, la 
cui memoria, bene a ragione, fa nascere nel Oalimberti il dubbio se 
sieno < le roccìe » da cui essi scesero < gii avanzi dei titani anticbi, 

< o non piuttosto i montanari, la vivente espressione della titanica 

< forza antica ». Bella ed imitabile concordia è questa, per cui va 
data lode a cbì seppe promoverla e dirìgerla. E promotori sono, anche 
In questo case, quegli uomini egregi che rispondono ai nomi dì Fer- 
dinando Gabotto, Costanzo Binando e Tancredi Galiniberti. 

II primo, con quell'attività veramente straordinaria, che in gio- 
vane età gli b a già permesso dì scrivere una intera biblioteca pregevo- 
lissima sotto molti rispetti, anche questa volta ha pagato di persona, 
ed ha pflrto il suo contributo con tre lavori di mole differente. Nel 
maggiore espone, in forma popolare, tutta la storia di Cuneo dalle 
origini a ieri; dove, non contento di usufruire dell'opere già scritte 
sul medesimo argomento, egli dispensa ancora a piene mani il fì-utto 
dei suoi propri stud!, delle moltissime sue ricerche archi vìsticbe, 
che fanno del suo lavoro assai meglio che una semplice compilazione, 
senza però aggravarlo talmente da renderlo astmso o puramente 
scientifico. E per svolger meglio, che non gli fosse concesso in questa 
storia, lo studio sopra La Vita in Ctitieo aUa fine del medio evo, egli 
ne fece argomento di una speciale memoria inserita nel volume pel 
VII centenario, nella quale con maggior copia di particolari ofire al 
lettore un quadro vivace ed interessante della società, dei senti- 
menti, dell'attività in gran parte sconosciuta di quella città. £ poiché 
anche a Cuneo come in altre terre e voliate del Piemonte l'Inqui- 
sizione accese ì suoi roghi, ed egli ebbe occasione di ricordarli cosi 
nella storia come nello studio sovreuscennato, aggiungasi alle notizie 
eh' egli vi dà, la memoria più particolareggiata delle persecuzioni, a 
cui furono circa la metà del secolo XV soggetti i dissenzienti reli- 
giosi residenti in Cuneo e nelle ville vicine, memoria che il Oabotto 
consegna nell'ultima delle pubblicazioni indicate nel nostro titolo. 

Il prof. RiHAUDO, a sua volta, ha seguito ancora in- questa cir- 
costanza, e colla stessa ottima riuscita, il concetto che si buon esito 
ebbe per le feste celebrate a Mondovl in onore dì Carlo Emanuele I, 
di non lasciare sperperare le giovani forze della scuola storica su- 
balpina in memoriette l'una dall'altra indipendente, che spesso non 
sono se non inutili ripetizioni, atte a generare, confusione più assai 
che od assodare i fatti e a &r progredire la scienza. Anche in questa 
ciroostanza egli ha voluto che tutta la storia di Cuneo ne' suoi pe- 
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> arventmeDti più Doteyoli fosse narrata da tanti collaboratori 
imente competenti, riservandosi di coordinarne a dirigerne il 
, CìobI anche in questo volume pel VII Centenario noi Til«g- 

uelle sue fasi più luminose e con maggiore abbondanza di 
I la vita gloriosa di quella città ; che il Binando stesso, po- 
li a capo dell'impresa, riassume maestrevolmente nella Boa 
ntrodnzione, degno riscontro della concisa iscrizione da lui 
imo dettata per la pergamena da quel Consiglio provinciale 
. in omag^o alla città capoluogo della Provincia. 
Ini, come vuole la cronologia, per primo segue Aoostiho DoiTO 
1 breve narra di. nuovo la fondazione di Cnneo, quella fonda- 
da Ini stesso sceverata dalla poeti.'a leggenda, che l'oscurava, 
gli emditi studi che nel nostro Archivio (serie V, voL IX, pp. 136 

anno 1892) riscossero già le lodi di Carlo Merkel. £ con dispia- 
lUamo che mentre egli si affatica a riassumere le sue dotte oon- 
li, il Ferrari, senza fiirne alcun conto, s'indugia ancora a se- 
pnramente e semplicemente la leggenda in quell'accademico di- 

ohe sopra indichiamo e che, secondo noi, è per lo meno inutile. 
ppena fondata, pare che Cuneo fosse distrutta; e vuoisi che il 
gio 1210 vi fossero accampate le genti del Marchese di Mon- 
t e dì altri Marche». Ifa il dott. Giuseppe! Colokbo, nell' in- 
mte e dotto opuscolo sovraindìcato studiando, fuor del volume 
/ CsTitenario, il documento vercellese che conserva appunto la 
i di tale accampamento presso il luogo Gunii, e segnando il 
to esercito nelle sue tappe, muove dei dubbi sull'identità dal 
Cunii colla terra di Cnneo, ritiene che le milizie marchionali 
è nell'alto Piemonte, &a la Stura ed il Gesso, fossero invece nel 
asano e sospetta che per semplice errore di lettura ai sia tro- 
n luogo Onnii dove doveva leggerai Clavaxii, cioè Chivasso. 
a, fosse o no distrutta. Cuneo riesce dall'ombra maggiore e 
"te dopo il 12S0; e, non ancora trascorsi trentanni, la troviiuno 
la signorìa di Carlo d'Àngiò. I^ nel VII Centatario, discorre 
unente di tutta la domìnaidone angioina in essa il Ubbkbl, 
isimo per gli studi coi quali illustrò quel periodo oscnrissiino 
ria piemontese e s&tò la leggenda di una signoria angioina 
ire al 1259. 

MMede quindi spedito L. UasHOLio a narrare la dedidone della 
i Casa Savoia il 10 aprile 1382; e a lui tien dietro il Oabotto 
Demoria già sopra menzionata. 
>po la quale si seguono gli studi sulle gesta che maggior- 

fecero risaltare il nome di Cuneo nella storia del Piemonte 
)ltanto, ma in quella di tutta l' Italia. E bene a ragione qnaià 
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ognnno dei nove assedi del 1318, 1515, 1512, 1657, 1689, 1641 
1714 e 1799, che quella gloriosa città sosteime, meritala di 
pnrttool&Tiaeiite narrato; perchè quasi in ognnno quei forti 
nari non diedero soltanto prove inarrivabili d' indomito ce 
d'inconousaa fedeltà, di eroico valore, ma fecero più oss^, 
salvarono la patria piemontese, la barcollante Cosa sabonda, 
o due volte, l' Italia tutto. Gloria dunqae a Coneo, a lei cki 
perba va dì poter contemplare nel suo stemma accanto olii 
di Savoia le sei palme di vittoria di cui l' hanno &^iato o 
sangue gli animosi suoi figli ! 

Di tali assedt £doabdo Sdbamdo descrìve quelli del 
del 1542. GiusBPPB Barelli, di coi è nota la profonda com 
della poesia storica piemontese del secolo XVI, narra qoe 
rioso del 1557, ohe, insieme col titolo di oittà, collo stemn 
sente e larghissimi privilegi, valse alla terra dal duca Ed 
Filiberto, il quale le doveva lo Stato, l' amplisEdmo ed onorevt 
diploma, ora pabblicato dal Municipio stesso di Coneo nella 
zìone del dottor Frahobbco Manfrohi. 

Gli assedi del 16S9 e del 1641 ebbero narratore Cab 
OLIANO ; e quello del 1691, l' illustre storico di Carlo Emaa 
il barone Gaudenzio Clarbtta. L' altro del 1744, in coi sp 
le virtù dell' eroe di Cuneo, il barone Leotron, e che fece si 
battaglia della Madonna dell'Olmo da sconfitta si volgesse i 
vittoria per Carlo Gmanoele IH, trovò on valente e oom 
espositore nel colonnello Vittorio Turlettl 

n proti Giuseppe Roberti, di coi son noti gli stodi sol 
narra l'ultimo assedio del 1799 sostenoto in Cuneo dai Fra 
gli avvenimenti del periodo napoleonico, senza trascurare 1< 
tellamento del 1801, che, togliendo per sempre alla città i t 
stioni, le permise di prosperare o di svolgersi nelle iadustri 
commerci, al da potere essere ai giorni nostri soggetto d' 
per molte sue consorelle dopo aver con loro gareggiato A 
mente per acquistarsi insuperabil gloria. Ma se caddero le 
ngooli sempre A mantennero gli animi dei Cuneesi, ed 1 i 
accesero ad ogni nobile ideale che sorgesse nel secolo pres 
nostro Bisoi^^imento trova figli di Cuneo da per tutto; uè 
taglia che si combatta, fino all'ultime dolorose, in cai non n 
alcuno. À Cuneo fii nna volta il Mazzini ; a Coneo furoni 
i Cacciatori delle Alpi di Giuseppe Garibaldi, come valeni 
ricorda l'on. Tahcioddi Galimberti; e da Cuneo si mossero 
prirsi di gloria negli ubertosi campi della Lombardia. 

E quando si verificava qoel sogno eh' era follia sperare. 
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Doetra si costituiva, Giovanni ToselU da Cuneo fondftTa il 
piemontese, quel teatro dialettale A ricco di aentimeato che 
pena vien ricordato, e che il dottor Dblfiho Obsi stadia 
1 questo volume, narrando la sventurata sorte del grande ar- 
ihiudendo mestissimamente tntta questa bella pubblica zton a. 
imo dei tre promotori, viene l' on. Tancbedi Qalimbbrti, di 
iamo ricordata or ora l' interessante memoria sni Cacciatori 
pi. Nella Bua conferenza sopra Cuneo nei guai gecoli egli, sc- 
press04^è il metodo del volume sul VII Centenario, sa ve- 
n forme smaglianti le gesta principali degli antenati suoi e 

concittadini. Anch' egli dopo aver discorso delle origini e 
ai anni della terra, si compiace di contemplarne ad uno ad 

assedi e di farne risaltare il carattere speciale, che non toglie 
ù all'insieme della difesa la sua nota uniforme di coraggio 
ettà propria ai Cuneesi di tutti i tempi. Felicissimo nel suo 
li sa talvolta con pochi tratti, con brevi parole scolpire l'in- 
rticolare degli avvenimenti, e con tale ardore ci rappresenta 
la i fasti della città cara al suo cuore, che spesso ci com- 
profondamente. Egli insiste nel suo concetto che Cuneo non 
dai i natali ad alcun personaggio veramente eminente che 
ro oscurasse, percbà a Cuneo tutto il popolo fu grande, tutto 
>, tutto eroico: i cuneesi potevano uguagliarsi si, ma superarsi 
A. n Galimberti osserva ancora che rade volte città ebbero 
ioi i loro principi ; ma fra quelle che li ebbero va annoverata 
li cui i Duchi ed i reali di Savoia ricordarono le molte bene- 
B nelle loro lettere, nei loro diplomi, nelle loro coDcossioni. La 
a di tali ricordi valga ad incitare i tardi nipoti di quei prodi 
irli in ogni cosa ; e sia uno dei più lusinghieri tributi di am- 
ne reeì in quest' anno alla gloriosa città. 
Firenze. Eitobhio Casanova. 



iSCO Paolo Luiso, IH u» recente Ubro ttiUa txttrwàone morak 
poema di Dante. - Pistoia, tip. G. Fiori, 189a (Estr. dalla 
j. Hibl. it-, dir. da S. Minocchi, fase. 10-25, giugno 1898). 
azione morale e poetica del Paradiso dantesco. - Firenze, 
ìcio della Rassegna Nazionale, 1898. - Pistoia, tip. G. Fiori 
:tr. dalla Rassegna NtmonaU, fase. 16 luglio 1898). 

ibro recente è quello del Pascoli {Minerva oscura, Prolegùinad. 
ruzione morale del Poema di Dante; Livorno, Ginsti, 1898), che 
studiosi à venuto con varia fortuna. Tutti hanno ammirato 



D,gnz.dbvG00t^lC 



LDISO, OPDSCOU DANTESCHr 

anche questa volta l'ingegno acuto dell'illustre scrittoi 
tutti hanno accettate le Bue conobiuaioni. Il Ijuìbo fa un' 
del libro del Pascoli, e manifesta dei dubbi sul valore d 
condo il Luiso, il Pascoli ha voluto coordinare e sottiliz: 
e, a forza di distinzioni scolastiche, ha finito per iscopri 
ciò che Dante non aveva pensato. Il punto capitale, dove 
tori si allontanano, è il Paradiso, che al Lniso paté « s 
4 un ordito morale, indipendente da quello dell'Inferno 
« gatorio » e ricavato dall' astrologia. Per i primi due n 
fino a un certo punto, fu libero d'immaginarli, oome gli [ 
terzo, no. L' astrologia o astronomia, che, prese cosi ass 
erano la stessa cosa, non permettevano un ri&cimento 
uso dell'Inferno e del Purgatorio. Inoltre la teoria delle ii 
tesa più o meno largamente, era comune a tutti, e Dan 
neme conto pel suo sistema paradisiaco, che esce dal 
scientifiche solo nell'Empireo, dove subentrano i dettami 
che non può dir menzogna. B Pascoli s' h accostato a D. 
preconcetto che in Ivi nuUa è caso e tutto nàirtìnU, comt 
di Dio; il Lniso invece vuole che < si studi la Comn 
< l'opera d'un uomo *, e « non vi si cerchi ciò obe no 
Negli studi danteschi molto si è messo e si metta di 
e in ciò sta l' intoppo maggiore che impedisce il loro ìd<x 
e spedito. 



La discrepanza fì-a il Pascoli e il Lniso sulla oostr 
rale del Paradiso dantesco ha spinto quest'ultimo a rìp 
suo lavoro per ispiegar più difAisamente un' idea olla qu 
nell'articolo di cui abbiamo data notizia qui sopra. 

n Lniso premette ohe gli studi recenti sul tema e 
aggiunto o tolto al suo disegno, imaginato sino dal '98. 
cui il Lulso accenna sono queUi del Oalassini (/ cidi d 
Baasegna NasùmeUe, nov. die. 1894), del Capelli (Le gerc 
Uche e la distrS/ueùme dei beati, in Qiorrwle dantesco, an 
pp. 68-60), e del Filomuai-Guelfi {La struttura morale à 
dantesco, va Giornale dantesco, anno V, 1897, pp. 529-54' 
combatte e respinge le conchiusioni, accingendosi a ricc 
eh' egli alla sua volta, con la retta intenzione (ohe, secoi 
ebbero né il Oalassini uà il Capelli né il Filomusi-Ouel 
scoli) di attenersi strettamente a Dante : del obe non si 
dato a bastanza. Andando stretti di retro al Poeta si diri 
nuove, ma vere; ciò importa principalmente nell'interesse 
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« Se la Commedia intesa letteralmente è lo stato dell' anime 
> dopo la morte, argomento del Paradiso è la beatitudÌDe nell'altra 
I vita degli spiriti eletti. Questa beatitudine consisto nella visiODe 
I di Dio che si effettua nell'Empireo >. Or come va che D&Qte distii- 
snisce i beati su per i sette cieli ? Egli in ciò obbedisce ad un gran- 
Uoso principio suo che abbraccia la Commedia, il De Monarchia e 
il Convito, quello della vita attiva e contemplativa, delle quali alla 
prima provvede l' Imperatore, alla seconda il Papa. La vita attiva, 
ael mondo ideolizsato da Dente, diventa la ragione (Virgilio), la 
^ntemplativa, la rivelazione (Beatrice). Questa si divide in due 
apecie, secondo che ci fornisce le verit& mediante lo stadio della 
teologia (Beatrice), o per semplice intuizione (s. Bernardo) Ecco la 
ragione per cui Beatrice accompagna Dante dal Paradiso terrestre 
alt' Empìreo, e qui viene a sostituirlo Bernardo ; il quale viene ap- 
punto dove finisce il Paradiso scientiBco e comincia lo speculativo: 
cioè dopo i novo cieli, dove Dante finge con arte subbme « la tra- 
< smigrazione di tutti gli abitatori dell'Empireo >, che egli incontra 
nel mistico viaggio. I nove cieli sono concepiti secondo l'astrologia 
giudiziaria, dominatrice incontrastata, benché in maniere diverse, 
di tutte le menti medievali. L'astrologia si fonde con la morale, e 
d& i criteri dei premi nel Paradiso, e della distribuzione fittizia delle 
anime, nei diversi cieli, colla guida delle influenze, che acquistano 
natura divina, provenendo dalle Intelligenze, alle quali proviene da 
Dio. Lumeggiò codesto fatto lo Schiaparelli che l'astrologia dan- 
tesca chiamò felicemente oMrateologia. 

Questa, se io l' ho bene riassunto, è la costruzione del Paradiao, 
che, a mio giudizio, è la vera. Il Luiso, sorpassando il monco sistema 
del Dante con Dante, ha, con saggio criterio, cercati, oltre i volumi 
dei primi commentatori, quelli degli astronomi che vennero prima 
di Dante, e in essi ha trovato ciò che Dante solo con poteva mai 
dare. 11 suo lavoro a me pare degno dì molto encomio, e da tenersi 
presente nei futuri studi sulla Commedia. 

Nella seconda parte si danno le fonti dei concetti astrologici di 
Dante, concetti, del resto, qual patrimonio comune, possati dagU 
Arabi e dagli Spngnuoli nel Libro di Sydrao, nella Composiàone d^ 
mondo di Ristoro d'Arezzo, nel Tesoro del Latini, nel Convito e in 
fi.ne nella Commedia di Dante. Qui, per la straordinaria potensa 
creatrice del sommo poeta, si fijsero con concetti morali, e, d'inter 
detti che erano, divennero, come dice bene il Luiso, di natura divino. 
Sulmona. Giovanio Crocioki. 
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Alfonso Profbssionb, Siena e le Compagnie di ventar 
Donda metà dà secolo XIV. Ricerche «d Appunti, con 
di documenti inediti - CivìtanoTa-Marche, Natalui 
a», pp. 1-187. 

Queste ricerche dall'instancabile Professione sono 
importanti, perchè le Compagnie di ventura sono una d( 
zioni più caratteristiche del basso medioevo e del rinai 
perchè Siena e il suo contado fìirono uno de' centri pri 
passaggio e delle imprese di quei soldati. Tutti sanno q 
vente esse fossero, e tutti ricordano i versi magnanima 
gnosi del Petrarca in proposito; ma l'À. ora ripetendoci, 
documenti inediti da lui con zelo altamente lodevole 
negli Archivi di Siena, Perugia, Pisa, ec-, le gravi parol 
muni prÌDcipsH del centro d'Italia, nel 1865, collegondoE 
Matignae Sodetales (e tioè le Compagnie), pronunzi&ro: 
porgere come un vivo ed ampio commento ai versi del poi 
ÌC formola storica dei mali ohe arrecarono quei mercena 
uno de' fenomeni più segnalati dell' epoche di maggior 
morale. < Homicidia patrant (cosi nell'Atto della Lega 
* probibent, segetes metnnt, animalia abiguat, et hedifi 
e dnnt, agros vastant, homines capiunt, cuncta sobvert 

< dum que extra menia sita sunt in soam redigunt ; 
« sed infra murorura propngnaculn, civitates, populos il 
e de redemptionis necessitate angariant et compellnnt >. 
■ solum dolendum, sed pudendum sit vtdere totam It 
e orbis regnorum reginam ad tantam calamitntem et m 

< venisse >. 

Non fu questa del 1B86 la prima né l'ultima delle 
Siena e gli altri Comuni e Signori della media Italia sti 
tro i barbari venturieri ; ma può dirsi, che, nella seconc 
secolo XIV, fosse nn continuo disegnare e confermar 
scongiurare il flagello, sebbene in conclusione rimanef 
tutte pressoché inefficaci. Siena versava allora in condi 
difficili. Travagliata dalle discordie, immiserita, spesso 
dai vicini, nonostante la urgenza del pericolo dei cond 
loro cnpidigia e tracotanza, non si mostrò sempre cosi 
risoluta, come avrebbe dovuto, e come i Fiorentini 1' 
spesso a dimostrarsi. E eoa, per varie cagioni, non ultima 
tazione perenne e l'indebolimento progressivo dello sta 
nari correvano a gara ad infestarla, talché si direbbe e 
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territorio della repabblica xmo dei loro accampamenti pib froqnenti 
e gTftditL Non potendo ributtare colle armi qas' predoni, Siem», a 
farla di prette, ne comprava a caro prezzo l' allontanamento, facea 
lauti donativi ai capitani, e persino * in confetti >, trattaya eoa loro, 
come da potenza a potenza, ed anzi non di rado come no piccolo 
stato è costretto di fare con un minaccioso e prepotente vicino. 
Però, disperata, tentò qualche volta di avreleoare perfino le vetto- 
vaglie che i condottieri esìgevano, e in un documento è mennoue 
< di vino attossicato per cagione dell'iniqua compagnia e per le 
« botti dov'era il detto vino >. 

Pel contado senese passarono o dimorarono quasi tutti i con- 
dottieri più famosi : il conte Landò, Fra Moriale, l'Agnto, Anichino, 
eppoi i condottieri italiani, fino a che, non senza parteoipazioae dì 
alcuno di loro, Siena fii indotta a gittarsi nelle braccia di Gian 
Galeazzo Visconti, che l'ambiva e l'insidiava per meglio opprimere 
Firenze, e riunire la Toscana colla Lombardia. 

La storia dei ranporti di Siena cotte compagnie si fonda e s*ìro- 
medesima spesso con tutte le vicende intricatissime dì questa se- 
conda metà del sec XIV, una della più intricate e confose della 
storia d'Italia. È quindi impossibile seguire t'A. nei particolari del 
racconto, ricco di notizie desunte da documenti inediti o mal noti. 
Piuttosto ci permetta l'egregio A., si meritévole della stima di ogni 
studioso, di osservare ohe, appunto per le difficoltà intrinseclie del 
periodo storioo e dell' argomento da lui trattato, e per le fila ed ì 
nodi dì quella complicatissima trama, ci sembra che avrebbe potuto 
e dovuto procedere nell'esposizione un po' meno conciso, frettolose 
e stringato. Avremmo desiderato che sciogliesse un po'meglio quelle 
fila e quei nodi, spiegando e dichiarando più estesamente la ana 
materia. I particolari son tanti, e cosi molteplici, i fatti sono densi 
talmente e complicati, che o bisognava limitare il racconto a pochi 
e principa] issimi episodi, illustrati largamente, o aumentare il vo- 
lume, ed inoltre suddividerlo in capitoli, o almeno in paragrafi. Gli 
abbondanti materiali e lo studio coscienzioso e vasto dell'A. avrebbero 
fatta maggior figura. Abbiam detto che Siena per Io più si accomo- 
dava a denari coi venturieri; tuttavia non manoò, all' occorrenza, 
di respingere la forza coUa forza, ed insieme coi Perugini die una 
sconfitta presso Torrìta alla Campagrùa dd Cappato o del OappA- 
letto, fìicendotte prigione lo stesso capo Niccolò da Uontofeltro. TtJe 
vittoria si volle dipinta nella sala del Mappamondo del palazzo della 
Signorìa, e per essa si fecero voti ed offerte. La pittura, che ha 
speciale importttnza per la storia stessa dalla milizia e del costume, 
si ammira tutt' ora, e sarebbe stato necessario, in un libro cmne 
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questo, porgerne uc' illustrazìoDe partici: 
spetto: invece quel dipinto, pieao di figui 
di storia TÌvente, da dare e ricever luce : 
si ricorda appena. Curiosa la notizia aìu 
quella Compagnia avesse commercio col d 

È poi notevole come i Fiorentini, chi 
rono lumina patriae, più e meglio degli a 
tamente il danno e la vergogna delle Co: 
stretti dalle condizioni dei tempi e dall 
continuo. Meglio degli altri ebbero de'pul 
d' Italia un concetto, nel quale traluce tal 
vata dei tempi, ed oso dire una politica i 
tempi. Son sempre de' primi ad esortare e 
< oportet conservationi totius patriae », e 
chiamate * nefandas societates Dei et homi 
lupi rapaci della patria italiana (p. 122). 

À Siena che si lamentava de'sacrifizi 
gloriosa repubblica, prò bah ì1 mente per un 
che per la libertà della patria erano stat< 
che si dovevano preferire i sacrifìci di una 
piuttosto che eeporsi contìnuamente alU 
eendi. Esortò Siena a dar prova di ferme: 
papa ebbe come Santa Caterina ed il Peti 
purificare l' Italia dalle Compagnie, ed ai 
legarsi fermamente, anche il Visconti va, 
nna lega a difesa della patria; ma il vere 
né potevano essere che sterili voti, subiti 
devano inevitabili, e per farle principi e 
del braccio di quegli uomini che vendevi 
vano principi e repubbliche il danno dei e 
vano, a tempo e luogo avrebbero voluto < 
devano, magari a tradimento; ma non ne 
quindi principi, signori e repubbliche si 
perenne di contrasti, di compromessi, di 
debolezze, e chi pagava per tutti era la j 
delle terre minori e delle campagne. 

Ventitré documenti inediti formano u 

recensito, oh* è, in sostanza, un eccellente 

Compagnie di ventura in Italia, della qui 

cotti è rimasta, solamente un abbozzo sa[ 

Firenze. 
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FiSTBO Bossi, La < Lectura Dantìt > nello Studio Saiae. Ovmamii 
da SpoUto, maestro di rettoriea e lettore deflo Divina Commedùi. 
- Torino, Bocca, 1898. - a* (Estr. dalla Parte li del Volume in 
onore di Francesco Schapfer). 

Quanto mi r&bil mente si difibndesee nel secolo XIV la Divina 
Commedia e quante popolarità acquistasse il poeto, solo pochi anni 
dopo la sua morte, è comnDemeute noto. Se < il poema sacro, al 
< quald han posto mano e cielo e terra > (1), non gli servi, oom* eg-li 
s'augurava, a riaprirgli le porte dal « bell'ovile », e se l'imperver- 
sare, nella sua Firenze, di fazioni politiche e di lotte partigiane 
gì' impedì per sempre dì rivedere il suo « bel San Giovanni > e lo 
costrinse ad andare ramingo lungi dalla patria e morire foori ài 
essa, parve che, appena morto, l' Italia tutta, non che Firenze, si 
scotease, cercando di compensare crai nn postumo affetto, con una 
profonda ammirazione, con uno stadio assiduo dell' opera sua,, il 
grande, che tanto, durante la ana vita, dovette soffi-ire dall'ingrati- 
tudine dei contemporanei e in particolar modo dei suoi concittadinL 
Ed ecco sorgere, non solo nelle principali città ma paranco nelle 
minori, delle cattedre, in cui i più illustri letterati del tempo oom- 
mentavano al popolo la parola di Dante, ascoltati con interesse e 
con ammirazione non meno dalle persone colte ed intelligenti che 
dal popolo minuto. Ora, mentre in Firenze Giovanni Boccaccio, coni- 
' mentava nella chiesa di S. Stefano il poema Dantesco, anche in Siena, 
centro non meno rinomato di cultura per l'importanza del suo Studio, 
la Commedia si spiegava dall'alto dei seggi di S. Vigilio, ohe dello 
Studio era la sede. 

Della fortuna del poema Dantesco in Siena hanno dato notizie 
lo Zdekauer nel suo Studio di Siena nel Rinaacimento e Orazio Bacoi, 
pubblicando un documento del Trecento, dal titolo : Nota di tucti ti 
maestri di gramatica, che aono in Toscana (2). In questo documento si 
parla di un tal maestro Nofrio da Siena, ohe verso il 1360 ins^r^a 
grammatica a Colle Val d' Elsa e < leggie Vergilio, Lucano et tncti 
( alteri, rectoriic]a, et anche Io Dante a chi volesse udirlo >. 

Col presente lavoro l'egregio pro£ Pietro Bossi, della r. Uni- 
versità di Siena, porge an nuovo contributo a questa materia, pab- 
blicando sei documenti del senese Archivio di Stato, riferentìn alla 



(1) Parad., XXV. 

(2) Nella UìéccU. Oor. deUa ValdeUa, au. IH, fase. 2, p. 89. 
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iiomin& di ser GioTannì di Buccio da Spoleto, il quale con delibe- 
razione del Concistoro in data del 4 maggio 1386, ebbe incarico 
ufficiale di leggere nello Stadio Senese la Divina Commedia. 

Crede peraltro il B. che, prima di questa lettura ufficiale, altre 
ne venissero &tte in Siena, e che ivi il poema fosse abbastanza 
noto, quando avvenne la nomina di ser Oìovanni. Questo egli de- 
sume, più ohe dal documento poc'anzi citato, in cui si ù, parola di 
maestro No&io, dalle condizioni speciali in cai Siena si trovava per 
avervi fatto Dante dimora per alcun tempo e per averla tante volte 
e con tanta larghezza di particolari rammentata nella sna Com- 
media. Gli accenni nella Divina Commedia a cose aeneei furono rac- 
colti ed illustrati con copia di erudite notizie da F. 0. Carpellini (1) 
e da Bartolomeo Aquarone (2) : e, consultandoli, pare anche a noi 
che le diverse menzioni della città delI'Arbia fatte da Dante nel suo 
poema, sebbene non sieno sempre cortesi verso ì Senesi, pure do- 
vessero aver iatto nell' animo di questi usa viva impressione, e coo- 
perato alla popolarità del Poeta, perchè in sostanza il loro amor 
proprio doveva essere soddisfatto dì vedere eternata, nel poema im- 
mortale, la gloria di Montaperti. 

Altre prove della diffusione del poema in Siena prima che di 
esso venisse data lettura ufficiale, il B. le trova nella venuta in 
quella città di Cino di Pistoia, il quale insegnò colà vari anni e la 
coi fraterna amicizia con Dante è ormai proverbiale, come pure 
nella imitazione dantesco, che si riscontra nelle canzoni e nel so- 
netti del senese Bindo Bouicbi, contemporaneo di Dante, e in Cecco 
di Meo Uellone Ugorgeri e in Simone Ssrdìni, fioriti sulla metà del 
Trecento, che furono studio^ ed ammiratori della Commedia e si 
vuole abbiano lasciato commenti di essa. 

Maestro Giovanni da Spoleto, come risulta dai documenti pub- 
blicati in appendice a questa monografia, fu nominato lettore della 
Divina Commedia con stipendio di 100 fiorini annui; quantunque 
r ufficio suo dovesse durare un solo biennio, pure sembra che cosi 
bene e con tanta ooacienza adempisse all'incarico affidatogli, che per ' 
tre volte venne riconfermato e cioè nel 1397, nel 1406 (con aumento 
di stipendio da 100 a 125 fiorini) e nel lUD. 

Tra i primi che ascoltarono le sue lezioni fu s. Bernardino ; ed 



(I) Nel primo voi. del Bollettino della Società tenete di rìoria patria mu- 

(3) B. AQUÀSom, Datde ut Siena ovvero Àixenni «ella Divina Comntedia 
a Cote Battati (Qttà di CasteUo, I^pi, 18S9; 2.* edii.}- 
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PfiT lungo tempo s'è oredato che' la pasquinata avesse orìgine 
da ciò che i Barberini col consenso del Papa demolirono parte del 
Colosseo per fabbricare il loro sontuoso palazzo sai Quirinale. Ora 
VA. assevera che nessuno dei contemporaaei accusò mai 1 Barberini 
di aver stesa la mano sul Colosseo, che il Uoroni sbagliò attribuendo 
al diarista Gigli il ricordo di questo fatto, e che in ogni modo il 
palazzo dei Barberini era gi& costrnito quando sarebbe accaduto quel 
terremoto per cui sarebbe minata una parte dell' antiteatro Flavio 
e che avrebbe dato co^ occasione al fatto condannato dalla celebre 
pasquinata. 

L'origine di questa va ricercata altrove, secondo il prof. Bossi. 
Salendo sul troao, Urbano Vili si propose di decorare maggior- 
mente la basilica vaticana. Ma a questo proponimento si aggiunse 
ben presto anche l'altro di presidiare più ibrtemente la mole adriana, 
come la condizioni politiche dell' Europa ed i rapporti del papato 
con la Spagna e la Francia rendevano necessario, E quindi, per far 
fronte alle gravi spese, richieste sopratutto dalla politica belligera, 
prima si ricorse a parecchi espedienti, poi si aggravò di nuove tasse 
il popolo, che se ne vendicava col ripetere la cantilena: 

Papa Urbano dalla barba bella 
Boppo al Giubileo mntte la Glabella, - 

per ultimo si mise mano al bronzo che ai trovava in Boma, e quindi 
anche alla meravigliosa copertura del portico della Chiesa di Santa 
Ilaria della Botonda, il quale portico, narra il Gigli, era meravigliosa- 
mente coperto di bronzo con architravi, sopra le < colonne, di metallo 
« bellissimi et di rara manifattura >. Ora accadde ohe, mentre dura- 
vano i lavori di demolizione, una mattina (net 1626), all'angolo del 
palazzo Orsini, ora Braschi, si trovò un cartello sul quale a caratteri 
cubitali, erano scritte le celebri parole : quod non fecerunt Barbari, 
feeerunl Barberini, ^le l' orìgine della pasquinata, come risulta, se- 
condo l'A., da un passo del diarista Gigli e dalla relazione dell'am* 
basciatore veneto Oontarini ; il riserbo però osservato dagli scrittori 
contemporanei ci tolse di sapere il giorno in oul la satira vide la 
luce. £ chi la compose? D codice urbinate 1647 - Giornale di Ur- 
bano TIII • l'attribuisce all'agente del Duca di Mantova, il quale 
confessò prima di morire il suo fallo. £ da indagini fatte presso 
l'archivio di Mantova, il pro£ Bossi riesce alla conclusione che quel- 
l' agente era Carlo Castelli, sacerdote, canonico, protonotario apo- 
stolico e cameriere d' onore dello stesso papa Urbano YIII, uomo 
colto e, come tale, stimato assai al suo tempo. 
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Ebbene, fu giasU ]a severa condanna scritta dal Castelli? E on 
), riconosciuto dall' A., ebe la pasquinata si diffuse presto; ma 
crede che a ciò abbia largamente oontribnito la fazione spi- 
lla, la quale ne trasse propizia occasione per vendicarsi del 
i cbe le si era mostrato contrario, E dopo Ai avere osservato 
porzione del bronzo del Pantheon fu per ordine pontificio as- 
tata all'opera della Coafaasione di San Pietro, e che cosi le fot- 
azioni eseguite in Castel S. Angelo come l'erezione delle quattro 
nne di bronzo dorato innalzate nel vano della cupola michelan- 
eaca strapparono parole d' ammiraztoDe per Urbano Vili e per il 
lini da parte dei contemporanei, smussandosi cosi le accuse mosse 
rro il grande artista dagli emuli invidiosi, Ì'A. vuol dimostrare 
il papa non meritava di essere colpito dall' atroce satira del Ca- 
li. Per vero, egli dice, questa era stata presto dimenticata, e solo 
\ò a galla sul principio di questo secalo ; anzi più propriamente 
ipete con carta quale compiacenza dal 1870 in poi. Ed invocando 
iudizio del marchese Eroli, egli nota ancora che nel '600 si ere- 
t da tutti gli scrittori che il bronzo del Pantheon fosse un'anli- 
ìa dozzinale e da non farne alcun conto; d'altra parte il rispetto 
l' antichità non era allora cosi profondo come Oggi ohe una turba 
cheologi grossi e piccini popolano Homa, l'Italia e l'Europa; e 
mantellamento potè prendere l'aspetto di restanro e forse anche 
lo di abbellimento, cosicché il più gran colpevole, secondo l'À., 
1 tempo. 

Ora questa contutazione delle ragioni che avrebbero provocato 
pasquinata è proprio la parte più debole del lavoro, condotto 
resto con buon metodo. L'A. vuole addossare al tempo ogni 
a, ma egli stesso ci ha pur detto colla guida del diarista Gigli 
< il popolo, che andava ansiosamente a vedere disfare una tanta 
jera, non poteva far di meno di non sentirne dispiacere et do- 
rsi che una si bella antichità, che sola era rimasta intatta dalle 
Tese de' Barbari et poteva dirsi opera veramente eterna, fosse 
ira disfatta > (ps^- H)', egli stesso osserva che il Castelli, l'an- 
I della pasquinata, era un assai colto amatore dell'antichità; 
e si può asserire dunque che non si geniisse allora quello stesso 
etto profondo per l'antichità per il quale oggi ancora sì ood- 
Da e ^ ripete contro i profanatori non con compiacenza, ma con 
i;no, la satira del Castelli? Né è cosa certa che le quattro colonne 
a oonfesaione siano state costruite col bronzo del Pantheon; il 
ografo pontificio del 1626 ci dice apertamente che l'ìntenziOTie del 
a era di dedicare il bronzo alle artiglierie di Castel S. Angelo, 
■tre la lapide ohe fu apposta sotto il pronao del Pantheon nal 
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1682 Ila invece troppo l'aFÌa di una postuma giustificazione, onde la 
scasa adotta dall'Eroli, che il Papa dedicò quel bronzo ad opera gran- 
diosa artistica, non regge. L'atto Tandalico compiuto dal papa Ur- 
bano pnr troppo era in perfetta armonia con tutta la sna politica e 
colla oondotta dei snoi parenti; U contrasto tra ciò che aveano fatto 
costoro e ciò che i Barbari non aveano osato di fare, apparisce tanto 
chiaro e tanto grave, che si pnò ben affermare che, prima ancora 
clie il Castelli la formulasse cosi felicemente colla nota pasquinata, 
la severa condanna era stata già pronnnciata dall'intera popoladone; 
essa eromperà proprio dalla coscienza medesima di quel tempo, al 
quale, poveretto, l'À. vorrebbe addossare il pesante fardello della 
colpa pontificia. 

Soma. AaoBTUio Zìxvua, 



Le Gallerie muiotiali italiane; Notààe e DocumentL Anno IH (Per 
cura del Minuterò àxBa puòbtìca iginaùotu). - Roma, tip. del- 
l' Unione cooperatÌTa editrice e Stabilimento fotografico Danesi, 
1897. - i.° gr., pp, 294 e xc con 29 tavole In iòtoincieione. 

L'impresa storico-artistica, d'importanza veramente nazionale, 
di cni a proposito dei dae snoi primi volumi si ebbe a parlare in 
questo ArtAitrio (an. 1897, to. XX, pp. 185 e segg.) prosegue il tmo 
cammino indefessamente e con sempre maggiore sviluppo nel presenta 
terio volume, ohe abbraccia lo spazio di tempo dal 1 luglio 1896 al 
medesimo di del 1897, in quanto riguarda lo stato e i diversi incre- 
menti dalle Qallerie pubbliobe del Regno. La prima parte del testo, 
riserbata al relativi rendiconti dei custodi di qnest' ultime, come 
anche a stadi sdentifioi sn diversi soggetti spettanti alla storia delle 
Arti figurative, esordisce con una memoria sulla r. Pinacoteca di 
Torino, scrìtta dal sno direttore conte Aiase. Baddi di Vbshb, in 
OOOaaiODe del riordinamento di essa intrapreso da parecchi anni 
ad ora qnaai compiuto. £gli vi ricorda rapidamente la storia dello 
sviluppo della Importante quadreria in diacorso, ed espone 1 criteri 
a cni si attenne nel nuovo adattamento dei locali e nella nuova 
classificazione dei qnadri. Oarlo Emanuele I (1662-1680), riunendo 
i quadri glJi raocoHl da suol antenati ai propri molto numerosi 
e cospicui acquisti, formava per primo una vera quadrerìa, per 
cui fece costruire un' apposita galleria, che però, nel 1669, in gran 
parte venne rovinata insieme con quasi tutti i tesori d'arte che 
oontenevB, da un inoendio. Oatlo Emanuele in la riooatitnl per meszo 
Anca, Bkw. II., e.i Serie. — XXII. 26 
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lori acquisti di quadri, fra altri nel 1741 di quello della impor- 
ssima raccolta dell' illustre Eugenio di Savoia, sicché la galleria 
■e di Sardegna nella seconda metà del sec XVIII era ripu- 
ons delle prime d'Europa. Né le recarono un danno eccessiTO 
;ietat« epogliazioni avvenute all' epoca della fiivoluzione frsn- 
« di Napoleone I, giacché la maggior part« dei quadri rubati 
■enerali e dai comuiisaari repubblicani ritorna all'antica sede 
816, ad eccezione di una settantina, fra cui, é vero, parecchi 
egio inestimabile. Nel 1B32 poi il re Carlo Alberto, per sugge- 
ito del marcbeae Roberto d'Azeglio, si determinò a spogliare i 
palazzi delle più eccellenti pitture, afGachè collocate in luogo 
sibile servissero al diletto ed ammaestrameato del pubblico, ed 
:Ì la Pinacoteca torinese. Nel presente rimaneggiamento di essa 
iirono gl'intendimenti: quello di collocare i quadri in modo che 
k buona luce e per il livello non troppo elevato potessero esser 
studiati e goduti, e quello di dar loro una distribuzione logica 
itetica, classificandoli per scuole e per epocSe ed accostando, 
to più possibile, le opere di uno stesso maestro o di uno stesso 
pò artistico. Col dare un resoconto del modo, come tale scopo 
lirettore delle Gallerie fu raggiunto, questi termina il suo ar- 
I corredato da nitidissime riproduzioni di parecchi fra, ì più 
Basanti quadri di essa. 

iéi secondo articolo il sìg. TToo Flgres, ispettora nel Ministero 
pubblica istruzione, fa soggetto dì apposita monografia un pit- 
rappresentato pure da parecchie sue opere nella Pinacoteca dì 
IO, ma rimasto finora enimmatico, il piemontese Macrino d'Alba, 
nnando a parecchi suoi quadri poco conosciuti che si sono con- 
ati fin' oggi nella sua patria, e mettendoli a confronto colle altre 
azioni del maestro nelle gallerie di Londra, Francoforte, Torino, 
10, Pavia, Venezia, Roma, il Flerea arriva non solo a. darci un 
itto abbastanza chiaro della evoluzione artistica di questo pìt- 
ma a proporre pure uno schema biografico benché vago e prò- 
atioo, il quale non ha altro merito che di essere il primo tenta- 
nel sno genere, ed il cui valore consiste nel non poterglisi op- 
I Dalla di più svolto e di meno incerto. Avremmo deàdetato 
'autore si fosse compiaciuto di corredare il suo articolo di cam- 
più numerosi dell'arte del suo eroe (mentre ne reca solamente 
affinché gli studiosi avessero potuto seguire con maggior pro- 
le sue ipotesi, e convincersi < de visu > della loro maggiore 
aore ragionevolezza. 

4ella seguente notìzia il sig. Q. CANTALAUBasa, ispettore della 
ria dell'Accademia delle Belle Arti dì Tenazia, rende conto del 
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fortaoato acquisto per quella raccolta di un quadro della Mi 
col Bambino, racchiuso nell' elegante inquadratura primit: 
quel raro maestro che fu Cosimo Tura, caposcuola dell'arte 
rese del Quattrocento. La detta opera è tanto più preger 
quantochÈ il suo maestro finora non era rappresentato nellp 
Galleria. Ueno importanti sono gli altri aumenti di quest'i 
una tela di Alessandro Varotari (proveniente dai depositari 
lazzo Ducale), un bel ritratto settecentistico donato dal comm. ' 
tini, e giudicato da lui un auto -ritratto di O. B. Piazzetta, una 
figura di Madonna col Bambino, opera indubitabile dello stesse 
Trinità di Carlo itidolfi, il noto storiografo dell' arte veneta, 
ambedue dal oav. Gugganbeim, e finalmente due quadri di . 
PreTitali, la Natività e il Crocifisso, ricevuti in deposito da 
grestia del Redentore, e venuti opportunamente a riempire 1 
vuoti che lo studioso lamentava nella menzionata Galleria. 

Più importante per valore delle singole opere e per loro i 
è l'incremento che venne alla galleria di Brera in Milano dal 
del card. Monti e di cui il direttore di essa, comm. G. Bertiki 
ttn succinto conto. Avendo il Monti nel 1650 istituito la e 
Milano erede della sua galleria di quadri coli' obbligo imposto 
civescovo di conservarla nel proprio palazzo, dopo lunghe ti 
infine nell' anno scorso si venne ai patti coli' attuale titolan 
sede arcivescovile, per cui egli condiscese al trasferimento dei 
a condizione che vi si apponesse una scritta designante la li 
gine. Per far risaltare i] pregio del nuovo acquisto basta 
nare, che ne fa parte un quadro, rappresentante l'Adorazio 
Magi, opera della prima maniera del Correggio ! E non molt 
rinomati sono gli autori degli altri quadri acquistati: il Bor 
il Bordane, il Tiziano (?), il Bramantino, il Luini, Qiampetrin 
e Gaudenzio Ferrari, tacendo di altri di minor celebrità, coi 
fendente Ferrari da Chivasao, Giulio Procaccini ec. 

Dell'ordinamento nuovo della galleria dell'Accademia d 
arti a Kavenna, affidatogli nel 1896, e dei criteri coiì cui fu ce 
a fine, discorre Corrado BiCCl. Formano una specialità di 
raccolta ben duecento tavole di maniera greco -bizantina dal i 
fino al XVI, le quali potranno tornar utili assai a chi si de 
uno studio particolare di quell' arte quasi irrigidita. Nei qua 
Tre e Quattrocento, quantunque manchi un' opera di pregio i 
naie, pure non difettano i buoni saggi del pennello di Niccolò i 
Marco Palmezzano, Ercole de'Hoberti (?), dì qualche scole 
Mantegna, del Lotto e via dicendo. Di massima importanza 
storia artistica locale è, pertanto, la grande sala dove sono 
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ladri maggiori dì scuole romagnole, e BpecUlmeote della raven- 
3, il cai risveglio non data se non dalla &ne del Quattrocento, 
li risoontrano tre taroie di Niccolò Bondiaelli, allievo di Qian 
ino, cinque del suo seguace Francesco Zaganellt di Gotignola, il 
notevole maestro dì quella scuola, undici di Luca Longlii, qua- 
ato con poca ragione come il Raffaello delle Somagne, per non 
merare che i capisaldi della scuola pittorica di Bavenna. 

Del riordinamento della Galleria municipale di Forli, eSettoato 

dal 1893 sotto gli auspici di Adolfo Venturi, rende conto il sno 
Mde prof Antonio Santarblli, li primo scopo di tale riordìna- 
kto fa di riunire tutti i dipinti del Palmezzano di cui abbonda 
Uà raccolta. Del suo maestro, Melozzo da Forli essa possiede, di 
imente accertato, soltanto il noto « Pestapepe », in orìgine in- 
oa di bottega di spezie, dalle ingiurie dell'età e del mal govenio 
itto in pessime condizioni, ma nulladimeno pregevolissimo sag- 

dell' arte del maggior pittore forlivese. Sono invece ben rap- 
lentati con una o più opere gli altri maestri locali, come Bar- 
mmeo da Forlì, Q. 5. Bosetti, Bartolommeo Carrari, Francesco 
izocchi, Livio Agresti, e si trovano ancbe singole tavole prego- 

di pittori non forlivesi, come il Eaguacavallo, il Francia, il Co> 
loia, Niccolò Bondinelli, fino al fiorentino Lorenzo di Credi, che 
autore di un interessante ritratto muliebre in mezza fignr* 
:tezzato erroneamente per Caterina Sforza), Prima di concludere 
itore tocca brevemente anche delle altre parti costituenti quél 
300, quali sarebbero stampe, monete e medaglie, cimeli medio- 
li e del rinascimento, oggetti gallici e romani e terrecotte, fino 
. collezione paletnologica, ohe è la più ricca e la più intessante 
a Romagna dopo quella d'Imola. 

Il prezioso messale miniato del cardinale Domenico della Bo- 
s, che nel 1874 dal tesoro del duomo di Torino passò in prò- 
ita del Mnseo civico, e il primo per bellezza e squisitezza dì 
ìeegno, di colore, di ornati che si abbia l'Italia > (Uilanesi), è 
>o da Adolfo Venturi soggetto di un succoso articolo, aooom- 
nato da ottime riproduzioni dì dne dei suoi fogli. L'autore 
riconosce un seguace di Ercole de'Koberti ed inclina ad identi- 
rio con O. F. de'Uaineri da Parma, qualificato in una lettera 
temporanea addirittura come « pittore e miniatore >. Quest' nl- 
a sua qualità, il Venturi l' ha potuta verificare in un quadretto 
parto da lui a Ferrara, che come anche altre opere dal Maineri 
Loma, Torino, Qotha e Londra, mostra grande afGnità colle mì- 
bnre torinesi. Ma sì trovino o no le notìzie obe comprovino le 

induzioni, è certo almeno che il nostro messale appartiene al- 
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r arta ferrarese (e non, come volle il Milanesi, a quella dell'Umbria), 
e che fìi eseguito sotto l'inSusso del caposoaola Ercole de'Roberti. 

Nell'articolo che segue, consecrato alle Gallerie di Firenze, il 
direttore cav. Bidolfi, con quella competenza che nessuno gli nega, 
parla dei mutamenti delle località eGFettuati od in corso di effet- 
tuazione negli Uffizi, poi delle riparazioni &ttB a dipinti soffe- 
renti pei difettosi ristauri che ebbero in addietro, per enumerare 
in seguito gli aumenti ch'ebbe la raccolta eia per opere tolto dalle 
stanze di deposito, sia per quelle novamente acquistate. Fra le 
prime v'entra il delicato ritratto di un dottore in legge o uomo di 
lettere di mano ai Sebastiano del Piombo, e della prima sua fase 
che in la più bella, e produsse il Violinista, la cosidetta Fomarina 
della Tribuna, e la giovane doona di Berlino ; vi entra pure il ri- 
tratto di un giovinetto mestamente pensoso, di Lorenzo di Credi, dal 
Ridolfi supposto essere il ritratto di questo stesso. Nel novero delle 
seconde sono da numerare la Uadonna coi due bambini, di Giuliano 
Bugiardini, firmata e datata dal 1520, opera assai gentile di disegno 
e armoniosa di colorito, e una tela di Van I^ck, figurante i ritratti, 
di figure intiere, dei due giovani fratelli Ijennox, figlinoli del Duca 
di Gordon, di tono robuatissimo e d' esecuzione magistrale. 

I nielli bolognesi, specialmente quelli attribuiti generalmente al 
Francia, vengono sottoposti ad esame critico da Paolo £ristbllbr. 
Fra le due e Paci > della Pinoooteoa di Bologna, attribuitegli dalla 
tradizione, quella della Crocifissione non gli pare confrontata coi 
quadri del maestro, si debba assolutamente considerare opera di 
sua mano ; in ogni modo essa dovrebbe esser aasegnata al primo 
periodo della sua attività, cioè anteriore al 1490 incirca. L'altra 
< Pace > rappresentante Cristo risorto, invece, nello stile largo e 
grandioso, nel disegno delle forme, nell' espressione del sentimento, 
rivela - secondo l'autore - chiaramente Io stile individuale del Fran- 
cia, come si era sviluppato più tardi, non anteriormente al 1600. Dalla 
Crocifissione alia Risurrezione si scorge il progredire d'un vero ar- 
tista ohe, trovate forme nuove, più larghe e libere, le adatta alla 
tecnica antica, e, padrone dì esse, ascende a più alta manifestazioiie 
del suo stile. 

Carlo Cipolla, in uno studio di gran mole (giacché occupa non 
meno di 50 pagine), tratta colla consueta sua erudizione del oosidetto 
e velo di Classe », vale a dire di tre fascio costituite da canevacci 
di lino con sopra ricamati in oro e seta i ritratti di tredici dei più 
antichi vescovi di Verona, che originalmente unite insieme dovevano 
con altri peazi ora mancanti, far parte di un velo. Custodito fino 
dal cinquecento nel monastero Classenge di Ravenna, esse negli ul- 
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ni vennero depositate al Museo nazionale di qnesta città, 
isme cosci enziosìBsimo della reliquia in questione, basato dal- 
arte sopra le fonti dell' aatichìssi ma storia della chiesa ve- 
dali' altra sulla paleografia delle leggende che accompagnano 
bi del velo, il nostro autore viece alla seguente conclusione 
no al carattere di esso : le fascie di Classe formavano la cor- 
un velo d' altare fatto eseguire da nn vescovo che intese 
tto onorare i ss. Fermo e Rustico ; esso probabilmente era 
to all'altare o alla tomba dei medesimi martiri, e la sua 
si può fissare con molta verosimiglianza alla prima metà 
}lo XI. Sia pel contenuta storico delle sue rappresentanze, 
caratteri delle sue leggende ba relazione coi « Versus de 
la >, anzi potrebbe essere quello stesso lavoro ch'essi ricor- 
ome fatto eseguire dal vescovo s. Annone per ricoprire la 
dei due santi martiri. 

I seguente articolo Adolfo Ventubi fa conoscere, rìprodn- 
in fotoincisioni ben riuscite, ì nuovi acquisti, dovuti proprio 
zelo, della Galleria nazionale di Roma. Essi consistono in nn 
)lissimo Cristo nell'orto di Getsemani, riconosciuto da Ini 
pera di qviel peregrino pittore che fu Francesco Bianchi Fer- 
Tklodena, creduto mae.«tro del Correggio ; di una Madonna 
ibino dì Antonino Romano, uno dei pochi pittori nativi di 
dì cui la città eterna si possa vantare nel sec. XV, scolaro 
izzo da Forlì e in seguito imitatore del Pinturicchio (nel no- 
tile sue opere, enumerate da Venturi, si deve mettere anche 
onna col Bambino nella galleria di Aitenburg, stuggita alla 
ittenzionel; del ritratto dì Stefano Colonna, uno dei più ca- 
ttici che abbia eseguito il Bronzino, - quadre che con altri 
L minor pregio entrò nella Galleria nazionale per la conven- 
ODchiusa tra il principe Sci arra- Colonna e il Ministero della 
>nc pubblica, in seguito al noto processo mosso al primo per 
lìta dei tesori artistici del Palazzo Sciarra all'estero, 
stesso autore poi accompagna In. riproduzione cromolitografica 
isl detta < Casula di S. Giovanni Angeloptes > nel Museo del 
di Ravenna con una notizia critico-storica su essa, assegnan- 
me epoca della origine sua il limitare del secondo millennio 
1 volgare, e non - come vorrebbe la tradizione - la prima metà 
V, epoca della morte di quel santo arcivescovo di Ravenna 
produoendo un cofano civile bizantino, nel Museo archeolo- 
Cividalc, il VB>rruRi stesso cerca di chiarire -la questione del 
lell'csecii/ionu di siffatti oggetti d'arte, di cui altri campioni 
ino noi musei di Firenze, Arezzo, Pisa (tutti pure riprodotti 
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nel presente articolo), e di Parigi e Londra, e che tutti 
di comune che nei bassorilievi adornantili sono pieni 
scenze doli' aa tic liitb classica, però sotto l'influsso bizat 
futando la opinione degli eruditi che pei ultimo ebbero di 
dei monumenti in questione, assegnandoli al secoli dal \ 
il nostro autore ennmera gli argomenti che lo determini 
tere la loro origine alla fine del IV e al principio del V 

E in un altro articolo lo stesso erudito prende ad esomii 
sculture romaniche, come sarebbero un capitello figurato 
civico di Modena, altri capitelli simili esistenti nelle e] 
vicinanza di questa città o almeno provenienti da esse, e 
capitelli e bassorilievi con rappresentazioni del vecchio ( 
testamento, ora conservati nel Duomo di Modena, e che 
facevano parte del cosidetto < Pontile >, cioè ima specie 
addossato ad una delle pareti laterali dell'interno di qui 
Confrontandole colle sculture analoghe sul portale di s. 
Pistoia, opere segnate del Gruamonte, di suo fratello Ad 
Enrico, aiuto loro, il Venturi arriva aUà conclusione, che 
sibile dire chi sia l' autore delle sculture di Modena, lav< 
dallo atesso scalpello, ma ohe esse hanno afSnità evidenti 
di maestro Enrico, e ohe perciò si può far, a loro riguard 
che sieno state eseguite pure da uno scultore settentrio: 
da Alberto o da Anselmo da Campione, che, nella secon^ 
sec. Xn, lavoravano nella cattedrale di Modena. 

Per la seconda part« dell'Annuario, dedicato alla pu 
di documenti storico- artistici, il Dr. Fedbbioo Heruani 
pilato un catalogo delle incisioni con vedute romane che 
vano nel gabinetto delle stampe annesso alla Oollerìa na 
Palazzo Corsini, e che vanno dallo scorcio del XV secolo s 
il XVni, restando per ora escluso il XIX. L'anno scors. 
una esposizione delle più importanti nei locali della Oall 
talogo vien accompagnato da parecchie riproduzioni di s 
Eioni, fra cui ci sarebbe piaciuto di veder anche quella i 
uQ maestro anonimo fiorentino del secolo XV riprodusse d 
di un'Assunzione della Vergine da un disegno del Bottia 
duta fantastica, almeno in parte, di Bouia. luteressant 
vece, dal punto di vista architettonico, è una veduta < 
chiese dì Roma, di incisore anonimo italiano, segnata < 
€ frerii Homae 1575 >. 

Stuttgart. C. DB Fab 



D,g,,z.dbv Google 



RASaSOMA BIBLIOOBAFIOA 



Nàia terra di Bari, Bicordi di Arte medioevftle, eoo 127 cincotìiw, 
a cu» del comitato per la mostra di Arte Pugliese b11& Espo- 
sizione di Inorino. - Tran!, Vecclii, 18&8. - l.", pp. 71, lire 2. 

Questo volume, stampato splendidamente dal VeoohI, già noto 
pet le SUB edizioni nitide e corrette, è prova del grande progresso 
tatto in questi ultimi anni dagli stadi sulla storia dell'Arte in Puglia, 
e in particolar modo in Tetra di Bori, come la collezione dei calchi 
artistici inviati alla Esjwaizione di Torino, dove formarono l'ammi- 
razione e l' entusiasmo dei migliori fra i visitatori di essa, è prova 
della serietà e tenacia di propositi, che l' hanno ispirata. 11 volume 
e i calchi dell'Esposizione sono insieme strettamente connessi, e 
formano qnasi una sol cosa in due parti, illustrantisi l'uns l'altra; 
e U baona riuscita d'ambedue è dovuta non solo alla grande com- 
petenza ma anche al grande amore che i loro autori hanno per 
qnesti studi Devesi al Presidente della Deputasione provinciale di 
storia patria di Bari ed ai suoi illustri colleghi la bella idea di 
mandare a Torino una raccolta di calchi presi dai monumenti me- 
dioevali più insigni di Terra dì Bari, accompagnandola come di ana 
guid» illustrata di essi ; sicché la mostra di Torino e il volume si 
integrano e completano a vicenda, contenendo l'una più e meno 
dell' altra. 

Oli sforzi fatti da questa piccola schiera di studiosi sono in vero 
tanto più notevoli, in quanto che devono tatto a se stessL L'Italia 
in genere, o, per dir meglio, la Toscana e le altre regioni nordiche 
di essa, dove più le arti belle furono in fiore, ebbero dal seoolo XV 
in poi storici o raccoglitori di notizie, come il Qhìberti, il Vasari, 
il Del Migliore, l'Anonimo Morellìano, il Barn&aldi e tanti altri, 
che rimangono sempre come fonti storiche di gran valore. Ha del- 
l'Arte in Puglia e dei grandiosi monumenti sorti, dal secolo XI 
in poi, ad abbellire tutte le sue cittì, non fece menzione neppure il 
De Dominici, che nel secolo scorso pretese di diventare il Vasari na- 
poletano, per riuscire soltanto un falsario. U primo vero rivelatore, 
e per fortuna il più grande, dell'Arte pugliese fu Guglielmo Sohnl^ 
i cui Denkmàler der KuTut dea MittdaUera in Unter-ItaHtn fnrono 
pubblicati, dopo la sua morte, dal Von Quast nel 1860. La Puglia, 
conte il resto dell'Italia meridionale, sarà sempre grata olla dotta 
Germania del dono fattole di una fra le più classiche opere scritte 
sulla sua storia; ma dal tempo dello Schuiz, che venne quasi a sve- 
gliare l'assopita nostra attività, quanto cammino non s'è fatto?! 

Tutto quanto intorno ai monumenti pugliesi, di Terra di Bari, 



iz.dnyCOOtjlC 



NELLA TERRA DI BARI 393 

si Ba di più certo, è stato con rara diligenza raccolto nel presenta 
volarne, in cui l' esAttezza e Ia sobrietà delle notìzie egaagliano il 
rigore soientifico, col quale sono accolte. Eppure ù ha qui davanti 
una serie ricchissima di moanmenti grandiosi, ormai oonoaeinti ed 
ammirati dn tutti gli studiosi, e sui quali alle notizie ed ai primi 
documenti dati dallo Schulz se ne sono venuti accumulando molti 
altri ; ma non s' è ancora presentato Io storico, che ci riveli come e 
perchè questa Arte è nata in Puglia, per quali &ttori e' è svolta dal 
secolo XI al XV, e quali siano i suoi rapporti con l'Arte fiorita nel 
resto della penisola. L'eccellente volume, che abbiamo sott' occhio, 
come la mostra importante di Torino, sono perciò dei possi in avanti 
molto buoni, perchè, mercè loro, tanti materiali artìstici sono messi 
insieme a confronto, in modo da indurre lo studioso a pensare. I 
compilatori, data la natura dell'opera, hanno scelto l'ordina più 
&oile da seguirai, quello cioè alfabetico dei nomi di città, onde Si 
hanno per prime Acquaviva delle Fonti, Altamura e Andria. Dalla 
chiesa palatina di Aoquiivìva, fondata da Roberto Gnrgulio normanno 
(1168), si arriva a quella di Altamura dovuta alla munificenza di 
Federico II (1228-82), riedificata poi nei primi anni di re Boberto 
d'Angiò con gli splendidi portali; al portale di s. Agostino di An- 
dria, chiesa dei Templari nel secolo XIII; agli afiìesobi della cripta 
basiliana di Santa Croce, del secolo XIV, pitturo nella provincia 
assai più rare che in Terra d'Otranto; ai bassorilievi della Vita di 
S. Riccardo nella cappella della cattedrale, del secolo XV, della 
stessa città ; ed al pulpito di Bonafide (1543) della palatina Àltama- 
rona ed a qnello della Biblioteca, di poco anteriore, nei quali si ri- 
scontra il Binascimento. 

Un posto di prim' ordine occupa Bari, che ha per sé 24 zinco- 
tlpie fra grandi e piccole. Ia storia artistica della cattedrale di 
Bori è stata quasi interamente rifatta dai documenti pubblicati nel 
1." volume del Codice dipUrmalico barese, e forse egaal sorte too- 
oherà a quella di S. Nicola, e per ambedue dal 1024 e dal 10S7 si 
arriva al secolo XV, come pure ù primi del XII appartengono 
S. Qregorìo e S. Marco, fondata questa dai Venezìaui. Il castello, 
ricostruito da Federico U (1233) ebbe anche nei secoli successivi 
molte modificazioni ed accrescimenti. Ugualmente importante è la 
parte dedicata ai mouumenti dì Barletta, Bitonto, Conosa, Conver- 
sano, Uolfetta, Monopoli, Buvo e Tranl, i quali sempre ci conducono 
attraverso i secoli dal XI al XV, come fanno del resto anche quelli 
delle minori città di Bisceglìe, Bitetto, Corate, Gioia del Colle, Gio- 
vìnazzo. Gravina, Modugno, Palo, Putìgnono e Terlizzi. L'arte muovo 
sempre dal secolo XI, quando anche in Puglia fioriva il libero Co> 
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ne, si arriva sotto la protezione degli ultimi re Normaiui e degli 
ivi, sotto i quali, per opera specialmente di Federico U, l'impe- 
ore artista, oome ad altri è piaciuto chiamarlo, risorge il culto 
l'antica arte classica, come si vede ad Amalfi, a Havello, nei 
oamenti rimasti a Oapua, nelle maschere poste a base degli ar- 
tetti del cornicione centrale della cattedrale dì Buvo, nei quali 
>rof. Venturi riconobbe lo studio dei vasi italogreci del territorio 
Sesimo. Nei secoli XIV e XV, durante le dinastie angioine ed 
goneai, e per opera delle maggiori case principesche di Puglia, 

Orsini e i del Balzo, vi penetrò il Rinascimento; e perciò fra- 
mti ricordi ci riadducono all' arte toscana, alla veneziana, alla 
ibardB. Solo, torreggiante il colle posto a pochi chilometri di 
tanza da Cerato e Àndria, si innalza Castel del Uonte (1240), il 

puro e più insigne gioiello dell'arte aveva in Pugli», il quale 
nuraento sarà opera degli artisti franoesi immaginati dal Bertaux 
' tanto, quanto all'arte francese sono dovuti il pulpito di Siena 
Niccola Pisano (1266) e quello di Pisa del £gtio Giovanni, come 
preteso dimostrare il Reymond. 

Foggia. Francfsco Carabbllbsbl 



DL Marhottan, £Iùa Bonaparte. - Paris, Champion, 1898. - 16,*, 
pp. S17, con ritratto. 

La maggiore delle tre sorelle di Napoleone ha trovato non solo 
biografo intelligente e diligentìssimo, ma un ammiratore caldo 
uppassionato nel eig. Paolo Marmottan. Conosciuto per varie 
) lodate pubblicazioni sulla storia dell'arte, egli s'era già occu- 
)0 dell'epoca napoleonica in due scritti, ne'quali mostra la sua 
itante ammirazione per quanto fu dal Primo Console compito in 
lia (1). Da qualche tempo i suoi studi convergono particolarmente 
Elisa, e dopo un primo saggio di fortunate ricerche (2), mette 
L in luce un volume sulla giovinezza di lei, sul suo matrimonio 
lulla aua vita durante il Consolato, a cui intende far seguire altri 

(1) BonaparU et Ut RepMtque de Lucque», 1 voi. ia-16.°, Paria, Cbam- 
n, 1896. - U Royaumx d'Élniria (1801-1807), 1 voi. in-8.», Paris, OI- 
dorf, 189G. 

(2) Lettrt» de Madame de Laplare A Elùa Napoleon,pr«iixaede iMcqui* 
le Piombino, reuntu et aanoléei por P. Mauuottan, Paris, Charles, 1897, 
ol. in-a» 
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BOrittì, &ntti d'indagini amorose e pazienti negli archivi di F 
e d'Italia, su Elisa principessa di Lucca e Piombino, poi g 
ohessa di Toscano. 

Zi' argomento con potrebbe essere più attraente, ed è, in 
parte, affatto nuovo. Questa Boretla di Bonaparte fu, per fp 
dello stesso suo fratello Giuseppe, quella che gli rassomigliò 
fisicamente e moralmente (1). Donna piena d' ingegno, di atti 
di buon volere, ebbe modi e voIontÀ per iare il bene e trovi 
corde aiuto in valorosi ministri che saviamente ed energica 
l'assecondarono (2). Dotata d'un gusto squisito per la letten 
le arti, sì circondò degli nomini più insigni del tempo suo, 
Parigi, frequentando il éuo salotto, formarono attorno a h 
splendida cqrte, di cui ella ben presto divenne la protettrice 
ricordare Bouflers, La Harpe, BerthoUet, Tissot, Chateanbriant 
tanes. Con la conversazione assidua di tanti eccellenti uomi 
crebbe ed affinò il gusto artistico che avea sortito da natnr 
modo che ella è meramente benemerita delle arti belle (3). 

Napoleone le portò grande afiètto, riconoscendo in lei viri 
ingegno e fortezza d'animo, ohe la rendevano serena anche 
più gravi sventure. Non sì dissimulava, però, i suoi difetti e i 
ne apprezzava la fierezza e l' energia, la meravigliosa ver£ 
negli affari di Stato e la incredibile attività nel governo, affé 
ch'era sensibile, facile a commuoversi, vivace e pronta a mi 
in collera per la più pìccola contrarietà (4). È vero che ques 
lera presto svaniva come presto era venuta e il cuore d' El 
mostrava poi, qnal'era realmente, nobile e generoso; macoli 
irritabilità congiunta a un certo senso d'ambizione, per cui 
in famiglia intendeva esercitare una specie di supremazia su 



(1) • C'est, de nos troia soenrs, celle qìxì, au moral comme au ph; 
« avait le plus de traìts de rossemblance avec Napoléon ■. froffm 
ttorique icrit par U Soi loieph; in Dd CiesB, Mémoira et corretpotida 
inique et rnSiUtire da Soi Io*eph, to. I. 

(2) Uii tale luainghiero giudino ne dà il Makzirobi, che le ha 
crato il libro X della sua Storia di Lucca. Cfr. liLuEZiaosA, Open, 
p. 243, Lucca, Oiustì, 1843. 

(S) Gloria hùlorique de» Conteraporaira, <m noaveUt biograpkió. Bri 
Wahten et C, 1822, to. I, sotto BACtoci'ti:-BoHAPiBTB Elisa. É un 
fonti più proesime al tempo della principessa. 

(4) Mémorial de Saint-IIéUne di Lia Cases ; cfr. anche Mémtr. 
DocniUB F. AKTOHNABcai, OH Ui dvrnier* momenla de Napoiéon, Pari 
roÌ3 l'Ainé, 1825, p. 415. 
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elle, ci spiegaDo come alruai poterono giudicarla addirittura altera 
sdegnosa, pur ammirandone la gran forza del carattere (1). 

Son pochi gli scrittori che si sono occupati par ticolar mante dì 
lllisa, per non dire dei biografi di Bonaparle, tra oni principali asimo 
federico llassou (2), che ne parlarono incidentalmente. LEolte no- 
ìzie di lei ci ha lasciato Laura Permon, moglie del generale Junot 
Luca d'Abrantés, che nelle sne Memorie fu la prima a trattare della 
ìa<ùocohi (3). 

I FermoQ furono amici dei Bonaparte e la madre della Duolieasa 
li Abrantés, Madama Permon, conobbe la giovane sorella di Napo- 
eone fin da'suoi primi anni, quand'era ancora nel collegio dì Saint- 
jjr. Becentemente il Beaufond prese Elisa a soletto d'un suo at^ 
icolo pubblicato nell'I/rHMrt (4) e il Tnrquan ne trattò in nn suo 
rolnme dedicato alle sorelle Bonaparte (5); ma entrambi questi 
icrìtti non hanno gran valore, che il primo è un semplice articolo 
la Rivista e il secondo ha tutti i caratteri di un libro di amena e 
tiacevole lettura, e non di uno studio storico-crìtico. Occorreva toi^ 
lare alle fonti e specialmente alle namerose lettere di EQisa le quali, 
le dobbiamo giudicare dai saggi ohe ne ha pubblicato il Marmottan 
o questo libro e prima di luì il Nauro; (6), metteranno in piena 



(1) Uno de' piCi recenti biografi di Napoleone, AiTHcra Levt la chiama 
uldirittiira ■ tempérament ambitienz, egoiste, ingrat ■ oltre che una 
I figure revéche et orgaeitleuse >. Cfr. N^pclion intime, Paris, Plon, 1S9T, 
n-8.', Uhro IH, § 7, p. 807. 

(2) F. MiasoM, Napolion ti $a famiUt, Faris, Ollendoif, ia97-9a Sono 
isciti due volumi. 

(S) Mémoira de M.' la Duchtue d'A branlès, ou eouoenù^ Aù<or-igiMt inr 
\apoieon eto., Bruxelles, Bauman et C", 1881-1886, to. XXH, in-S-i," - 
[ja Duchessa parta di Elisa anche in un'altra opera: Hùloire de» Salonede 
Parie, ou labUaux et partrait du grand monde tout Lotta XVI, le Direeloire, 
'e Contuiat et l'Empire ete., par la Dccqessb h'AbriktAs, Parìa, Gamier 
iìreras. In qu^' ultima opera a pp. 460 e segg., dove tratta del Salim de 
tuden Bonaparte, dice che Elisa era < d'un esprit remarqnable, mais 
i acerbe dans ses maniéres, cansait sans grOoe, bien qu'elle eùt été élevée 
I a Saint-Cyr >. 

(4) Elita Bonaparte, princene de iMcquei et de PiotiMto, par Evutoel 
BBicrOKK. Eatr. dall' Un'Mr*. Paris, 1896. 

(5) Lee Soeuri de Napoléon, le» Priiieeteee Elita, Paafme et CanÀùu, par 
JosBi'H ToiiiirAK, Paris, a la Librairie illustrée, rue Saint Ioaeph, 8. (1S96J, 
L voi. in-ie.» 

(6) Le* Scerete dee Bonaparte, par Chaules NAinur, Paris, E. Bonillon, 
1889, 1 voi. in-ie." 
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luce il ano carattere e faraaao particolaTmeute conoscere la sua 
esperienza e fermezza nelle cose di Stato e la sua ìadisoatibUe be- 
nemerenza per la arti belle. Questo appunto ha inoominoiato a fare 
il Marmottan e oe ne dà an saggio nel libro testé mandato fìiori 
per le stampe, n volatile è preceduto da nu ritratto di Elisa in elio- 
tipia preso da nna miniatura del 1810, e si divide in due libri. Il 
primo tratta della giovinezza e del matrimonio (dal 1777 ai gia^o 
1798); il secondo della sua vita durante il Consolato (dal giugno 1798 
al maggio 1801); ciascun libro si suddivide in due capitoli. 

Quartogenita degli otto figliuoli di Carlo Bonaparte e di Letizia 
Eamolino che crebbero in età, senza tener conto degli altri cinque 
ohe ebbero corta vita, Maria Anna (cosi cbiamavasi veramente la 
principessa Elisa), nacque in Ajaccio il 3 gennaio del 1777. In qnel 
tempo la Bua &miglia, per quanto riconosciuta fra le nobili del- 
l'isola, era piuttosto disagiata; però, dopo gli anni dell'infanzia pas- 
sati nella patema casa d'Ajaccio sena» che nulla dì speciale distin- 
guesse quel primo periodo della sua vita da quello degli altri fan- 
oinlli, Maria Anna ottenne, il 24 novembre del 1782, uno dei 260 
posti nella casa reale di S. Luigi a 8aint-C;r, dove si tenevano la 
educazione le fimciulle delle famiglie di nobiltà provata almeno per 
quattro generazioni, cbe trovavonsi in condizioni economiche poco 
prosperose. Tale favore fu ooDoesso dal re alla figliuola di Carlo Bo- 
naparte pei i buoni uffici del Conte di Uorbeu^ governatore della 
Corsica in quel tempo. 

Ma per entrare a Saint-Cyr bisognava avere sette anni com- 
piti ; Maria Anna, pertanto, dovette aspettare qualche tempo, né il 
ritardo fu inutile perchè permise al padre di radunare nna som- 
metta di 36 luigi occorrenti per le spese di viaggio, sicché soltanto 
alla fine di giugno del 1784 la bambina fu condotta nel collido. 
Alla primitiva istruzione, che dovea comprendere gli elementi della 
grammatica e della storia sacra e il catechismo, le educande fira 
gli undici e i quattordici anni aggiungevano lo studio della musica, 
della storia, della geografia e della mitologia. Queste furono le prime 
occupazioni della &nciulla, per la qtiale la vita del collegio non 
dovette scorrere molto lieta. Non visitata quasi mai dai parenti, 
troppo lontani per poter profittare de' pochissimi giorni di congedo 
conceduti alle allieve dai rigorosi regolamenti dell'istituto, ebbe 
anche spesso a patire in faccia alle sue compagne talune mortifi- 
cazioni d'amor proprio per i pochi mezzi di cui, per la triste sorte 
de' suoi, poteva disporre. Qualche rara volta potè vedere Napoleone, 
quand'era a Parigi, e che, morto il padre nel 1785, era divenuto 
tutore della sorella. 
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Nell'eBtata del 1792 s'incominciò a, parlare della prob;^bÌle sop- 
presaiona del collegio di Saint-Cyr: Napoleone scriveva allora a. Giu- 
seppe, e, come a maggior fratello, gli domandava cbe cosa s'avea 
da fare di quella fanciulla e se credeva opportuno farla tornare in 
Corsica per collocarla in matrimonio. Prima che una determinazione 
fosse presa dalla famiglia, l'assemblea nazionale deliberava la chiu- 
sura dell'istituto ii 7 d' agosto e Maria Anna era costretta od uscirne 
innanzi di aver compiiiita la sua educazione e senza nemmeno poter ot- 
tenere la dote di 3000 lire che soleva assegnarsi alle educande quando 
lasciavano la cosa. AccompagnatadaNapoleone, allora capitano d'ar- 
tiglieria, tornò dunque alla casa paterna d'Ajaccio e ricominciò la 
vita di famiglia. Aveva ormai quindici anni compiti e già appariva 
seria, operosa, d'intelligenza prontissima ad afferrare ogni nuova idea 
e avvezza ad un certo sussiego che mostrava in quei modi fieri e direi 
quasi aspri contratti a Saint-Cyr vivendo in mezzo a educatrici ed 
amiche tutte piene della vecchia nobilesca alterigia. Cominciò in 
quel tempo la preferenza della giovinetta pel fratello Luciano che^ 
al contrario degli altri sempre assenti o rivolti a giovanili occupa- 
zioni, circondava la sorella di cure riguardose per le quali ella non . 
potava non essergli riconoscente. Tale simpatia dovea durare per 
tutta la vita. Anche al nome di Maria Anna d'allora in poi venne 
sostituito quello di Elisa a quel modo che fu cambiato in Carolina 
il nome di Uarìa Annunziata: fu probabilmente par iniziativa di 
Luciano e in famìglia vennero preferiti i nuovi ai vecchi nomi che 
non piacevano ed avevano il prenome di Maria per un voto fatto 
da Letizia alla Vergine. Molto tristi erano, in quei giorni, le eoa- 
dizioni della iamiglia Bonaparta e Napoleone soleva consolare la 
madre dicendole che sarebbe andato alle Indie per cercar fortuna 
e sparava di tornare nababbo con rioche doti per le sorelle. Non- 
dimeno le sole belle qualità di mente e di cuore di Elisa richiama- 
rono le simpatie del contrammiraglio Lorenzo Gian Francesco Tra- 
guat, comandante delle forze navali francesi nel Mediterraneo, che 
ebaróato ad Ajaccio nel dicembre del '92, mostrò di esser freso 
della fanciulla. Ma costei non na volle sapere. 

Dolorosi giorni aspettavano i Bonaparte. Sbanditi il 27 maggio 
del "93 dall'isola perchè favorevoli olla Francia mentre risolleva 
il partito anti francese, e minacciati di morte, Letizia ara obbligata 
a fuggire tenendo per mano Paolina, mentre Fesch, lo zio, guidava 
Elisa a Luigi. La fuga dì quella famiglia, inseguita pei monti e pei 
boschi è qualche cosa di drammatico. Finalmente sì ricongiunsero 
con Napoleone a Calvi e di li, sopra un fragile echifo, fiirono man- 
dati sul continente. Erou salvi I Si stabilirono a Marsiglia e, dalla 



D,g,,z.dbv Google 



MARMOTTAN, ELISA BONAPARTS 

fine di giugno del "93 al "So, fu una vita di atenti e di privasi» 
cresciuta dalle ansie per Luciano che, mentre imperversava vi 
la reazione, fìi, come giacobino e amico di Robespierre, cIÙDSt 
prigione di Aix. Letizia incaricò Elisa di scrivere in suo favo 
petizione al rappresentante còrso Angelo Chiappe, e il M. pi 
questa lettera del SI taglio 1795 fermandosi a trattate della 
zìone letteraria di Elisa, che se non fu troppo forte nell'orto 
difetto allora comune a molti illustri uomini e particolarmen 
donne, si mostrò tuttavia nello stile epistolare sobria, chiara, 
sebbene eoo wn tono sostenuto e un po' declamatorio, come 
dalle sue lettere, che sono scritte - currentì calamo - e seni 
raschiatura (1). 

Queir aano 1795 fu veramente il più infelice por la & 
Bonnparte, che privata delle ultime sue sostanze, con6scat4 
Inglesi, poteva a stento campare la vita con il meschino si 
passato dalla Convenzione ai rifugiati còrsL Per buona fortu 
ristrettezze non dovevano a lungo durare : il matrimonio à 
seppe con una ricca ereditiera, che gli portò 100,000 franchi è 
gli permise di sovvenire la madre e le sorelle ne' loro bisogi 
molto dopo dovea sorgere l'astro napoleonico: il 2 di marzo d 
Napoleone era chiamato dal Direttorio a guidare, come sapre 
mandante, l' armata d' Italia. La povera casa del viale di U 
dove fin qui aveano abitato, fu cambiata col ricco appartami 
via Paradis, e il salotto delle signore Bonaparte incominciò ad 
il frequentatissimo ritrovo degli ufficiali di passaggio e dei 
emigrati che corteggiavano la tamiglia del generalissimo. EU 
aveva ormai vent'anni, incominciò a conoscere il Baciocchì. 
l'ammiraglio Tru^uet rinnovò le sue richieste, ma non ebbe i 
fortuna della prima volta: la giovane gli preferì il Baciocchi 

Alla fine del '96 gli esuli cOrsi poterono tornare in patrit 
ormai l'occapazìone inglese era finita. I Bonaparte vi andaro 
temporaneamente soltanto, che Letizia con le figlie rimpero 
a Marsiglia, dove ai doveva concludere il matrimonio di £li£ 



(1) 11 Toi'RQOAH, Op. cit., p. 5, scrive che le figliuole di LetÌEÌa 
una incompletissima educazione. Elisa soltanto ■ apprìt quelque choì 
■ si peu ! 1 S seguita dicendo che a Saint-Cyr non fece alcun [v 
e elle savait mediocrement l' ortographe et il ettt infinimeiit p. 
e qu'eUe n'etait paa plus feiTée sur le raste >. 11 Marhdttan bc 
rettamente, risposto scrivendo che dalla poca conoscenza dell'orti 
comune allora, non se ne può dedurre l'ignoranza. < Le vulgai: 
( ignoro oe foit atuourdlLui >, p. 86. 
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Felice Bftcìoocbi, come bì chiamaTa il fidanzato della giovane 
BoDapart^, aveva trentacinque anni, era d' aspetto simpatico e ap- 
parteneva alla nobiltà di spada. La sua famiglia era originarìa di 
Genova, dove, fin dal secolo XIV, trovavasi inscritta nel libro d'oro, 
e godette di molte dignità, prerogative ed esenzioni per onorevoli 
servigi prestati alla Repubblica. Tommaso fu il primo dei Baeioochì 
cbe ondasse ad abitare in Corsica, verso il 1560. I suoi discende&li 
si stabilirono in Àiaccio. Tommaso dette origine a tre diversi lunì 
dei Bacìocchi : il principale rimase neil' isola, dei dae oollaterali il 
pnmo oggi più non esiste, ed il secondo è rappresentato in Ales- 
sandria di Piemonte dal senatore conte Luigi di Gropello Tarino^ 
discendente, per via di donne, da un Angelo Benedetto Bacìocchi 
ohe, trasferitosi in Alessandria, entrò al servizio del re di Sardegna, 
fìt natnraliizato cittadino sardo ed ebbe da Vittorio Amedeo m, 
nel 1764, la baronia di Montale e OellL 

Dal ramo dei Bacìocchi di Corsica si originarono, nel secolo XV LI, 
tre altri rami cbe derivano tutti da Giuseppe Antonio, sposo, nel 168&, 
di Flaminia Cuneo d'Ornano. Uno, del quale è vanto il colonnello 
Giuseppe Antonio Baoioccbì Adorno, che si stabili in Avignone al 
tempo del primo impero, ha tuttora discendenti in quella città e ad 
Ajaccio. Un altro, cbe comprende il luogotenente colonnello Giovan 
Andrea Baciocchì, è oggidì rappresentato in Firenze dal marchese 
Giovanni Baoiocohi. Il terzo, derivato da Giallo Ste&no, conta fot 
i suoi discendenti il conte Felice Bactoccbi, primo ciambellano dì 
Napoleone III e soprintendente dei teatri imperiali, da col naoque la 
contessa Dal Turco di Firenze, che ha fatto riprendere al maggiore 
de' suoi figli il tìtolo e il nome dell' avo. A qnesto terzo ramo appar- 
tenne anche lo sposo di Elisa, cbe si chiamava Felice e non Paaqnala, 
come risalta dall'atto di nascita pubblicato dal Marmottan (1). 



(1) Molti scrittori hanno creduto ohe il ano vero nome ibase proprio 
Pasquale e, fra essi, anche il Mazeiboba, Op. cit., to. IV, p. MS. Suppone 
ohe si Uoes&B chiamar Felice invece di Pasquale < forse perche un tal nome 
I ha nel popolo un certo che dì sprezzativo ». Invece quel nome ebbe ori- 
gine satirica. Del significato canzonatorio del nome rimane luia prova 
nel seguente epigramma che un contemporaneo dice ai vide eepoato eolie 
cantonate della città di Lucca : 

Allor ch'eri FaaqaaU noi eravam ftlid 

Or cbe sei fdice e noi siamo Paiquali, 
Cfr. Satire e twrt molli relatiui al Sowmo di' Napoleotu T, Comunicalione 
dì ViTTOBio FioniKi in Stipula tìoriaa dd, Eiiorgimfitio ItaUomo, Anno II, 
foso. 7-8, 1897. 
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^lì aveva incominciato a 16 anni la vita del soldato entrando nel 
reggimento di fanteria Beai Corso come luogotenente, perchè di iti- 
miglia nobile. Percorsi tutti i gradi fino a quello di capitano^ nel "94, 
in pieno Terrore, era stato destituito, Rientrò in aarrizio dopo Termi- 
doro e a Marsiglia divenne intiino dei Bonaparte, che l'nocolsero afiet- 
. tuosamente in casa loro come concittadino ed amico. Innamorato^ 
d'Elisa ne chiese la mano e la ottenne in sol cadere del '96.Fntin ma- 
trimonio d'amore, chò le condizioni del Bacioochi erano più prospere 
assai di quelle della sposa a cui fece anche una BOpraddote. Non 
era, del resto, la prima unione dalle due famiglie; casa Bacioochi e 
casa Bonaparte, che in Ajaccio avevano contìgua dimora, contavano 
altri parentadi nei tempi trascorsi. Veramente Felice non andava 
troppo a genio a Luciano, che lo considerava un bonaccione, adatto 
solo a rompere i timpani dei vicini col suo violino (1); ma Qinaeppe 
ne aveva molta stima (2) e Letizia lo amava, sicché il matrimonio 
con la figliuola fu da lei &vorito. L'atto civile fa celebrato il 
1." maggio del 1797; del religioso non si poteva allora parlare, dato 
il disordine in cui si trovavano tuttora in Francia le cose ecde- 
riostiche. Napoleone, che in quel tempo era in mazzo alle glorie dalla 
campagna d'Italia, non si mostrò dapprincipio troppo soddis&tto delle 
nozze della sorella; ma accettò poi i &tti compiuti e invitò gli sposi 
novelli a raggiungerlo colà dove la sua crescente fortuna gli avrebbe 
permesso di accoglierli regalmente. Nel giugno del '97 i Bacioochi 
con la madre e con Paolina vennero al castello di ìfomhello, a tre 
leghe da Milano, dove Bonaparte aspettava 1' efiétto dei preliminari 
di Leoben, mentre generali, dame, diplomatici, scienziati, grandi eà- 
gnori, uomini ragguardevoli d'ogni sorta formavano attorno a lui 
una splendida Corte. Vi arrivò anche Giuseppe con la sposa, e lo 
do materno Fesch. La famiglia si trovava dunque rìnnìta qnasi 
tutta in im momento in cui la gloria e la fortuna mostravano chia- 
ramente provvedere al suo faturo destino. Fu questo nno dei tempi 
più lieti anche per Napoleone, che lo ricordò sempre con il piùvìvo 
compiacimento. 

Il 6 di giugno davanti a Carlo Boniiaoio Beino, notoro coUe- 
giato di Milano, fit sottoscrìtto da tutti i Bonaparte, eccettnaU 
Luciano, ohe in qnel tempo non era d'accordo coi suoi, e Ger» 



(1) Jdhb Tb., Lacien Bonaparte et tti Memoirei, Parìa, Chorpentìer, 1882, 
in-a*, to. I, p. M. 

(3} Nelle cit. Memoira tic. de Soi loteph, coetui dice del Bacioochi 
ohe era < un jeune officier distingue aoua tona les rapporta >. 

Abcb. Stob. Ir., 5." Serio. — XXII. 23 
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vegliare le figliuole di Luoifino, rimase a Fatigi, bramando godere 
di tutti i vantaggi che nella nuova società le avrebbe procurato 
l'alto grado del fratello. I ritrovi eleganti, i teatri, le feste, le dame 
più in voga e, in paridcolar modo, Madama Kécamier, erano da lei 
frequentati con assiduità. Gb non le vietava di essere di grande 
aiuto al Buo prediletto fratello Luciano, divenato ministro dell' in- 
temo, coadiuvando a iare gli onori di casa la povera e malatictna 
cognata Cristina specialmente nella occasione degli sponaalì di Caro- 
lina con Murat, e del ballo dato in casa dì Luciano il 26 di gennaio 
del 1800 in onore degli epoBi. £ maggior bisogno del tenero affetto 
della sorella ebbe Luciano pochi mesi dopo, quando perde, il 14 dì 
maggio, la sua diletta Cristina, ohe gli lasciava dne figliuoTette coi 
Elisa fece da madre, accorrendo a mescolare le sue con le lagrime del 
vedovo fratello, nella villa di Pleaeis-Cbamant, a un quarto di lega da 
Senlis. La tenerezza, il cnore amoroso della Baoioochi, le carb afiet- 
tnosissime che ella ebbe per Luciano e per le sue piccole Carlotta 
ed Egitta mostrano qual fosse la delicatezza de' suoi sentimenti, la 
bontà dell' animo ano. Aveva avuto anche lei un bambino. Napoleone, 
nato ad Ajaccio sul cadere del "98, ma le era mort« di due mesi ap- 
pena : rivolse ora tutte le sue cure alle nipotine e continuò anche a 
&r gli onori della casa del fratello agli ospiti illustri che la frequen- 
tavano: Fontanes, il futuro presidente del Corpo legislativo, il poeta 
tragico Amault, La Harpe, Chateanhiìand, il poeta Esménard e i 
principali collaboratori del Mercure de France, rimesso in vita per 
opera di Luciano. I letterati più in voga, gli scrittori più insigni cir- 
condavano Luciano che li favoriva e proteggeva ; né minor favore 
concedeva agli artisti come l'architetto Pojet, i pittori Bonnemaison, 
M."" Ohaudet, e Suvée; David, Gros, Isahey, Lettière e Fontaine. 
Elisa non mancava mai fra cosi elette riunioni; quando Luciano se 
ne andava ella teneva ancora circolo e si faceva leggere gli ultimi 
scritti di Baour-Lorminn e quelli dì Ducis, allora tanto in voga. 

Fra gli assidui è da notare Fontanes che, come direttore del Mer- 
cure, aveva i primi onori. Al salotto del Ministro dell'interno facea 
concorrenza quello di M.*"' de Montesson, favorita dal primo Console 
coli' intendimento politico di afGatare in casa di quell'amabile su- 
perstite dell' awa'en regime i nuovi uomini par ingegno e dottrina 
eminenti, con gli antichi emigrati e coi forastieri che nutrivano 
qualche antipatia verso il paese della rivoluzione. Come in casa di 
Luciano anche qui si davano convegno i più notevoli scrittori, ar- 
tisti, diplomatici ed nomini polìtici del tempo: Berthollet, Taileyrand, 
Uaret, Ferignon, Amault, Uillin, Garat, Isabey; leggevano, scher- 
zavano, cantavano, suonavano con grande famigliarità e senza ol- 
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cuna ricercatezza. Elisa non conobbe ltl.°" de Monteason che più 
tardi, ma, per la sua particolare Datura, le piaceva più trovarsi fra 
i saoi ìntimi e fra aomini eletti che oon io mezzo a una società 
fèmminila Per buona politica e per dovere dì &miglia recavafà 
anche presso la Giuseppina, sposa di Napoleone, ma fra le dne co- 
gnate non ci poteva essere tenerezza, perchè la Beauliarnais non 
dimenticava che colei s' ara mostrata avversa al suo matrimonio 
col fratello. Nondimeno Elisa frequentava la Silalmaison, dove co- 
nobbe le più graziose dame degli uffiziali della guardia consolare 
destinate a diventare, più tardi, le stelle della futura Corte imperiale, 
n generale Lannea, poi duca di Montebello, e il Begnault furono da 
lei particolarmente apprezzati e benvoluti. Amazzone intrepida non 
mancò mai alle cavalcate che gli ospiti della Halmaison facevano 
a Bontard, a Croissy, a Marly. 

Mh Lnoiano il 6 novembre del 1800 fu inviato in Ispagna come 
ambasciatore della Repubblica : dovea quindi lasciare il palagio del 
Ministero dell'interno e chiudere il salotto dove Elisa tenea corto 
bandita. Due mesi dopo Felice Baciocchi era nominato secondo se- 
gretario dell'ambasciata stessa. Elisa ne fu addotoratissima, tanto più 
che la causa diretta dell'allontanamento di Luciano da Parigi era 
stata lei. Napoleone avea creduto necessario mostrare, apparente- 
mente, la sna disapprovazione al troppo zelo avuto dal fratello nello 
scrivere un opuscolo in collaborazione con Fontanes a sotto l'insin- 
razione di Eliso, che poteva pregiudicarlo in faccia ai molti seguaci 
delle dottrine repubblicane (1). La Baciocchi avrebbe potuto combat- 
tere la sua malinconia seguendo in Ispagna il marito, ma troppe ra- 
gioni la trattenevano a Parigi : il desiderio di provvedere a un più 
splendido avvenire, il pensiero della sua delicata salute^ le cure di 
ani abbisognava ancora la maggiore delle sue nipotino e, soprattutto, 
la smania d'occuparsi di polìtica. Questa era per lei una pasdone 
dominante^ un bisogno dello spirito: seguiva costantemente i più 
piccoli incidenti del giorno e per quanto Bonaparte non ammettesse, 
né allora nò poi, alcuna Egeria, nulla potea sfuggirle, nulla non in- 
teressarla vivamente, ed era assolutamente necessario per lei sorve- 
gliare il Primo Console o perchà fosse continuamente inquieta per 
lui o perchè la movesse il proprio vantaggio. 



(1) Si tratU del ParaUèit tiUr« Citar, CrammU, Mo»k ti Bonaparit. 
attribuito generalmente a Lnciano e difiHjao in quei giorni dal Ministero 
delt'int«mo con l'intendimento di preparare gli animi allo stabilìnd di 
ona nuova dinastia, p. 141. 
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Nel eoo salotto dell» casa all' angolo di vìa Mìromeenìl 
Grande me Verte, sì radunavaiio ancora i più valenti lettei 
come un tribunale dove ! noveili scrittori e gli antori più 
venivano a chiedere la sanzione d' nn autorevole giudiz: 
parlava d'ogni argomento esercitando, con la sua grazia, 
eleganza e la sua autorità nn impero irresistibile sulla 
de' suoi ammiratori. < Ceuzoi, l'air assez généralement beai 
< vent Bouvent que lancer nn tusurrut approbateur de tontes 1 
e les qui tombent de la benché d'Aspasia > (p. 156). Non ai □ 
però priva di zelo pel marito che raccomandava caldament 
ciano perchè, procurando anche gli &cesse onore, oercasse 
progredire : € Tu sais qne ja tiens à ce qu'on parie de Ini 
scriveva in una lettera riboccante di tenerezza pel &atell 
letto. Baciocohi, del resto, era già il monto deferentissin 
moglie di oui subiva l'ascendente: non aveva ambizioni, a 
ne aveva per lui. 

Non dovea poi stare lontano da lei molto tempo ancora 
il 29 settembre del 1801 fìi definitivamente conclusa a M: 
pace della Francia col Portogallo per la mediazione della 
Felice ebbe l'incarico di portarne al primo Console l'atl 
naie. Arrivato a Parigi il 6 d'ottobre, vi rimase. Né and 
che tornò, il 20 di dicembre, anche Luciano, onoratissim 
splendido risultato che aveva avuto la sua missione. EUst 
tomo del fratello e del marito, tornò a brillare ne' ritrovi i 
mondo. Le feste da ballo, i trattenimenti ufficiali, le comp 
diplomatìoi, amboseiatori, uomini politici, si succedevano e 
mente; ma la sua salute non era troppo florida ed ella dov< 
sare a onrard e non potè godere di tutti gli onori che alli 
del primo Console sarebbero stati tributati nel tempo ohe ] 
di lui e la di lui potenza crescevano di giorno in giorno, Le 
già consigliato di andare a passar l' acque a Plombières : 
feriva la campagna e divideva il soggiorno tra Flessis-Cha 
villa di Luciano, e il costello di Mortefontaine non molto 
da Plessis, dove Giuseppe avea raccolto una scelta brigata di 
politici, d'artisti e dì letterati. 

La maggior porte erano vecchie conoscenze di Elisa, coi 
flers, Àrnault, Chateaubriand, Fontanes; &a i nuovi si disi 



(1) Ia lettera, che ba la data di Parigi 11 di gennaio 1801, < 
te. dal U. a p. IGO. 
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il vecchio abate Casti, condotto seco da Coblenz che era divennto 
iatimo di Qiuaeppe Bonaparte dopo aver seduto con lui nel coo- 
gresso di Lnnévitle. Fra le signore o'era M.*" de St&e), allora en- 
tusiasta di Chateaubriand. Passavano i lunghi giorni dell'estate in 
partite di caccia e di pesca, in gite in barchetta o in cocchio, e la 
sera le sale del castello risuonavano di allegre musiche e vi si rap- 
presentavano commedie nelle quali le parti principali erano soste- 
nute dalle sorelle Bonaparte e dal Cobenzl, filodrammatico impa- 
reggiabile. Elisa, ohe per essere stata educata a 8aÌnt-Cyr aveva 
□n'eocellente pronuncia, riusciva bene specialmente nella tragedia. 
Anche a Flessis, allora e l'estate del seguente anno 1802, si recitava 
net salone che Luciano avea iatto appositamente fabbricare e che 
era capace di ben trecento spettatori. Il Dogazon, attore dramma- 
tico, dava lezioni di declamazione e fra gì' invitati e' erano artisti 
noti come Talma e Jjafon. In questo tempo &a i letterati cresceva 
in rinomanza Chateaubriand, che Elisa avea molto caro e s'era pro- 
posta di avvicinarlo al fratello Napoleone. Ma fra tutti gli assida! 
di quei lieti ritrovi il più gradito alla Baciocobi fa certamente Fon- 
tanes. C'è chi ha volato addirittura farne nn suo amante. Il M. 
esamina acutamente le loro scambievoli relazioni, durate per molti 
anni, e prendendo argomento di qui per dire d'altri emorì attribuiti 
ad Elisa, conclude afiermando che queste voci sono < un ensemble 
< de tradictions suspectes par leur origine > (p. 198). Fontanes, ap- 
prezzato e stimato grandemente dalla sorella di Bonaparte, ebbe in 
lei una costante protettrice che ne fece maggiormente apprezzare i 
meriti indiscutibiU, mentre, egli, dal canto suo, nutrì per essa non 
solo stima e ricocoscenzo, ma vera e profonda ammirazione. 

La salate di Elisa, però, non sì avvantaggiava punto in mezzo 
a tante gaiezze : s' era piuttosto affaticata, sicché un suo male ài 
stomaco l' afiSiggeva più. fieramente che mai. Per rimetterai in forze 
le prescrissero la cura ai bagni di Barèges. V'andò nell'aatanno 
del 1801 e passò poi da Montpellier e da Carcassona per consultare 
i più illustri medici : Barttez, Fouquet. Pure non ai senti meglio 
tanto presto: anche nei primi mesi del 1803 continuava ad essere 
soSerente, abbattuta, e dal ano aspetto si capiva che non era più 
qaella di prima ; la malinconia, il desiderio della eoUtudine la do- 
minavano. A poco a poco, tuttavia, sostentandosi a pane e latte di 
capra, (ne prendeva fino a sei tazze al giorno), si riebbe; il suo tem- 
peramento nervoso prese il sopravvento e nell'autunno era quasi 
compiutamente guarita e tornava ad occuparsi delle sue lettera &- 
vorite, delle arti, delle più importanti questioni del tempo. Felice, 
suo marito, era in quei giorni tornato dalla memorabile campagna 
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&tta in Genaonia sotto gli ordini di Morean, ed area ottenuto vm co- 
mando nella prima divisione militare a Parigi. I Baciooohi abitavano 
provvÌBoriamente ia casa di Luciano, in via Saint-Dominique, nel sob- 
borgo Saint-Germain e yi ricevevano i nnmerosì amici e conosoentL 
Ma qnella < mauvBÌae tète * dì Lnoiano dovea brusoamente turbare 
tante liet« riunioni Egli tà uni in seconde nozze con la vedova del- 
l' antico agente di cambio lonberthon, morto a San Domingo dove 
avea seguito Lederò. Il primo Console ne fii fieramente contrariato, 
perchè dìBegnara dare a Luciano l'in&nte Isabella, figlinola di 
Carlo IV di Spagna; però quelle nozae si fecero senza l'intervento 
dei suoi parentL 

Elisa non mancava neanche alle cerimonie religiose. Assistè alla 
consacrazione dello zio Fesob quando ia nominato arcivescovo di 
Lione e si trovò presente, il 27 marzo del 1806, alle Tnileriea, 
allorché suo fratello gli consegnò la berretta cardinalizia contem- 
poraneamente ad altri tre cardinali novelli : de Bello;, de Boisgelin 
e Oambaoérès. Anche la sua compagnia di uomini insigni s' aoorebbe 
ora de' nuovi ambasciatori, de' ministri, del Cardinal Legato, di molti 
vescovi. In nna festa ch'ella dette a Neuilly, comparve pure il 
Primo Console. Era il momento opportuno per metter su una casa 
propria, ora che anche suo marito era a Parigi : Elisa desiderava 
ricevere i suoi amici in casa aua, non avrebbe potuta abitare con- 
tinuamente presso Luciana D 81 marzo del 1806 comprarono il vec- 
ohio palf^^'" Manrepas in via de la Chaise e dettero la cur» de' re- 
stauri necessari all' architetto Bìenaimé, che nel maggio del 1801 non 
li aveva ancora terminati. Felice, in mezzo a tante vicissitudini, non 
si preoccupava di nulla e lasciava che la moglie s' ingerisse di gui- 
dare ogni cosa a sua posta : l' esser egli privo d' ambizione avea 
questo di vantaggioso, non gli creava alcun nemico. I cognati gli 
volevano bene e non si davano gran pensiero per lui ohe manteneva 
. ottime relazioni con tutti Neil' estate del 1806 fu destinato a Sédan 
come colonnello comandante della 26.* brigata di finteria leggera. 
La moglie allora tornò in villa coi firatelli: Plessis, Mortefòntaine 
e la Molmaison eran lieti convegni dove il suo spirito, la sua grazia, 
la sua eleganza erano vivamente desiderati. 

In quel tempo e nel successivo inverno Elisa continuò ad occu- 
parsi di politica, cedendo spesso a generosi sentimenti che dovettero 
esserle inspirati da Chateaubriand, ch'ella ambiva di mantenere in di- 
vozione del Primo Console. Nel febbraio del 1601, quando fu sco^ierta 
la congiura realista di Moreau, ella intervenne in favore dello ohonan 
Georges raccomandandolo al fratello e scrìvendo una petizione dove 
diceva desiderare < que les lois de l'humanité puissent se concilier 
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4 avec les mosureB de eùreté pnblique > (p, 242). 8' accostava ormai 
il giorno che Napoleone avrebbe ottenuto il titolo A' imperatore, 
cessando cosi l'equivoco repubblicano durato soltanto di nome fino 
ad ora. Il 16 maggio del 1804 l' impero fa proclamato al palazzo 
di Saint-Cload. La sera il nuovo sovrano trattenne a pranzo con 
sé i ministri e tutti i membri della famiglia ohe ormai erano trat- 
tati coi titoli di principi e di principesse. Uà Carolina ed Elìsa non 
seppero dissimulare il loro dispetto vedendo considerati alla pari ì 
Beauhamais, parenti ooUatersIì, con esse che erano sorelle detl'Imr 
peratore. La moglie di Marat non rioscl a trenarsi, ebbe mia vio- 
lenta crisi nervosa e scoppiò in un pianto dirotto : la Baciocchi, 
poti domÌn»rsi e non pianse, ma mostrò chiaramente come sen- 
tisse ferito il suo amor proprio. Insomma, tanto fecero che Napo- 
leone, fra sdegnato e commosso, concesse alle ambiziose sorelle il 
titolo di Altezze imperiali. Questo nuovo grado poneva Elisa vicino 
al trono. Nel suo nnovo stato dovea comparire oScialmente al fianco 
della imperatrice Giuseppina, e il 15 di loglio, difatti, quando nel- 
l' anniversario della presa della Bastiglia ci fu il solenne giuramento 
della Legione d' onore agli Invalidi, ella v' intervenne, partendo dalle 
Tuìleriee oon l'Imperatrice e le sorelle in una carrozza tirata da 

Il li. ha condotto il suo libro fino a questo punto o ci lascia 
vivo il desiderio di leggere le vicende della Baciocchi principessa 
di Lucca B Piombino, poi Qrandnchessa di Toscana, altri uffici nei 
quali ella potè meglio mostrare la sua energia e il ano valore. Par- 
ticolarmente interessanti in questo votame sono i due utUmi capitoli 
dove il racconto, sempre spedito e confortato spesso da documenti 
riprodotti nel teato, si leva talora a forma artistica e passionata. 
Fra ! luoghi migliori mi piace ricordare il soggiorno a Mombello 
(pp. 96 e segg.), la dimora di Elisa presso il fratello Luciano a Pleesis 
subito dopo la morte della povera Orìatina (pp. 125 e segg.}, e parti- 
colarmente i rapporti oon Tontanes (pp. 189-210), che eostitaiscono 
una parte nuova e che sarà in modo speciale apprezzata in Trancia 
dagli studiosi di storia letteraria. Non ugualmente felice è il ca^n- 
tolo n che tratta dei Baciocchi Per esser breve e preciso il K. 
riesce talvolta oscuro, né il suo racconto corrisponde perfettamente 
colla nota complementare sulla discendenza dei Baciocchi riprodotta 
fra i documenti a pag. 287. Avrebbe fatto bene corredando questo 
capitolo di un albero genealogico de' Baciocchi. 

Anche taluni giudizi del ì£. che dimostrano certe sue partico- 
lari persuasioni non potranno piacere a tutti. Intendo specialmente 
il modo come parla di Pasquale Paoli, cui é decisamente avverso 
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(cap. I), e un acceaao alla repubblica di Venezia (1). Questo, e il 
costante propoaito di trovar tutto ^ustiGcabile, non solo, ma enco- 
miabile nell' opera di Bouaparte, ci rivela come l'A. nella sua qua- 
lità di francese e di appassionato ammiratore dell' uomo fatale non 
riesca sempre a mostrarsi scavro di preconcetti. Con tutto ciò il 
libro del M. ci la desiderare quelli che promette nella prefazione e 
un altro ancora che sappiamo ha in mente di pubblicare su Elìsa e 
le arti, specialmente interessante per le relazioni che la principessa 
ebbe coi più illustri artisti francesi e italiani, fra' quali giova ri- 
cordare Lorenzo Bartolini (2). 

Massa. Jjmoi SrAPrEnn. 



Obnnaro Mondaini, La questione dei negri nella storia e n^a gocietà 
nord-americana. - Torino, Bocca, 1898. - 8.", pp. xxz-491. 

L'À., noto anche per nn buono stadio su Oiovanni Fabbroni 
economista (3), si occupa in questo importante volume della que- 
stione dei negri negli Stati Uniti d'Amei-ica. La guerra titanica com- 
battuta fra il Nord e il Sud del 1861 al 1866 a proposito della 



(1) Al principio del capitolo II dice che Bonaparte dopo la campagna 
del '96-'97 era al colmo della gloria per aver vinto quattro eserciti au- 
striaci < et avoir dissous la Hépubliqus de Venise ^nt noia avait trahii ■. 
Che sia stato un tradimento quello di Venezia non so chi, fra gl'Haliani, 
vorrà, og(ò, ammetterlo '. Cfr. La decadmta e la fine dulia Repubblica tw- 
nela, ìa P. Molmbmti, Venecia, nuovi itadi di Storia « d'Arte. Firenze, Bar- 
bèra, in- 16.°, 1897; e più recentemente, F. N<ii(i Uocmioo, Sulla caduta 
della Repubblica di Venexia, Venecia, Visentin!, 1898, in-8.°, pp. 25. 

<S) Lorenzo Bartolioi fu chiamato, nel 1807, da Elisa a Carrara come 
profesaore di scultura in quell'Accademia. Di lai ha pubblicato con molta 
aoouiatezEa, in questi giorni. Due leUert inedite, cavate dal r. Archivio 
dì Stato in Massa, il prof. Cabi:.o HoBPiiir ; -. A'ozm Nuti-Ferrayili, X VII ot- 
tobre 1898, Firenze, tip. di Salvatore Landi, un opusc, di pp. 15. - É una 
nuova edizione dì altra fotta, in quest'anno stesso, ma soppreasa, meno 
cinque esemplari. {Cfr. il cenno che dì questa prima dà Alsebto Lch- 
BROBO in Rivitta dorica italiana, voi. Ili, bsc. 4-5 dell'anno XV, p. 857, 
n.» 197). 

(U) Giovaimi Fabbroni, Conir3mto erilieo aita Ilaria delP economia politica 
ùi Toeeana, Firenze, Bocca, 1897. 
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schiavitù dei negri negli Stati Uniti e finita coli' abolizione della 
schiavitù in tutta l'America settentrionale, ebbe per effetto il na* 
scere di un nuovo gravissimo problema nella società nord-americana: 
i quattro milioni di antichi Gchiavi negri, dichiarati giuridicamenta 
eguali ai bianchi, ma di fatto ad eui inferiori fisicamente intellet- 
tualmente e moralmente, entrali nella vita polìtica e sociale, vi por- 
tarono moltissime cause di disordine e dì corruzione, ohe perdu- 
rano tuttora trent'anni dopo la guerra di secessione, e sono un 
pericolo permanente per la civiltà nord-americana. Il N^ro-probìem 
afihtica da trent'anni le menti dei politici e dei sociologi americani 
ma la soluzione non è stata trovata ancora e forse non potrà esser 
mai data dall'azione volontaria e coEciente dell'uomo. 

Il Mondaini, n eli' occuparsi anche lui dell'arduo problema, La 
seguito il metodo storico ; il suo lavoro è anzi, per tre quinti, sto- 
rico. Egli studia tutta la storia della razza negra nel Nord-America; 
risale alla introduzione della schiavitù nelle colonie anglo-sassoni, 
espone la storia dei negri nel perìodo della schiavitù, le cause della 
guerra antischiavista, la storia dei negri dopo l' abolizione della 
schiavitù. Da tutto questo lavoro il Mondaini ha ricavato una serie 
di dati, ohe riuniti insieme costituiscono come la linea della evolu- 
zione della razza negra in America fino ai nostri giomL Prolungando 
idealmente questa linea, ai trova che ì negri continueranno coU'ele- 
varsi sempre suHa scala della civiltà, come han fatto finora; ed ecco 
la solu7,ione del problema. La quale non sarà data dai rimedi esco- 
gitati dagli studiosi, ma si andrà maturando col tempo per l' im- 
percettibile ma incessante processo di incivilimento, a cni i negri 
vanno soggetti per il loro giornaliero contatto eoo la razza bianca 
e sotto l'influsso delle condizioni economiche e sociali della Confe- 
derazione americana. 

L'indole di questa rivista non ci consente di estenderci su la 
parte sociologica del bel lavoro del Mondaini. Noi ci fermeremo solo 
sui punti più interessanti e caratteristici della parte storica; con- 
tanti se riescìremo a dimostrare la importanza di questo volume, 
e a richiamare l'attenzione degli studiosi su di un'opera ohe onora 
la giovane generazione storica italiana. 

Quando nel secolo XVH l' America settentrionale cominciò ad 
esser colonizzata, i coloni ù trovaron di fronte a uno strano pro- 
blema. Davanti a loro si apriva una infinita distesa di terre ferti- 
lissime pronte a compensare ad usura il lavoro del coltivatore ; ma 
il colono, proprietario di un capitale, quando desiderava di estendere 
la coltivazione fuori del terreno dissodabile dal suo solo lavoro per- 
sonale e cercava dei salariati che lavorassero sotto la sua direzione 
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e a suo vantaggio, non trovava da soddisfare il suo desiderio: oj 
nuovo immigrante, invece di mettersi a lavorare sotto un padro 
trovava più utile di lavorare per conto proprio occupando nn tra 
di terra non ancora occupato da altri. La terra libera impediva q 
lunque associazione di lavoro, e rendeva impossibile qualunque ; 
piego fruttifero di capitali. Lo sviluppo dell'economia capitalist 
era dunque impossibile, se i proprietari di capitale non avesaeri 
soppressa la terra libera mediante l'approvazione individuale I 
lettiva di essa, oppure soppressa la libertà del lavoratore. Il pri 
espediente era inattuabile, percbè la estensione delle terre inoc 
paté era sconfinata; non restava che ricorrere al secondo. Si comin 
colla servitù giuridica dei bianchi : emigranti che s' obbligavan< 
pagare col proprio lavoro le spese di viaggio, apprendisti che 
gavaoo col lavoro il maestro. Bervi per contratto legale, delinque 
condannati ai lavori forzati. Ma la richiesta di lavoro era di gì 
lunga superiore a quello che la servitù bianca metteva a dispi 
zione dei capitalisti americani. Nel 1619 approdò a James To 
Ta, per caso un negriero olandese e ai coloni non parve vero 
comprarne il carico umano. Il problema della produzione nord-ai 
xicana si trovò cosà risolto ; la schiavitù dei negri fece il suo 
gresso trionfale nell'America settentrionale e vi si conservò i 
alla metà del nostro secolo. 

Chiunque ha letta la celebre Capcmna dello Zio Tom cono 
che cosa significasse per il negro l'essere schiavo nel Nord-Ameri 
Privo di qualunque diritto politico e civile, considerato come i 
bestia, obbligato dall' alba al tramonto ad nn lavoro faticoso, i 
dura dalle 16 alle 18 ore, sotto la sferza del sole e lo staffile 
sorvegliante, nutrito male, vestito ed alloggiato peggio, lo schit 
ben presto soggiace agli stenti e agli orrori della sua condizioi 
ma la perdita di capitale, che il padrone sofire per la sua morb 
stata compensata abbastanza dal prodotto del suo lavoro forzi 
Nelle colonie settentrionali, per altro, la schiavitù si diffuse as 
meno che nelle meridionali; e mentre nel sud la istituzione i 
fece se non svilupparsi dì anno in anno, nel nord ben presto 
minciò a decadere fino a sparire del tutto verso i primi del nos 
secolo. Nelle colonie settentrionali i prodotti più adatti al clima 
al suolo sono i cereali, nelle meridionaJi invece il tabacco, il rise 
cotone, lo zucchero; ora la coltivazione dei cereali può esser fa 
da un lavoratore isolato, e in essa il lavoratore libero e proprietà 
del suolo ricava profitti maggiori, che non ne ricaverebbe un padri 
di schiavi riluttanti dal lavoro, privi d'iniziativa, e bisognosi di i 
sorveglianza continua. Gli altri prodotti, invece, richiedono un lav 
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largamente associato e organizzato, dei lavoratori semplioemente 
forniti di una data forza fisioH e raccolti su di uno stretto spazio e 
quindi facilmente sorvegliabili; condizioni queste, tutte &vorevoli al 
nascere e allo svilupparsi della scbiavitù. Questa è la ragione fon- 
damentale cbe impedì il diffondersi del lavoro schiavo nelle coionio 
Bmerìcane settentrionali Quando poi, dopo la guerra dell'indipen- 
denza, cominciò nel Nord-America un meraviglioso sviluppo indu- 
striale, quel po' di lavoro schiavo, che era rieacito à penetrarvi, dovè 
cedere su tutta la lìnea e per sempre il posto al lavoro libero. L'in- 
dustria, infatti, rìobiede nel lavoratore una intelligenza, un' abiliti, 
una versatilità, che mancano per lo più allo schiavo negro, appar- 
tenente a una razza selvaggia, abbrutito dai cattivi trattamenti e 
incapace di qualunque aforzo intellettuale. Inoltre la schiavitù lega 
strettamente il lavoratore al padrone, il quale non si può da un mo- 
mento alt' altro sbarazzare del suo schiavo se la produzione é ob- 
bligata a restringersi; l'industria invece per seguire le fluttuazioni 
del mercato, per obbedire ai bisogni della concorrenza, ba d'nopo 
d' un numero ora maggiore ora minore di lavoratori, deve essere 
pienamente libera nella scelta delle forze lavoratrici; e questo non 
si può ottenere che col Balaria.to. Cosi, mentre nel Sud per le con- 
dizioni del clima e del terreno e per la mancanza d'industria la 
schiavitù fiorisce ogni anno di più, nel Nord invece la schiavitù 
mnore a poco a poco di morte naturale, e nella prima metà del 
nostro secolo nel seno dell'Unione Americana si trovano dì &onte 
gli stati del Nord fondantisi sul lavoro libero, e gli Stati del Sud 
impieganti lavoro schiavo. 

In una società a base di lavoro schiavo l'inferiorità int«llettuale 
e la mancanza d'iniziativa del negro, oltre al pericolo proveniente 
da una concentrazione di schiavi nelle città, sono barriere infior- 
montabili all' espandersi delle manifatture, dei commerci, delle in- 
dustrie, della navigazione: l'agricoltura resta quindi il solo campo 
d'azione della s:hiavitù negra nell'America del Sud. Ora nell' agri- 
coltura a schiavi, il difetto di versatilità dello echiavo negro rende 
impossibili le rotazioni agrarie : bisogna colttTar sempre lo stesso 
prodotto e cosi ben presto si esauriscono i terreni anche più fertili. 
Bisogna quindi cercar sempre delle terre nuove ; 1' espansione ter- 
ritoriale è una necessità assoluta per gli stati schiavisti, e una po- 
litica di conquista e di avventure è la condizione indispensabile 
perchè i padroni di schiavi possano far fruttare sempre i loro capitali. 

Nel Nord le condizioni economiche sono del tutto opposte a 
quelle del Sud. Qui iovece della grande piantagione coltivata da 
uomini abbrutiti e svogliati, si ba la piccola proprietà agricola, in 
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cai il lavoratore più intelligente può adoperare strumenti più à&- 
lioatì, ricavando nn prodotto proporr io naJni ente maggiore che nel 
Sud, senza esanrire il terreno. Alla maggior richiesta di alimenti, 
derivante dal crescere della popolarione, si risponda, quindi, ool- 
rintensifioare le cnlture, senza che si senta il bisogno di occupare 
nuove terre. Inoltra il grande sviluppo industriale commerciale e 
bancario ia ai che il Nord abbia bisogno di pace por sviluppare tutte 
le sue energie e nulla danneggia la plutocrazia nord -americana 
quanto la politica d' avventure, a cui vorrebbero trascinarla gli stati 
del Sud. 

Abbiamo cod nel seno dell' Unione Americana due sezioni, delle 
quali la meridionale nei rapporti coli' estero è trascinata dal suo 
bisogno di espansione ed urtarsi contro gli stati limitrofi, provo- 
cando guerre di cui il Nord deve benché riluttante soSrire le con- 
seguenze. Inoltre il Nord ha interesse a proteggere le sue industrie 
contro le indastrie straniere e quindi combatte accanitamente quella 
libertà di commercio, di cui il Sud, paese agrìcolo esportatore, è il 
difensore naturale. Finalmente, quando sì tratta dì fondare nuovi 
stati, colonizzando le terre ancora incolte, il Sod cerca di occupar 
esso i nuovi domini, il Nord cerca dì assicurare le nuove terre al 
lavoro libero per impedire che il Sud acquisti dei nuovi voti e au- 
menU la sua potenza polìtica nel seno della confederazione. 

Ecco cosi spiegata la ragione per cui le colonie nord-americane, 
che in principio furono schiaviste anch'esse, diventano nel nostro 
secolo ontiscbiaviste; ecco spiegate le cause della gran lotta tre, Nord 
e Sud per l'abolizione della schiavitù. 

Questa lotta colossale, in cui combatterono quattro milioni di 
soldati, e i soli stati del Nord perderono più di trecento mila uomini 
e spesero in media durante tutta la guerra due milioni di sterline 
al giorno e videro cresciuto il loro debito da 64 milioni dì sterline 
'nel 1660 a quattro miliardi nel 1866; mentre il Sud contraeva un 
debito di due mìL'ardi e vedeva la sua carta moneta deprezzata 
iti 100 al 2 ; questa lotta colossale non fu combattuta solo in nome 
degl'interessi materiali delle due parti dell'Unione; nella lotta eb- 
bero parte importantissima anche i prìncipi morali ; perchè il Nord 
combatteva in nome della morale abolizionista e della eguaglianza 
naturale dì tutti gli uomini; e il Sud sosteneva le sue ragioni in 
nome di un' alt» morale, della morale schiavista, che negava la 
eguaglianza dì tutti gli uomini, proclamava la inferiorità della razza 
negra di fronte alla bianca, affermava la necessità, la giustizio, la 
legittimità della schiavitù. Il quarto capìtolo dèi lavoro del Uon- 
daini stadia molto bene il determinarsi nel seno delle due società 
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americana neraicbe delle due morali contraddittorie, dimostra I* 
correlazione delle due morali colle condizioni materiali delle due so- 
cietà ; ricerca i primi sintomi della morale abolizionista nel Nord, 
fa la storia della prima propaganda e dei primi propagandisti abo- 
lizionisti, e segue il grande movimento di libertà dai primi Toni 
tentativi alla vittoria definitiva. £ dall'altra parte per reazione aJla 
morale del Nord e in correlozione con gì' interessi locali vediamo 
determinarsi nel Sud la morale schiavista, che non è parto di menti 
malate e corrott«, non è cavillo trovato in mala fede dai padroni 
di scbiavi, ma è ud prodotto naturale, spontaneo, sincero dalla mente 
dei proprietari eudisti, che non potevano immaginare una BocieU 
diversa da quella in cui vivevano, e, a iiiria dì cercare, trovavano 
nella scienza, nella teologia, nello stesso Vangelo la giustificazione 
dei loro interessi. 

Dopo aver spiegato come interessi contradittorì abbiano deter- 
minato morali con tradì ttorie nelle due parti dell'Unione e come le 
due morali abbiano eccitate e sospinte le due parti alla lotto, ren- 
dendo quella più aspra e pìCi accanita, il Mondainì fa nel capitolo 
quinto la storia della gran lotta fra Nord e Sud. Delle operazioni 
militari il Mondaini non si occupa punto ; si contenta di citare 
l' nltima battaglia definitiva a favore del Nord ; in compenso si 
estende lungamente sulle cause occasionali del conflitto, dimostrando 
come questo sia andato preparandosi lentamente fin dai primi del 
secolo specialmente per le soprafiazioni, cbe il Sud esercitava me- 
todicamente contro il Nord ; indi spiega come il Nord doveva ne- 
cessariamente per la sua maggiore ricchezza, per la maggior den- 
sità della popolazione, per la maggior com^tattezza riescire vincitore 
del Sud, minato dalle insurrezioni e dalle defezioni degli schiavi; e 
finalmente racconta con molta minutezza e precisione tutta la storia 
politica della guerra di secessione, che ìnIJul sul resultato della lotta 
molto più delle battaglie perdute e vinte dal Nord. 

Finita la guerra di secessione con la vittoria del Nord e abolita 
la Bcbiavitù nel Sud, l' Unione si trovò immediatamente di fronte 
moderno Segro-prMem. Che cosa si doveva fero dei quattro milioni 
di negri restituiti alla libertà, ma privi di casa, di vesti, di pane, 
barbari di razza, abbrutiti maggiormente dalla schiavitù, incapata 
a sostentarsi da sé nella lotta per la vita ? La TTnioue istituì un 
Freedvìan'n Bureau, cui ufficio doveva essere il mantenimento tem- 
poraneo degli emancipati privi dei mezzi di sussistenza, procurar 
loro lavoro, assegnare ai maschi adulti delle terre da coltivare, e 
cosi via. Il nuovo ufficio, nonostante alcuni inevitabili inconvenienti, 
fece senza dubbio moltissimo in favore degli antichi schiavi, « in 
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buona porte riosd a risolvere il problema di creare ad essi una esi- 
stenza economica. 

Ma questo ara nulla di fronte alla necessità di creare agli aoliavi 
un' esistenza politico -social e. I negri doTovano avere gli stessi di- 
ritti politici dei bianchi? Gli stati del Nord, parte indotti dall'idea 
dell' eguaglianza universale, molto più per assicurarsi nel Sud la 
definitiva preponderanza politica sui bionobi sciiiavisti per mezzo 
dei voti dei negri, estesero anche a questi il diritto elettorale. Le 
conseguenze di questo fatto furono disastrose per il Sud e, in con- 
traccolpo, per tutta t' Unione. Nel Sud moltissimi dei bianchi erano 
stati privati del voto, perchè ribelli ; molti altri si ritirarono sde- 
gnosi dalla vita politico, non volendo trovarsi a contatto cogli an- 
tichi schiavi. Bestarono allora padroni del campo politico i negri, 
bestialmente degradati, ignoranti, incapaci di intendere il valore dei 
loro diritti polìtici. Su un corpo elettorale di questo genere si pre- 
cipitarono, come corvi, tutti i peggiori elementi, tutti i rifiuti della 
razza bianca (sdaieaga, carpet-ixiffgers}, che si diedero a capitanare 
ì negri, a dirigerli nelle battaglie elettorali, a condurli alla vittoria, 
a B&uttare la vittoria. Cominciò per tal modo nel Sud un periodo 
di corruzione afoooiata, di sperperi colossali, in cui il governo fii in 
continua baldoria, i voti dai legislatori iurono messi pubblicamente 
all'asta, nelle sedi stesse delle legislatore farono aperte birrerie e 
restaurant, in cui i legislatori si ubbriacavano per tutta la giornata 
a spesa dello stato ; si profdsero migliaia e migliaia di dollari nel 
fornire gli nfBoi pufiblioi di camere da letto, che non servivano pre- 
cisamente all'amministrazione dello stato; ì debiti degli stati creb- 
bero di giorno in giorno vertiginosameute ; i bianchi furono oppressi 
in tutti i modi dai negri. 

Tale etato di cose non poteva durare a lungo. Ben presto i bianchi 
iniziarono una reazione violenta, sleale, corruttrice, ma giustificata, 
contro il governo dei negri ; sì ebbero rivoluzioni, barricate, ucci- 
sioni ; finalmente ad uno ad uno tutti gli stati del Sud ritornarono 
nelle mani dei bianchi ; e ognuno intende naturalmente quale uso 
questi abbtoH latto e facciano tuttora contro i negri del potere poli- 
tico riconquistato. 

I negri, adunque, hanno conquietata la libertà personale, ma son 
lungi dall' aver conquistata la eguaglianza coi bianchL I bianchì di- 
sprezzano i negri; i negri odiano i bianchi Nei treni ferroviari vi 
è separazione assoluta fra le carrozze per bianchi e quella per 
negri, e guai all'audace che si attenti di entrare nella carrozza ri- 
servata alla razza nemica 1 II matrimonio fra bìanclii e negri non 
è ammesso dai costumi, ed è vietato da parecohie legislazioni lo- 
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cali ; nna donna bianco, che aposa un negro, si conaìdera nella so- 
cietà bianca come squalificata. I servizi più vili e più abbietti sono 
riservati ai negri, mentre la via delle pro&ssionì liberali viene 
ad easi in tutti ì modi intralciata. H negro è considerato come un 
essere apregevole e indegno di qualsiasi riguardo, e basta un sao 
anche piccolo misfatto perchè i bianchi lo sottopongano seni' altro 
alla legge di Lynch. Che un bianco ammazzi un negro non è de- 
litto cosi atroce come sarebbe quello dì un negro ohe ammazzasse 

Eppure nonostante la originaria barbarie, e la Innga e obbro- 
briosa schiavitù, e la corruzione che investe &cilmente i negri ab- 
bandonati a sé stessi in mezzo alla civiltà bianca, e il dispreizo dei 
bianchi, e le barriere innalzate dalle leggi e dai coatnmi al progresso 
dei negri, è un fatto che un progresso esiste. I negri di oggi sono 
ben diversi da quelli di trent'anni fa: attraverso mille difficoltà, 
combattendo accanitamente contro un cumulo enorme dì oBtiliti e 
di preconcetti, parecchi negri son riesciti n conquistarsi una posinone 
economica invidiabile ; molti si sono aperti le vie del giornalismo, 
dell' insegnamento universitario, della predicazione ; sono nojierosi 
ì giornali, le scuole, le università caìored ; specialmente nel campo 
dell' istruzione la razza ha fatto progressi colossali, e l' analfabe- 
tismo dei negri nord-americani è molto ma molto minore di quello 
di alcuni paesi bianchi di nostra conoscenza. Certo, nonostante i 
progressi fatti finora, resta sempre enorme la distanza fra bianchi 
e negri, né è possibile sperare che presto tanta distanza abbia a 
scomparire. Ha questa non è ragione per ritenere la razza negra 
coma assolutamente inferiore alla bianca, e incapace di raggiungerla 
sulla via della civiltà. Trent'anni di contatto colla oÌTiltà sono un 
attimo fuggente di fronte ai lunghi secoli di barbarie, in cui sono 
stati immersi i negri nel loro paese d'origine; e rappresentano solo 
la ottava parte del tempo, durante il quale la razza negra è stata 
schiava negli Stati Uniti. Qaeeta lunga abiezione passata ha lasciato 
nella razza una eredità psicologica, che non si cancella in un. fiat ; 
e chi dal progresso relativamente lento dei negri ricava la teoria 
della assoluta inferiorità e immobilità della razzo, dovrebbe domui- 
darsi quanti secoli ci son voluti perchè i bianchi, proolamatiù razza 
superiore, arrivassero alla cosi detta civiltà moderna. 

Queste sono le linee generali del lavoro del Mondaini, il quale 
è pregevole per la completa conoscenza e per la oritioa serena delle 
fonti, per la lucidità, la semplicità e l'ordine dell'esposizione, per 
la trattazione perfettamente spassionata del disputabilissimo a^e- 
mento. Si lascia desiderare solo una mag^ore accuratezza e preci- 
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sione nella citazione delle fonti, cbe spesso è fatta jn modo troppo 
inoompleto e somm&rio. Ha, ei parte questo piccolo difetto di teonic&, 
il lavoro merita larghissima lode ed è uà beli' esempio del valido 
ainto, ohe paò portare il metodo storico alla trattazione dei più dif' 
fioili problemi sociologici. 

Lodi. Qattiaso Saltìiicnl 



Babok Du Cabbb, Le 6.' córps de Varmée d'Italie m 1859. {Bévue 
Mùtorique, tome LXVI, pp. 801-828; tome LXVII, pp. 86-58). - 

Paris, 1898. 

Nei &8ciaali di loglio e agosto 1879 dello Spectateur MiUtmre 
(4.*>M sèrie, 6.*" volume) rivista militare che si pubblica a Parigi, 
trovasi sotto il titolo di Souvenirs d'un offlder du 5.' Corp» {Armée 
d'Italie 1869). una narrazione delle operazioni compiate, con tanta 
utilità degli eserciti alleati, ma rimaste poco meno ohe ignote, dal 
6,° corpo dì armata francese durante la breve campagna del 1859. 
Poco benevola all'Italia s agli italiani, fornita di intimi, interes- 
santi e minuti particolari, spesso inesatta in qnanto si riferisca 
alla Toscana, ma scritta con stile elegante e spigliato di gusto tutto 
militare e condita sovente di fine ironia, questa memoria dimostrava 
chiaramente che il suo anonimo autore non era un troupier qua- 
lunque, ma nn distinto ufficiale, che doveva occupare un posto im- 
portante nello stato maggiore del 5.' corpo d'armata. 

Ora la stessa narrazione, con qualche variante nella sostanza 
e qnasi nessnna nella formo, vien riprodotta nel volnmi 66 e 67 della 
Sévue Historique dall' anno 1898 dal Barone Boberto Du Casse, cbe 
dice averla desunta da appunti e informazioni trovate fra le carte di 
suo padre (1); dal che si vede che l'ufficiale anonimo autore della 
narrazione del 1S79 era il barone Du Casse, che nel 1869 col grado 
dì maggiore (commandant) faceva parte dello stato maggiore gene- 
rale del 6.° corpo. Fra le due edizioni, che tali posson chiamare, del 
racconto del Du Cosse, è preferibile quella dello SpeckUeur Mùitaire, 
cioè quella del padre, È vero che quella del figlio contiene maggiori 
notizie ; ma queste non sono molto interessanti, non riguardano 1é 
operazioni militari, né compensano la mancanza di qualche grazioso 



(1) t Mon pére ayant fait partio de ce corps d'ormée, j'ai trouvé dalis 

■ Bea papiars dee notes et dea renseignements sttseeptiblea de faire con- 

■ naltre aveo exactìtude le rAle da 5.* corps >. (Voi. LXVI, p. 801). 

Aech. Stob. Ir., 6.* Serie. — ZZII. 37 
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e QOD fazioso episodio cLe sì trova nell'altra. In ogni modo pu& 
dirsi ohe le due edizioni si completano a vicenda e potranno assi' 
curarsene i lettori della Révue, se avranno la pazienza dì far ri- 
cerca dello Si>ectateur mHitaire del 1879. Andiamo intanto a dare na 
santo dello scritto, facendo all'occorrenza opportune osservazìooL 

Il principe Napoleone, comandante del 6." corpo d' armata, non 
è risparmiato davvero dal D. C, anzi è malmenato addirittura dal 
princìpio iJIa fine, esagerandone ì difetti, che non furono leggeri 
né pochi, e attribuendo all' antipatìa universale di cui egli godeva 
(JouiaaaU) in Francia, se alla fine della breve campagna non fa 
resa debita giustizia alle truppe da lai comandate. 

Il 5,° corpo, a differenza degli altri quattro comandati da Ba- 
rogaey d'Hilliers, Uac Mahon, Ganrobert e Niel, contava due sole 
divisioni di fanteria e una brigata di cavalleria, oltre 9 batterìe dì 
artiglieria, cioè 4 divisionali, 4 di riserva e una a cavallo, e tre 
compagnie del genio. Capo di stato maggior generale era il gen. 
De Beaufort d'Hautpoul, comandava l'artiglieria il gen. Fiereok e il 
gen. Coffinières il genio. La prima divisione sotto gli ordini del gen. 
D'Autemarre, aveva la prima brigata comandata dal gen. Hègre 
composta del 3." reggimento zuavi, del 25.* e 89.° di linea, e la 
seconda (gen. Corréard) del 93.° e 99." dì linea. La seconda divi- 
sione comandata dal gen. TJhrìoh, l'intrepido difensore di Strasburgo 
nel 187(^ si componeva parimente di due brigate : la prima (gen. 
Qrandchamp) aveva il 14." battaglione di cacciatori a piedi, e il 18.° 
e 26,° reggimento di linea ; la seconda (gen. Canvin de Bonrgnet) 
l'80.° e 82." di lìnea. La brigata di cavalleria era comandata dal 
gen. De Lapérouse e si componeva del 6." e 8.* reggimento di us- 
sari : in tutto 28 battaglioni, 8 squadroni e 9 batterie, circa 18,000 
nomini di truppa combattente. D D. C. figlio ù, seguire molto op- 
portunamente alla minuta descrizione del come si componeva il 
5.° corpo, alcune notizie, che ed desidererebbero più complete, solla 
ulteriore carriera di molti ufficiali ivi indioatL 

n 12 maggio il principe Napoleone sbarcò a Oenova budeme 
all' imperatore Napoleone m, che il giorno seguente ebbe in quella 
città un colloquio col re Vittorio Emanuela Si trovava allora a 
Genova la maggior parte della divisione D'Àutemarre; e avendo 
nello stesso giorno un telegramma, annunziato la presene» di 1600 
austriaci a Bobbio, {a inviato in quella direzione il 3.° reggimento 
zuavi con una compagnia del genio e una sezione di artiglieria da 
montagna piemontese. Questa colonna, sotto gli ordini del colonnello 
De Ohabron comandante il 8.° zuavi, tornò poi a riunirsi alla divi- 
sione, avendo gli austriaci abbandonato Bobbio senza oombattere. 
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Il 17 maggio, mentre il principe Napoleone si disponeva a par- 
tire, per aTTÌcinarsi con la sur prima divisione agli altri corpi 
d'armata, ricevette l'ordine dell'imperatore di recarsi immediata- 
mente a Livorno e di Ha Firenze, dove era stata diretta la aoa 
seconda divisione con tntta l' artiglieria del 6.° corpo e la brigata 
di cavalleria Iiapérouse, rimanendo la divisione D'Autemarre prov- 
visoriamente dipendente dal comandate del 1." corpo, maresciallo 
Baragoey d'Hilliera. E qui da' osservare che un numero ragguar- 
devole di forze austrìacliB occupavano Piacenza, il ducato dì Modena, 
le IJegazioni e Ancona (non Parma e Firenze come dice il D. C. a 
p. SIO, ripetendo l'errore della prima edizione); e se alle tmppe 
alleate fosse toccata una prima sconfitta in Iiombardla, era molto 
poeaibile che una parte di queste fòrze disseminate si concentrasse 
e facesse una punta verso Firenze, alla quale operazione si sarebbero 
trovate sole a resistere le truppe toscane inviate dal governo prov- 
visorio a occnpare i varchi dell' appemiino dopo la pacifica rivoln- 
zione del 27 aprile. Inoltre, se al principe Napoleone veniva tolta 
per poco la sna prima divisione, gli veniva lasciata però tutta 
l'artiglieria (nove batterìe) e la brigata dì cavalleria, ed era posta 
sotto la sua dipendenza nna divisione toscana comandata dal ge- 
nerale Girolamo Ulloa, gi& organizzata e che si veniva ogni giorno 
completando, non che l'altra divisione comandata dal gen. Mezza- 
capo, obe per conto del governo eardo si andava organizzando in 
Toscana. Con molta ragione dice adunque il D. C. ohe la diversione 
del principe Napoleone in Toscana fu abile e rìna^ a contenere e 
neutralizzare la potenza di una non piccola parte di truppe austria- 
che, senza bisogno di distrarre molte ibrie dall' esermto alleato. 

Qui il D. C., parlando deUe truppe che si mettevano sotto il co- 
mando del 5." corpo, emette delle asserzioni e dei giadizi che à ne- 
cessario riferire integralmente e confutare, tanto più che le rapres- 
eioni sono copiate qoasi letteralmente dalla prima edìziofae : chiedo 
venia al lettore se non potrò esser breve come vorreL Ecco quel 
che scrive il D. 0. (VoL LXVI, p. 310) : 

< L'effeotif de la division TJlloa était sur le papier de douze 

< mille fantassina et doozs cent ohevanz, Ifezzacapo devait avoir 

< six mille combattants. En réalité, il n'y avaìt pas dans le deux 
e divisions trcns mille hommes de troupe. Pas armés, pas habillés, à 

< prine chaussés, pas aguerris, pea disciplinéa, ils n'étaient bone & 

< rien qu'à embarrosser la marche du b.' oorps, veritablps impedi- 

< menta gSnonts et nnisibles. 

€ A l'ezoeption de trois à quatre eacadrons de carabiniere (an- 
« ciens gendarmes toscana) aasez bien montés, le reste a' était bon 
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cer les operations et k faire tomber anz maina de 
is armes qu'on était oblìgé de leur foumir », 
one MezzacEtpo non prese parte alia campagria, fii per 
ento di non lieve preoccupasìODe al govenio della To- 
:Itè tralascio di pailame, tanto più clie non ho i dati 
■ accertare se quel cbe ne dice il D. C. ùa esatto o 
Iella divisione TJlloa, composta di truppe toscane, perchè 
la personale e per documenti e informazioni raccolte 
basta; e di questa sola mi occuperò. II sig. Du Casse 
bardi a Firenze, cioè il 4 giugno, (p. S13) il giorno 
attaglia di Magenta, mentre le truppe francesi vi si 
li 26 maggio in poi. A quell' ora la divisione toscana 
guardia dell'Appennino, occupando gli sbocchi delle 
dena e di Bologna; cosa può avere egli veduto di 
ne a Firenze, d' onde le poche compagnie che vi re- 
jompiere la loro iatrazione partirono il di 8 giugno 
I bolognese ? 

I esercito toscano, opera ben rìnscita del generale Fe- 
rì Da Grado, si componeva di dodici battaglioni di 
re batterie di artiglieria da campo e due squadroni di 
layallo, senza contare le truppe sedentarie dell' isola 
nnonieri di costa e piazza e il reggimento di gendar- 
1 con uno squadrone a cavallo. Vi erano inoltre 6 bat- 
icciatori volontari di costa e di frontiera, truppa ohe 
chiamata sotto le armi all'occorrenza e sostituire nelle 
[nella regolare nel caso di mobilitazione. Qli "ffii^i»-!! 
vano una lunga carriera militare e tutti o qnasi tntti, 
iBsimi degli inferiori, avevano fatto la campagna del 184S. 
ufficiali erano allievi del Xjìcoo militare Arcidnoa Ferdi- 
o tntti in seguito fatto bella figura nell'esercito italiane^ 
a arrivati ai gradi supremi, e alcuni sono ancora in sor- 
Questa milizia, nell'intendimento del governo grandu- 
Inata solo al mantenimento dell'ordine intemo, perciò 
lervizio di trasporti, ambulanze e attrezzi d' accampo- 
battaglioni, gli squadroni e le batterie erano al completo^ 



.etterr a doeammli dd barone Bettino Bkaaoli, pubblicati per 
1 Tababbuti e Aurelio Q-otti, voi. m, pp. 29, 68, 68. 

btoglione di veliti, dieci dì fanterìa di linea e uno dì ber- 
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! soldati dieoìpliiiati e istmìtì comandati da ufficiali abili e sperimen- 
tati, e poteva in pochi giorni esser mobilizzata. Fu prima cara del go- 
verno ohe assunse il potere il 2? aprile di aumentarne l'efiéttivo, 
portando la fanteria di linea a cinque reggimenti di tre battaglioni 
ciascuno, a tre i battaglioni dei bersaglieri, a quattro le batterie d'ar- 
tiglierìa, a quattro pure gli squadroni di cavallerìa formandone un 
reggimento di dragoni, trasformando i veliti in un reggimento dì gra- 
natieri a dne battaglioni e in squadrone di guide quello bellìsaimo 
dei gendarmi a cavallo. Furono ex-ìniegro create dae compagnie 
del genio, il corpo della provianda (treno d'armata), la ambulanze 
e un reggimento dì volontari sn tre battaglioni, che sì formò a 
Pistoia e a Prato. Per portare al completo l'eStettivo dì tnttì questi 
reparti, fu aperto l'arruolamento volontario, con esito soddisfacente, 
quantunque gii seimila giovani toscani si fossero arruolati come 
volontari nell'esercito piemontese; e se tutti quanti i volontari 
che si presentarono e furono riconosciuti atti alle armi fossero 
stali araegnati ai corpi regolari invece dicostìtnire il reggimento 
dei cacciatori, che ne assorbì qna^ duemila, sarebbe stato anche 
meglio. Tuttavìa può dirsi che la nuova organizzazione della mili- 
zia toscana e della sua divìsone combattente fu dal generale TTIloa 
bene ideata ed eseguito. E poiché i nuovi armolatì, tanto volontari 
quanto provenienti dalla leva di quell' anno, appena giunti ai corpi 
cui erano destinati venivano vestiti, istruiti ed armati (i vecchi sol- 
dati lo erano già), non ai può raccontare senza mettersi in aperta 
contradisione col vero, che fossero pas armés, pas habSUs, à póne 
chaussis, e che non arrivassero a tremUa, compresa anche la divisione 
Mexzaoapo. Checché ne fosse di questo, lo divisione TJUoa contova, 
all' arrivo delle truppe francesi in Toscana, oltre diecimila soldati 
pronU a marciare verso il nemico. Degli squadroni di cavalleria pei 
quali il B. C, bontà sua, fo un' eccezione, uno solo proveniva dalla 
gendarmerìa, ed era lo squadrone delle guide, che il principe Napoleone 
volle per sé e fu addetto al suo quartiere generale; gli oltrì quat- 
tro costituivano il reggimento dù dragoni, proveniente dai cacciatori 
a oavallo, e dne soli presero parte alla campagna, non essendogli altri 
due per il momento abbastanza completi e istruiti Ohe il resto dei 
soldati toscani non fosse buono ad altro che a imbarazzare le ope- 
razioni e a far cadere nelle mani del nemico le armi che la Francia 
era obbligala a fornir loro, b una gratuita e non benigna insinua- 
zione, alla quale solo per questa ultima frase rispondo, rimettendo 
le cose al posto; non permettendo l'urbanità dì rispondere come sì 
dovrebbe alla prima. 

La fanterìa toscana era armata del fucile Iraucese a percus- 
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sione, modello 1842, lo stesso fìicile che avevano i francesi nella 
guerra di Crimea, essendo nel 1869 solo da pochi mesi armati del 
fucile rigato. Queste armi, delle quali esisteva una quantità più che 
sufficiente nei magazzini militari, erano state acquistate e pagate 
dal governo granducale da parecchi anni ed erano buone quanto ì 
facili piemontesi, se non anche di più. Solo pei bersaglieri manca- 
vano carabine di precisione rigate, ci era scarsità dì armi da fìioco 
per la cavallerìa, e mancava il mnt«riale per la quarta batteria, che 
doveva essere da posizione, cioè di grosso calibro. Fu uno dù primi 
pensieri del governo provvisorio di provvederci, ordinando col de- 
creto 5 maggio r acquisto di 1800 carabine Minié, 800 pistole a 
600 moschettoni rigati. 

Il capitano di artiglieria Aristide Falmeri, ora tenente generale 
di riserva, incaricato di comprare all'estero queste armi, le trovò 
a Bmxelles, fissandone la compra per il prezzo di L. 200,000 (1). Ma 
il governo austriaco, informato del fatto, si oppose a che le armi, 
come contrabbando di guerra, fossero esportate dal Belgio, Stato 
neutrale; ed essendo gii il Falmeri tornato in Toscana, fii incari- 
cato di tentare la compra delle armi in Francia il capitano di arti- 
glierìa Qiorgio Pozzoiini, ora tenente generale di rìserva, commet- 
tendogli in pari tempo l'acquisto della batteria da posizione ordinato 
col successivo decreto del 16 maggio, dopo averla senza resultato 
chiesta al governo sardo. II capitano Poziolini prima visitò a Li- 
vorno il principe Napoleone, allora allora sbarcato, e ne ebbe cor- 
diale accoglienza e una lettera di presentazione pel maresciallo 
Bandon ministro della guerra e parti subito per Parigi; ma nd 
passare da Torino, avendo una commendatizia del Boncompagni per 
il conte di Cavour, volle fare un ultimo tentativo per avere le armi 
dal Piemonte, giacché il tempo incalzava e bisognava far presto. 
Il conte di Cavour indirizzò il Pozzoiini al gen. Como direttore del- 
l' artiglieria, dal quale ebbe in risposta che. non poteva dargli nò un 
cannone, né un fucile, nò una cartaccia: e nel medesimo tempo la 
piccola Toscana forniva armi estratte dai propri magazzini alla di- 
visione MezZBCapo, che si organizzava per conto del governo sardo! 
Arrivato il capitano Pozzoiini a Parigi, si presentò al mareaoiaUo 



(1) Vedasi la memorìa di Celestino Bianchi, segretario generale de) Oo- 
erno Toscano, al Miniatero della Ouerra, in filza protocollo n.* 1, alRui 
ovcmativi risoluti dal di 11 al Si maggio 1859 ; nel r. Archìvio di Stato 
i Firenze. 
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Sandon che lo rìoevette ìd modo gentilisEdmo ; e la coDclusione : 
questo, che il goveroo francese mandò in regalo alla Toscana 201 
ihcUi rigati con le relative munizioni, la batteria da posizione c< 
carreggio, munizioni e bardatura, tutto posto a Livorno senza t 
cuna spesa (1). Ma il tempo correva, veloce, gli avvenimenti pre( 
pitavano, e le armi sbaroavano a Livorno appunto quando la dii 
fiioue toscana si metteva in marcia per la Lombardia; per cui 
bersaglieri doverono esaere armati con l' ordinario facile della & 
terìa a furono condotte in campagna solo le tre batterie preesistenl 

La Divisione D'Autemarre intanto, rimasta prowisoriamen 
addetta al 1.° corpo, ebbe la fortuna di potere afirontare il nemic 
Il 19 maggio un battaglione del 98.° di linea, ohe era di passaggio 
Voghera, sentendo il cannone, corse spontaneamente sul campo ' 
battaglia e prese parte al combattimento di Uontebello. Il 3.° zuai 
che tornato dalla spedizione di Bobbio rimase prowisoriamen 
con l'eseicito piemontese si copri di gloria il 31 mag^o a Falesti 
sotto gli occhi del re Vittorio Emanuele. 

La divisione IThrich con la brigata di cavalleria Lapéronse prei 
il suo quartier generale a Firenze, distaccando l'SO." di linea al pasi 
dell'Àbetone. Im divisione toscana aveva la prima brigata olle Fi 
gare, e occupava con la seconda la via della Forretta, 8. Fiero a Sìe^ 
(che il D. 0. chiama San Piero et Secoli), Barberino di Mugell 
Frato e Fistoia. H principe Napoleone si stabili in Firenze al p 
lazzo della Crocetta, che il D. C. ribattezza per Santa Crwx, Si vno 
da alcuni, e anche il D. C. lo accenno, che egli tentasse il terrei 
per occupare il trono di Toscana lasciato libero da Leopoldo U; m 
seppure tace pratiche in questa senso, rimasero senza resultai 
perohè il paese non lo gradiva e anohe perchè gli mancava l'a 
poggio del cngino imperatore, ohe, se mai, avrebbe preferito il gi 
vine duca di Parma. 

Tralasciando qualche episodio di poca importanza, accennerò 
volo ohe sono riferiti due squarci di lettere del mag^ore Da Casi 
a sua moglie, ohe nella edizione dello Spectaleur n^itaire sono i 
vece citate come dirette a un nfficiale rimasto in Francia: non co 
tengono notizie importanti e ripetono alcnne impertinenza e in 
Battezzo riguardo alla divisione toscana. Ma di somma ìmportan: 



(1) Compio un dovere esprimendo qui ta mìa gratitudine al eig. I 
nente gienerale Fozaolini, che, a mìa ricbieeta, mi comunicò queste notìi 
intorno la sua □ 
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& una lette» del maresciallo Bandon ministro della guerra in data 
Il giugno diretta al principe Napoleone e riferita in intiero. Si ri- 
levano da questa le gravi preoccupazioni che ai avevano in Francia 
dalla parte del Reno e ci si intravedono quasi i primordi delia pace 
dì Villafranoa, ohe venne poi a strozzare la campagna sul più bello. 
Si vede inoltre ohe il principe Napoleone avrebbe voluto due uffici»ti 
superiori liancesl per comandare le due brigate della divisione toscana. 
Qui dobbiamo dire che il colonnello Stefanelli, bravo e valente af- 
ficiale, - comandante la prima brigata, avendo riportata una frattur» 
alia gamba destra il 7 giugno, per essergli cadnto il cavallo a Pie- 
tramala, non potè fare la campagna, riprendendo servisio solo nel- 
l' agosto ; e fa sostituito provvisoriamente dal colonnello Oorì-Pao- 
uilini. Al comando della seconda brigata era designato dal geo. 
TJlloa il colonnello Kazzetti, ma invece, al momento di marciare 
per la Lombardia, fu 'nominato il colonnello Mussi. Si parla in 
quella lettera anche delle armi donate alla Toscana, gii imbarcate 
per Livorno. 

Narra anche il D. G. che il principe Napoleone avrebbe voluto 
spingere Mezzacapo su Bologna, dopo l' allontanamento degli au- 
strìaci; questa impresa, che non ebbe luogo altrimenti, avrebbe in 
qoalcbe modo compromesso la guerra dai lato politico, a cagione 
della neutralità degli stati pontifici 

Perduta la battugUa di Magenta, nel comando dell' esercito au- 
striaco prevalse il concetto del concan tramento, ritirando e riunendo 
alle truppe combattenti quella ohe presidiavano i ducati e lo stato 
della Chiesa, ed era ormai tempo che il prìncipe Napoleone spin- 
gesse in Lombardia le milizie poste sotto il suo comando. Per questo 
egli inviò al quartier generale imperiale il suo primo aiutante di 
campo colonnello de Franconnière, che solo dopo vivo e lungo con- 
trasto, riuscì a strappare il consenso dell'imperatore, il quale avrebbe 
voluto prolungare il soggiorno delle truppe francesi in Toscana, non 
ostante che fosse sgombra la via por condurle sul Po. L'ordine di 
partenza fu dato per il 16 giugno e il con centramento delle truppe 
fu cominciato fino dal 12 ; però fra ordini e contrordini si perdeva 
un tempo prezioso e solo il 18 i francesi mossero da Lucca e i 
toscani il 19 da Pistoia per riunirsi a Parma, marciando i primi 
per Sarzana, Pontremoli e Fornovo, i secondi per S. Marcello, Pa- 
vullo e Reggio La marcia fu disastrosa per pioggie soverchie nel- 
l'appennìno e grandi calori nella pianura fra l' Appennino e il Po; 
pure fra il 26 e 27 giugno toscani e francesi erano tutti riuniti a 
Parma, dove fecero due o tre giorni di sosta. AncJio qui il D, C. 
tratta col solito dìsprcz^io la divisione toscano, e s'imbroglia con- 
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fondendola con quella di Mezzacapo (voi. LXVU, p. 88). < Le fa 
« est qne e' est k peine s'il arriva quelques malbeureux toscai 
e d'TJlloa k Parme; quaot aux Bomagaols de Mezzacapo, sortis é 
* Florence, on ne les revit plus >. E non lì poteva rivedere più i 
certo, perchè per allora non si mossero, né presero parte alla oac 
pagna. Quanto poi ai maìheureux toscani, sebbene soffrissero asse 
come soffrirono anche i francesi, nelle marcie dell'Appennino, ari 
varono a Parma tutti e in tempo debito, talché la divisione avet 
un effettivo di 10,698 uomini (1). Narra il D. C. che il prìncipe N 
poleone la mattina de! 24 giugno parti da Bercelo, lasciando indieti 
te sue truppe, seguita dal suo stato maggiore e da quello del corj 
d'armata, colla scorta di uno squadrone di ussari, e arrivò verso 
mezzogiorno a Fomovo, ciak un giorno prima del resto delle trupp 
Fattasi notte, furono visti accender fuochi da molte parti sulla mo: 
tagna, ohe poi fu constatato essere i consueti fuochi di S. Giovano 
ma che dapprima destarono serie preoccupazioni in alcuni ufficia 
dello stato maggiore, c)ie li credettero fatti per segnalare agli a 
striaci, che erano vicini (secondo il D. C), la marcia dei frances 
e questo sospetto crebbe fino al punto da stabilire delle gran-guard 
nella direzione d'onde poteva venire il nemico a fkre un oolpo i 
mano per impadronirsi del principe e del suo stato maggiore (p. iì 
Non capisco come mai possa essere stata stampata e ristampai 
una inesattezza cosi madornale come questa, che trovasi nell' ut 
e nell'altra edizione. Si È già detto che dopo la battaglia di U 
genta furono ritirate le forze austriache che presidiavano i duca 
e lo stato della Chiesa. Lo sgombro incominciò da Piacenza, che 
di 10 giugno era libera; Bologna lo fu il di 11, dirigendosi lagna 
iiigìone austriaca parte a Modena e proseguendo col presidio i 
quella citti a Borgoforte, parte a Ferrara. Da Ancona partiroi 
per via di mare molti trasporti la sera dell'll, e la truppa si diresi 
per la via di terra su Ferrara. Da questa ultima città riuniti i pi 
sidt di quella cittadella, una parte di quello di Bologna e quello < 
Gomaochio partirono il 21, passando il Po a Pontelagoacnro (S 
Dunque la sera del 21 giugno non vi era più un soldato austriai 
nei ducati dì Parma e Modena, nelle Legazioni e nelle Marche : 



(1) Questa cifra è desunta da uno specchio compilato il 26 giugno 18 
e inviato dal geo- DUoa al Ministero deìla guerra. 

(2) Vedasi la Cronaca degli aveeninienli d'Italia nel 1859 dì Anton 
ZoM, voi. I, p. 709, voi. II, pp. 85, 128, 179, 160. 
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love dovevano venire gli austri&oi per rapite il principe Napoleone 
, Fornovo la notte dal 24 al 25? 

La divisione D'Autemarre non prese patte alla battaglia di Ma- 
genta, ma segui il movimento generale degli eserciti alleati portan- 
losi dalla Sesia sul Ticino. Al ano avvicìnarB) a Pavia, gli austriaci 
igombrarono ed entrò il IS giugiio in Piacenza, d'onde gli aastnaci 
irano partiti fino dal 9-10. Il 22 passò di nuovo il Po e occupò Cre- 
nona, e di li il 25 la 1.' brigata si stabili a Piadena presso il con- 
luente del Chiese e dell' Ogiio : il 1." luglio si ricongiunse col rima- 
lente del 6.° corpo che veniva da Parma. Nel descrivere con molta 
precisione questi movimenti (p. 87), il D. C. attribuisce alla 1.* brigata 
ina batteria e tre squadroni e alia 2.* una batteria e uno squadrone. 
3ra, siccome tntta l' artiglieria e la cavalleria del 6." corpo ora an- 
lata insieme alla divistone Ubrich in Toscana, è da supporsi che 
e due batterie e i quattro squadroni di cavallerìa si distaccassero 
lai 1." corpo, cui la divisione D'Autemarre era stata provvisori»- 
nente aggregata. E un tatto ohe i movimenti di questa divisione 
topo la battaglia di Ifagenta furono ispirati a grande saviezza im- 
itare, perchè assicurarono la destra dell'esercito alleato dal perìcolo 
li esser aggirata dalla sinistra degli anstriaci e protessero il passag^o 
lei Po al rimanente del 5." corpo. 

Il D. C. non si stanca net descrivere le accoglienze e le ovazioni 
;he i francesi e il loro comandante ebbero in Firenze e in tntti i lao- 
;hi da loro traversati nella marcia per recarsi in Lombardia; ma 
aè queste, né la cordiale e generosa ospitalità del conte Sanvitale 
in Parma, bastano a riconciliano con messietirs lea ibdieta! 

Appena il principe Napoleone ai trovò sul suolo lombardo alla 
:«sta di 80,000 soldati (che a questa ciira oomplesaiva ammontavano 
le divisioni D'Autemarre, TThrìoh e Ulloa), mentre affrettava la marcia 
per congiungersi agli altri corpi d'armata, volle indirizzare all'im- 
peratore un rapporto sulle operazioni del b." corpo, incaricando a|>- 
punto il commandant I>a Casse della redazione. Questo rapporto ri- 
seduto e firmato dal principe Napoleone, datato il 1.° luglio da Pia- 
lena, fu mandato il 4 al quartier generale imperiale a Vall^gio. É 
un documento importante, reso quasi subito di ragion pubblica, sicché 
aulla dice ohe non sia conosciuto relativamente alla missione poli- 
tica e militare del principe Napoleone e ai movimenti del 5." corpo. 
Voglio solo notare ohe, parlando della milizia toscana, dice che 
■ aujourd'hui elle donne au 6.* corps un appoint de 12 k 18,000 bona 
I sotdats, armés, équipés et préts à se mesurer avec l'ennemi » (p. 48). 
[n un rapporto all' imperatore, scritto a pochi chilometri dì distanea 
ial nemico, non è ammissibile che si mentisse sulla quantità e qnalit& 
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della trappa ohe bì doveva coodurre al combattimento, 
parte è possìbile il miracolo ohe U divisione toscana, che 
D, 0. non aveva verso il ? di giugno SOOO combattenti e 
armati, non vestiti e mal calzati, anche compresa C|uella 
capo, contasse dodici giorni dopo (1) un effettivo di 12 a 1! 
soldati pronti a combattere? (2). In quale dei due luoghi i 
Ne giudiohi il lettore. 

H 5.° corpo prosegui le sae marcie accelerate per ( 
ginnse il 8-4 luglio. Di ti le due divisioni francesi andai 
zolo e a Salienze : quella toscana si diresse a Volta Mant< 
prese campo e posizione, essendo stata distaccata dal 5.* 
ceae e posta aotto la dipendenza del re Vittorio Emanuel 
tava il combattimento, e invece venne prima l' armiatix 
pace di Villafranoo, che pose termine alla breve campagi 
cipe Napoleone, appena conclusa la pace, parti itisalulato 
Parigi, senza neppur dirigere un cenno di addio alle 
erano stato sotto il suo comando (3) e che si consolarono 
della sua partenza. 

Firenze. Jacopo Bicci 



F. PouBTTi, Per la storia della tnarina Ualiana. (Eatrattc 
mala marittima). - Boma, Forzani, 1898. - 8.", pp. IS 

Leggendo questo lavoro si prova un senso di piaci 
cosi di rado ohe nelle pagine di studi storici, condotti 
preparazione su documenti inediti, traspaia tanto entn 
r argomento e tanta larghezza di vedute, come nella m' 
prof. FomettL 

E pure l'argomento, da prima, non parrebbe consenti 
il Uhro si annunzia fin dal titolo e dalle prime pagine s[ 
come contributo bibliografico alla storia della marino, p< 



(1) La divisione porti da Pistoia il 19 giugno completa. 

(2) In questa cifra ci è anzi qualche esogeradoue, perchè 
Ulloa in Lombardia non oltrepassava gli 11,000 uomini. 

(3) Dalla diviaione toscana si era però congedato qnando f 
dal 5." corpo, con una lettera diretta il 10 luglio da IJalioi 
niloa e rìferìtA jn nota dallo Zobi, vd. Il, p. 879. 
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autore traccia criteri nuovi, onde egli crede cbe possa meglio lu- 
aggìarsi l'argomento. Secondo il Pometti questa storia dovrebbe 
Dovere, per essere meglio intesa, dalla lotta sostenuta dal mondo 
IstiaDO contro il Turco. Quindi il grande interesse di stndìare 
politica del Vaticano dal 1453 al 1721, perchè al Vaticano met- 
vano capo tutte le trattative delle Nazioni occidentali, unite nel 
insiero di opposizione agli infedeli, e la necessità dì iniziare per 
b vaste ricerche neirArchìvio Vaticano fout« inesauribile di ma- 
riale storico, cosi poco conosciuto ed adoperato dagli studiosi 
iliani. 

Ma procediamo con ordine. 

L' Italia, con una marina da guerra cosi potente, manca ancora 
il prestigio che può venire alla flotta dalle memorie del passato. 
pere speciali e generali sull'argomento furono negli ultimi tempi 
ibblicate : ma nessuna di esse corrisponde alle esigenze della sto- 
agrafia moderna, tranne il volume di Camillo Manfroni, il piò 
icente di tutti e t' unico nel quale lo scrittore abbia portato in 
li stadi il oontribnto della critica nuova. Ma l'opera del Uaoironi 
nel suo principio, sfugge quindi all' esame di questa rassegna. 
elle altre, quelle del Corazzini sono disordinate ed incomplete; 
quella del Kandaccio manca ogni ricerca dello straordinario ma- 
nale inedito ; al Vecchi fa difetto il metodo di critica ed ogni 
'udizione storica, bencbè egli mostri talvolta intuizione geniale. 
Guglielmotti che pure è il creatore della storia marinaresca dei 
ipi, non ha compresa la verità * che nel medio evo nna lotta in 
apparenza di principi, in sostanza d'interessi, s' impegna fi:a ì 
Papi ed i Turchi >. 

Dopo questa rapida rivista, V autore divide la storia della ma- 
na in due periodi : 

1.° Marina commerciale, mercantile e coloniale; 
2,* Marina militare. 

Il primo periodo che comprenderebbe la storia delle cittì ma- 
ttime meridionali non è stato ancora studiato, Esso dovrebbe in- 
iminciare dalle città marittime meridionali : Trani, Amalfi, Napoli, 
tlemo, perchè queste città hanno uno sviluppo precedente alle 
tre per ciò che si riferisce alla storia del mare. 

Ma per scrivere bene di questo periodo bisogna indagare anche 
tri problemi: quello dei viaggi che apersero la via olio scambio 
alla conoscenza fra i popoli, e net quali gli Italiani si trovano al 
imo posto, dai fratelli Vivaldi di Genova a Piero Strozzi, Gio- 
inni Verazzano e Lodovico di Warthenia; quello dell'Oriente 
itino, la cui costituzione riannoda le tradizioni del mondo scom- 
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parso, con la nuova civiltà che illumina vivamente il medio evo 
più antico; quello del commercio che alimenta il progresso econo- 
mico delle repubbliche marittime italiane e la istituzione delle co- 
lonie IcTBJitine, B finalmente quello della nautica, che con le sne 
varie conoscenze si connette intimamente con la storia de! mare, 

È innegabile ohe la storia dalla marina, cosi largamente conce- 
pita, riuscirebbe nuova ed interessante: avrebbe come spiegazione 
del suo sviluppo tanti ooeSicenti economici, ohe ormai non è più 
possibUe trascurare nell'esame dì qualunque fatto storico. 

Intorno a ciascuna delle città marittime il Pometti raggruppa 
i contributi che gli studi degli ultimi anni hanno recato, per tes- 
serne la storia. 

Per Amalfi e Trani forono compiuti molti lavori, che però ri- 
masero quasi sconosciuti agli scrittori di cose marinaresche. I Du- 
cati furono egregiamente illustrati dal Capasso, dallo Schipa, e dal- 
l'Hirsch; la Sioilia, come finora la Corsica e la Sardegna, è stata 
trascurata, benché di grande interesse per il suo passato e per la 
sua configurazione geografica. Fra le repubbliche marittime setten- 
trionali, mentre per Qenova e Venezia le ricerche moderne hanno 
accumulato una cospicua messe di dati nuovi, per Pisa invece le 
notizie sono ancora assai scarse. Egli ricorda inoltre tutto il mo- 
vimento storico moderno intorno alte città che erano stabilimenti 
politici dei Veneziani, nel bacino del Ifediterranao, come l'Arme- 
nia, l'Albania, l'Ungheria, la Bomania, il Marocco e Tunisi; e nel 
badno dell'Adriatico, come la Dalmazia, il Uontsnegro, l'Istria, 
Zara, Grado, eo. 

Il secando periodo comincia con la caduta di Costantinopoli, e 
la marina militare italiana assume d' ora in poi carattere di nazio- 
nalità, in quanto è rivolta, con mezzi comuni, alla difesa dei nostri 
mari. Per intendere intimamente il periodo storico dal 1453 al 1750, 
oltre che alle guerre famosa che agitano Austria Francia e Spagna, 
bisogna guardare anche alla opposizione fatta dal Papato al Turco, 
che è una continuazione, con caratteri mutati, della lotta della Cri- 
stianità oontro l'Oamanesimo. 

Ma come mai il Papato sì trova a capo del movimento di rea- 
zione contro il Turco? Olì sforzi del Vaticano contro il Turco 
sono una tradizione di politica secolare da Pio II a Clemente XI; 
variano col variar delle condizioni politiche, ma in fondo hanno 
sempre un'unità di concetto, determinato, costante. Solo il papato, 
del resto, poteva, fra tutti gli altri Stati occidentali, commuovere 
la coscienza popolare della Cristianità contro un nemico cod for- 
midabile. 
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NOTIZIE 



Società e Istituti scientifici. 

FlBa»ZB. — Società Asiatica Italiano. - Ia Sodetà tenne 
generato adunanza nel 27 novembre 1696, in una sala del r. latitato 
di stndt aapariori, dova essa ha sede. Fnrono confermati in u£Bcìd: 
pro£ F. Lasinio Pregidavte; prof. F. L. Pullè, Viceprandente ; prof. 
Bruto Teloni, Spretano Generale ; prof. Carlo Fasòla, SfgrKtario per 
gli Atti; cftv. uff. Giovanni Tortoli, Bibliotecario; prof. Francesco 
Scerbo, Cassiere; prof. Paolo Emilio Parolini e prof. Nicola Festa 
CoTìm^Uerì. H prof. Ernesto Schiaparelli, Direttore del r. Museo di 
Antichità di Torino, cessò di far parte del Consìglio Direttivo della 
Società Asiatica, percbè, secondo l'art. 7 dello Statuto, modificato nel- 
l'Assemblea generala del 16 febbraio 1698, i componenti il Consiglio 
Direttivo devono essere lotti Soci residenti in Firenze. Furono poi 
eletti a nuovi Consiglieri il pTo£ Astorre Pellegrini ed il cav. off. 
Tito JFiaschi, 

Nel settembre 1898 U Società pubblicò l'XI volume (1687-'98) 
del suo Qiomate; e si sta ora imprimendo il volume XII. 

Caotblfiokbntiko. — Società storica della Valdelsa. - La 
Società tenne il 14 novembre la decima adunanza generale. Vi in- 
tervennero soci di varie parti della Toscana, e, specialmente invitata, 
una rappresentanza della Commissiona senese di storia patria : le 
accoglienze tiirono cordialisùme ; e sentiamo il dovere di esprimerne 
ringraziamenti non tanto alla Società Valdelsana, quanto all'Ammi- 
nistrazione Comunale e alla cittadinanza di Castelflorentino. 

L'adunanza si raccolse nella sala deìla Biblioteca Comunale VaL- 
lesiana ; e parlarono, per- la Società, il cav. A. Dbl Pela, presidente, 
il can. M, CiOHi, segretario, il prof. 0. Bacci, direttore, dando inte- 
ressanti ragguagli dello stato morale ed economico della Società, e 
commemorando i soci defunti. Fecero oomnnicaziooi scientìfiche i 
soci comm. O. Biaqi e cav. A. LlBmi, e l'adunanza si chiose con 
una lettura del pro£ C. Paou so Siena, Firenze e la VtMetaa. - A 
tutti i ooBrennti f^ distribnito un opuscolo del prelodato can. Ui- 
CHBLB CiONi, oontenente il Sommano ddla ttaria di Casttìflorentitto; 
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opuscolo molto lodevole per diligente compllRzione, per chiarezza e 
sobrietà, e molto opportaao per tale occasione, come guida e ri- 
cordo storico. 

Archivi, Biblioteche, Muael. 

Firenze. — K. Biblioteca Lauren£Ìana(CadÌoi greci). -Nel 
voi. VI degli Studi iiaiiani di filologia riamica (Firenze, Bencìni, 1898] 
il prof. Enrico Rostaoko dà un Supplementrtm all'indice che dei 
codd. greci LauresKianì, non compresi nei Cataloghi del Bandiai, 
pubblicarono egli e il pro£ Festa nel voi. I dei detti Studt, aono 
189S. Contiene specialmente questo Supplemento notizie di opuscoli 
e frammenti greci, che si trovano sparsi nei codici latini della Bi- 
blioteca Lanrenziana. ' . 

Napoli. — fi. Archivio di Stato (Archivio Fame8Ìano\ - 
Mentre si stanno riordinando e catalogando le carte di casa Farnese, 
che si conservano nel detto Archivio di Stato (alla quale opera, per 
commissione dei soprintendente comm. B. Capasso, attende Vegre^o 
archivista cav. Raffaello Batti), la Soprintendenza ha creduto op- 
portuno di pubblicare, io uno speciale opuscolo, Notiae risffuardanti 
V Archivio Famesiano. L'opuscolo (Napoli, D'Auria, 1898, 8."), com- 
pilato dal cav. Nicola Barone:, sotto-arcLivista, contiene, raccolte 
diligentemente ed esposte con semplicità, le notìzie storiche di esso 
Archivio. 

Queste scritture, che cominciano dalla seconda metà del seoo- 
lo XVI, fìirono primamente raccolte e depositate in Parma nel 1B92, 
per comandamento di Ranuccio I Farnese, e nel '97 ne fu &tto un ìn- 
dice alfabetico in latino dall'archivista Cesare Ripa notare piacentino. 
Contenevansi allora in 116 cassetti, ma ebbero nuovi accrescimenti 
nei due secoli seguenti, essendovi aggregate nuove scritture, e trasfe* 
rilevi molte di quelle ohe si conservavano nel Palazzo Farnese di 
Roma. Ma poi l'Archivio segreto Farnesiano venne ad essere smem- 
brato. Coirlo 111 di Borbone, da duca di Parma fatto nel 1784 re di 
Napoli, ne portò seco grandissima parte, e solo 83 casse ne iurono poi 
restituite nel 1796 da Ferdinando di Borbone all'Archivio Parmense. 
Le altre numerose carte rimasero in Napoli, accatasto nelle soffitte 
della Reggia, ignorate, disordinato, finché nel 1866 dal Ministero 
della Casa Reale passarono all'Archìvio di Stato. È superSuo se- 
guirne ulteriormente la storia, rallegrandoci, che per merito del- 
l'illustre attuale Soprintendente dell'Archivio Napoletano, si proceda 
ora a un compiuto riordinamento di quel ricco tesoro storico- archi- 
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vistico, che ha, come bene osaerra il Cspasso, un'importanza quasi 
« europea >. 

!Boiu. — B. BiblioteoA Angelica. (Codici greci). - L'Indice 
di detti codici, come a suo tempo annunziammo, {Àrch, XVH, 447) 
si pubblicò a cura del prof. E. PiOCoixiiaMt e di due suoi alnnni nel 
189C, nel toL IV degli Studi ib^iani di filologia dcoaica: ora nel 
voL VI della stessa Collezione è uscita in luce un'appendice al me- 
desiiDo: Index aodieum graeconim Bibliotecae Angdicae: ad Praefa- 
tìonen Àddiiamenta aeripsit àbn. Figcolouisi (Firenze-Roma, Ben- 
cini, 1896), nei quali Additamenta si discorre : I. de codidbua graeas 
Sfortiania B3ìliothecae Àngdicae ; II. de codiabtu graeàa Bibimthecae 
Angeiicae deperditis. 

ViTBKBO. — ArotiTio storico comunale. - A onra della 
r. Società romana dì storia patria, quest'Archivio d'uno dei prin- 
cipali Comuni della pro'rìiioia romana h stato recentemente esa- 
minato e illustrato dal sig. F. Sàtisnoni, In un libro che s'inti- 
tola : L'Archioio storico di Viterbo. Documenti per la storia di Roma 
nel medio evo. (Roma, Forzani, 1896-1897, 8,°, pp. 258). Come ai de- 
duce dal titolo, il lavoro non è puramente archivistico, ma ha un 
fine storico ; e si compone di due partL La prima è un introduzione, 
che fa una storia sommaria del Comune, dà un breve inventario 
dell'Archivio, e rileva l'importanza ohe i documenti in esso conte- - 
nuti hanno non tanto per la storia di Viterbo, quanto, e principal- 
mente, per quella di Roma: l'altra parte consiste in un regesto di 
478 documenti del 1169 al 1496. Seguono accuratissinu indici di nomi 
e di luoghi, nonché un elenco bibliografico degli autori e delle 
opere citate. 

Senza entrare qui in una rainaia rassegna del libro, è oppor- 
tuno richiamare l'attenzione dai lettori sopra alcune notizie, ohe 
potranno giovare alla storia degli archivi nel medio evo. In molta 
parte vengono esse a confermArs cose gii oonosoiute per altre fonti 
rispetta ad altri archivi ; ma anche la semplice conferma è un buon 
contributo nelle molte inoerteisze che ha tuttora la dottrina della 
formaiione e della custodia degli archivi del medio evo. 

L'Archivio di Viterbo possiede quattordici volumi di Statuti 
dal 1261 al 1602; quattro instrumentarl sotto il titolo generale di 
Margherita; un antico registro del secolo SUI, che serba memoria, 
in triplice copia, dei privilegi e dooamenti spettanti al Comune; altri 
registri e fasci di cose civili e penali del secolo XIII al XVIII ; e 
925 earte sdolte dal 1040 al 1761, Della formazione e custodia del- 
Ahcu. »toa. It-, B.> Sarie. — XXII. 24 
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speranza è stata delusa. FoBBÌamo solo indicare un dooumento del 
1309 (pag. 102), ohe è nna richiesta dei borghesi e mercanti di Ypres 
al re di Francia, perchè faccia rimettere in libertà alcuni mercanti 
della città, che i custodi della Fiere di Champagne et Brìe aTevano 
catturato insieme colle loro mercanzie < ad mstandam Gerardi Alo- 
dier de Florensia seu eitta procuratori» vd. aodetatu etusdem prò de- 
bitis in quibta didua cornea (di Fiandra), ut dicitta; dicti Gerardo et 
eiua Bodetati tetietur ». 

Storia generale e studi sussidiari. 

— Sotto il titolo di Appunti intomo ad Alcuni mas. del < Liber 
PontiflcaUt >, lanAZio GioaQi ha pubblicato nel to. XX AtiO} Archivio 
deUa Società romatia di atorùt patria (e poi in tiratura a parte : 
Boma, Forzani, 1898; 8.'', pp. 70, con un fitcs. eliotip.) un opuscolo 
molto notevole sotto il rispetto paleografico e scritto con quella 
linifndezza e quella precisione che sono doti precipue --dell' egregio 
blblioteoario della CasanateoBe. 

I mas., che il Q. illustra, sono ì seguenti : 

I. R frammento Laureraiano. Questo frammento, membran. di 
quattro pagine, già coperta dì libro, è stato di recente acquistato 
dalla Laurenziana, e collocato nella serie AcqimU e doni, num. 496. 
L' età sua, secondo criteri storici e paleografici, è dal Or, attribuita 
ai primi anuì della seconda metà del secolo IX ; la sua scrittura è 
definita « minuscola romana >. E qui sono osservabili le conside- 
razioni del G. sul!' originalità della minuscola romana rispetto alla 
carolina, ohe continnono e rafforzano gli argomenti addotti dal Sickel, 
a &Tore della medesima tesi, nei Prolegomeni al Liber Diumua. Si 
sa che la elegante minuscola carolina è un prodotto della scuola di 
& Uartino di Toors, preseduta dal monaco anglosassone Alenino : 
intendimento del G. è ora di dimostrare ohe, già prima della riforma 
Alcuiniana, la bella minuscola fioriva nelle scuole dei monasteri ro- 
mani, i cui modelli fiiroDO forse non senza influenza nell' attuazione 
dì tale riforma. Il G. in fine al suo studio dà la trascrizione del 
frammento con note critiche. 

n. U codice VtOicano SlSt. Il G., d' accordo col Betbmaon, e 
contro i dubbi dell'ab. Dachesne, non esita ad affermare < il codice 
e appartenere al X secolo ed essere prodotto della scuola ecrittoria 
< fiorita a Farfa ed a Subiaco >. 

HI. U codice Vaticano 3764. < Questo oodlce prezioso diretta- 
* mente o indirettamente ha servito di base alle edizioni del lÀber 
« Pontificaiia, anteriori a quella del Dnchesue >. H G. ne dà nna 
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mintita descrizione; si studia di dimostru'e che il cod^ Mbbeae pn- 
Tonga àelìa. Cava ed ikbbia aggiunte e ornamentazioni longobarde, in 
scritto a Farfa; e l'attribuisce al secolo XL 

IV. / frammenti dd € LAer PimtìficaUt > amtenuU nei eodd, 
VaUoam 296 e 766 e nd Votiamo Palatiiw 1811. Sono frammenti 
Fariènsi scritti tra il secolo X e il XII. 

V. R codice Caaanateaae 2010. Anche qnesto é nn cod. Farfonse 
del secolo XI, scrìtto da Gregorio di Catino • da altri, n 6. di 
nn accnratisaimo ragguaglio del contenuto; discorre degli anidchi 
cataloghi italiani di pontefici, che tutti derivano dal Farfense, o in 
qualche modo si rilegano a quello ; e in appendice pubblica il < Ga- 
c talogo dei pontefici Farfense, dal cod. Casanatease 2010 » e U 
€ OhroDicon Farfense della BibL Nazionale Vittorio Emanuele >. 

— Compiuto di atampare già da più d'un anno, si è finalmente 
pubblicato, a cura del r. Istituto di Stadi Superiori, l'ultìino fiifiùooto 
della CaUeàone Fiorentina di facaimiU paìeogmfici greci e ìaiini 0- 
lustrati da Girolaho VrrBLi.i e Cesarb Paoli (Firenze, StaUIi- 
mento tip. Fiorentino, 189? ; fotoincisioni dei fratelli Ckrdini di 
Firenze). X« collezione contiene in tutto 100 tavole, metà greohe e 
metà latine ; l' ultimo fascicolo comprende le tavole greche xLm-L, 
che sono state illustrate dal prof. Nicoi^ Festa, e le tavole latine 
18-60, a cura del pro£ Oesarb Paoli, colla oooperazione del Dr. Eh- 
sico BosTAONO, conservatore dei manoscritti nella regia Biblioteca 
Lanrenziana di Firenze. L'egregio Bostaoho ha pur compilato i 
copiosi e diligentissimi indici, che stanno in fine dell'opera. 

La parte greca contiene facsimili di codici Laurenrioni di Aftonio, 
Anastasio Sinaita, Aristotele, Dionigi d'AlicarnasBo, Gregorio Nazian- 
zeno. Pappo, Sofocle, dal sec. X al seo. XIV. La parte latina esi- 
bisce ima pagina delle Pandette Fiorentine, del sec. VI-VU (INg. 
lih. XXI), che appartiene alla mano che il Uommsen chiama < seeta » ; 
due pagine del Mannaie Strumenee, del sec XI, notevoli per la no- 
tazione mnsioale ; una pagina del cod. della Divina Commedia, copiato 
da Filippo Villani (Laur. S. Croce), e un' altra delle Vite dei Fio- 
rentini illustri, Butogr. dello stesso Villani, sui quali due codd. fece 
già uno studio interessante il Dr. Umberto Uarohesìni nell'JrcA. 
stor. ii. del 1888; una pagina del cod. Laurenziano dì Valerio Fiacco, 
dell' anno 1429-, in iscrittura umanistica ; una pa^na del trattato de 
anima di Gaetano Thiene, cod. Àshb., in iscrittura scolastica del- 
l'anno 1462; e infine nn documento (desunto dall'Archivio di Stato) 
della cancelleria italiana dì Enrico VII dell'anno ISIO, assù note- 
vole per la storia della cancellerìa imperiale. 
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— Quegli infatioabilì e dotti nomini ohe sono i pp. Bolli 
di Bruxelles hanno dftto principio a noa importante pnbblioazii 
bliografica di agiografia, ohe s'intitola: £iUKtttecaA^jp^nipAica 
antìquae et mediae aetati*. Essa si comprenderai in due volami di 
a laOO pagine in 8.° gr. N'è uscito il primo fa8(noolo, e ne 
frattanto una breve notizia. 

Questo catalogo bibliografico dovrà contenere, disposte pi 
dine al&>betico dei nomi dei Santi, le notizie di tatti ì doon 
agiografici scritti in latino anteriormente al secolo XVI; Vite 
sionì. Omelie, Sermoni contenenti narrazioni agiografiche eo.: 
compilarlo si è pur tenuto conto di altre collezioni non e 
vamente agiografiche, per estrame, occorrendo, quello che ] 
entrare nel campo di qnesta bibliografia; né hanno trasou 
compilatori di tener d'occhio ai mas., per dare più oomp 
più esatta la notizia degli stampati, dei quali questo catalogo 
sivamente si occupa. D primo fascicolo, ora pubblicatosi (pp, ] 
comprende i nomi da AlAanas aeu AJbanua ab. Maghamu 
sia, aaee. VI-VII a Caediia v. m, Bontae: esso è un buon i 
e una buona promessa di tutta l'opera, della quale temer 
parlare. 

— D p. HippOLYTB Dbleihate, bollandista, mostra brillante 
{Une éjngramme de l'ArUhoiogie grecgve, in Sev, da Étude» gr- 
voL IX, 1896, pp, 216-224) quale ùnto possano recare gli stod 
grafici ad altri rami delle scienze filologiche e storiche, 
gramma I, 99 dell'Antologia Palatina era rimasto un enign 
gli editori Con l'esame della Vita di Daniele Stilita il D. è ri 
non solo a spiegarlo e a completarne e correggerne U testo, 
fissare anche con certezza da chi e quando ta composto. Per 
questo il D. si è servito specialmente d'una biografia dello 
anteriore al lletafrasta e ancora inedita; dalla quale risai 
nel 462 l'imperatore Leone fece erigere una colonna doppii 
non è più oscura la &ase xlovi Six6«(3^q> nell' epigramma) ] 
Daniele, ohe aveva già occupate sucoessivamente due altre oc 
potesse continuare su questa la sua vita di penitenza. Par 
punto in quell'anno un dignitario dell'impero, Ciro, ottenne 
preghiere di Daniele la guarigione d'ona figlia, e per grati 
fece incidere l' epigramma in questione Bolla base della det 
lonna. Uà Ciro era poeta egli stesso, come risalta da vari ali 
grammi dell' Àntolo^a, compreso U grazioso distico (A. P> C 
per una statua di Pindaro collocata presso all'acqua, t perdb 
tando disse : - ottima è l' acqua - > ; e probabilmente Paolo 
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ziario fa buo figlio. È dnnqae ben natar«le ohe CSro, e non altri, sia 
l'autore dell'epigramma, il coi senso è questo: 

« Sospeso &a la terra e il cielo ai erge tin nomo non atterrito dai 
« venti che d' ogni parte lo assalgono. Ha nome Daniele e gareggia 
« col gran Simeone (cioè con lo StUiia), tenendo fisse le piante sopra 

< una doppia colonna. La fame immortale e l'angelica sete sono il sno 

< natrimento, mentre glorifica il Figlio della Vergine madre ». 

La biografia di Daniele contiene anche nuovi dati per la vita 
di Giro. Questi non mori in Frigia, dov'era andato vescovo dopo 
essere oadato in disgrazia a Teodosio, ma nel 460 ritornò a Costane 
tinopoli e alla vita laica. N. Fosta. 

— H. Dblbhatb, Evsébii Caeaariensis De Martyribtia PalaestmtK 
lottffiorù UbeUi fragmenìa (Estr. dal to. XVI, &bc. II, degli AmU. 
BoU.). Gli atti dei martiri della Palestina farono da Eusebio esposti 
in due narrazioni distinte, di cui la più breve è conservata intera 
nel testo greco e si può leggere in fine del libro VIU della Storia 
Ecdegiastìca, mentre la nanaiione più ampia è conservata integral- 
mente solo in una versione siriaca scoperta e pubblicata dal Cureton 
nel 1861. Alcune parti, però, del testo greco si trovano disperse in 
vite di santi, e al D. è sembrato opportuno di riunirle e pubblicarle. 
Nell'introduzione premessa al testo, dopo un breve cenno storico, 
rimondando ai lavori del Viteau e del Violet per tutto ciò ohe ri- 
guarda i rapporti fra le due opere Ensebiane, il D. esamina quali 
siano le fonti per la nostra conoscenza dell' opera maggiore, e le di- 
stingue in tre grappi : I. siriache (l' opera intera nel testo Cureto- 
Diano e frammenti in varie vite di santi), II. latine {Pastio S. Pro- 
copti, di cui finora non è stato possibile trovare l' originale greco, 
e Passio S. PampkUi et sodorum, che ancora non si sa a quale re- 
dazione del testo greco risalga), IIL Codici greci di fenologi e si- 
nassari. A questa ìntrodnzione segue il tosto greco della Passio 
SS. Appìùani et Aedesii costituito crìticamente sni codd. Uarc 369 
e Vat. 1660, deUa Passio S. Theodosiae sul Vat. 1660 e sul Monac. 366, 
ricorrendo al bisogno anche al sinassario del Sirmond, e della Pasào 
S. PamphUi et sociorum sui codd. Vind. Hist. gr. XI, Ottob. 92, 
Par. 1452, ricorrendo in oasi dubbi anche alU suddetta versione l*r 
tina. Facciamo voti che presto vengano in luce altre parti dell'im- 
portante opera di Eusebio e possano essere pubblicate da un cosi dotto 
e acuto cultore degli studi agiografici, come 6 il D. N. F. 

— H. Deleuaye, Lea MétuOoges (Srecs (Estr. dal to. XVI, fase III 
degli AruUecta BoUandiana, pp. 811-329). Questo importanto articolo 
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in parte riassume e in parte corregge e completa le nt 
dall' Ehrhard (nella seconda edizione della Storia dell» 
Bizantina del Krambacher) circa i menolo^ greci. TJm 
portanti problemi dell' agiografia greca à quello di stai 
di nnoTo si trovi nella collezione dovuta a Simeone 1 
quanto risalga a collezioni anteriori. H D. è persuaso 
dei Ifeta&Euta fa perniciosa in questo campo, perchè f 
ofablio un gran numero di vite e leggende oontennte u 
più antiche. Ad ogni modo, oi vorrà ancora del tempo 
conosca bene il materiate agiografico inedito dbe può ] 
chiara e definitiva soluzione del problema. Intanto per nn 
sìficazione dei testi noti possiamo distinguere : 1.* i graa 
non ancora abbastanza esplorati, 2.* i menologi abbrsY 
piuttosto raccolte di pcoi iv <it>vtó[iqi e di cui resta anc( 
quanta parte ^a dovuta al Metafrasta, 3." i sinassart, 
conservano estratti di opere antiche, di oni non trovi 
nei menologi Anche le ricerche intorno alla persona di 
hanno dato sinora pochi fimtti; solo, il D. adduce quali 
disio per connettere 1* opera soa piuttosto con la aecon 
prima metii del sec X. 

— £C DBXJiHAn:, L'AmjAiBtéatre Flavien et sea e 
les textea hagiograptiiqueg (estr. dal to. XVI, fìisc. H. 
BoBand,). Il dotto ed acuto BoUandista dimostra che e 
seconda metà del sec. XVII invalse l'opinione ohe n 
avessero subito il supplizio nel Colosseo. Senza alcun 
tradizioni popolari, a quella credenza gli studiosi ta 
dalle notizie contenute negli atti di quei martiri. Ora 
danno, bend, indicazioni topc^rafiche di nn certo vale 
essi stessi, come dimostra ampiamente il D., poco de 
perchè in massima parte composti parecchi secoli dopc 
menti, sulla scorta di scarse notìzie e con nn metodo 
manzesco. Se sì aggiunge che in essi più volte si pari 
I^zio ntH' ar^teatro senz'altro, e si pensa che parecoh 
destinati a pubblici spettacoli notoriamente servirono a 
esecuzioni di cristiani, si riconoscerà col D. la possib 
cune volte il luogo indicato sia precisamente il Coloss 
ci sia alcuna necessità di pensare esclusivamente ad e 

n lavoro del D. ha &a gli altri pregi dne ampie 
digressioni sulla topografia di Homa e sulla critica dei 
tivi a santi i 
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— Irbmxo Sakbbi, Fra Tomtruuo Campotatììa di StSo. (I^stoU, 
Fratelli Bracali, 1898, in 8.", pp. 42). L'A^ in questa confetensa da lai 
pnbblicata eon largo corredo di nota, esaminando la fignra dì Tom- 
maso Campanslla, comincia dal mettere in rilievo le contradìóoiu 
ohe nella vita e nelle opere del &«te Btilano nnmeroae ai rileraio; 
l'austerità e la leggerezza che ai alternano nei suoi versi; il pai- 
negìrioo ohe nel libro dalla Mortarchia di Spagna egli ut di questa 
potenta, di fronte alla cosgìara per liberar la Calabria appunto 
dalla dominazione spagnnola ; inoltre, la aimulaaione di pazna, latta 
allo scopo di tener lontano da so l'ultimo supplizio, e la noDcu* 
r&nza della morte che egli esprime in molte sue poerae ; le opere 
violente e spesso feroci contro gli eretici, di fronte ad altri scritti 
molto benevoli verso i Luterani 

In mezzo a questi elementi tanto discordanti fra loro una nota 
fondamentale, però, prevale : < e questa, scrive il Sanesi, è la co- 
« scienza del proprio valore, il sentimento della propria saperìo- 

< riti Lntellettnale, la fede viva, profonda, incrollabile nell' esser 

< predestinato ad operare altissime cose >. E di qaesto orgoglio 
porta l'À. la testimonianza e di compagni del Campanella nel suo 
processo e di scritti vari del &ate Stilano, dove egli arriva fino a 
far capire di credersi superiore a Criato. L'A. passa poi in rivista 
l'opera filosofica del Campanella, che partito dall'ammirazione dì 
Bernardino Telesio, il grande oppugnatore di Aristotile, creò nn 
mstema che, pur ricollegandosi alle idee di molti altri filosofi, pn& 
ritenersi in gran parte originale. 

Nel campo politico l' opera più notoria del Campanella è oerto 
la Citìd dd Sole, quella meravigliosa visione di un mondo bello, 
giusto, basato sulla sapienza, dove tutti cooperano al benessere 
della comunità. Tra questa e le altre opere politiche del Campa- 
nella si b voluto trovare nna enorme discordanza : l' A. combatte 
l'opinione si di coioro che stimano la Città del Sole un ideale fan- 
tastico e le altre opere la genuina espressione del pensiero del Cam- 
panella, oome di quelli cbe dicono queste ultime una aimnlasione 
per ingranarsi il papa e il re, e crede cbe in tutti gli scritti po- 
litici del Campanella predomini il concetto che alta felicità degli 
nomini »a necessaria l'instaurazione della teocrazia: il Campanella 
vagheggiava sempre < nna monarchia universale e un re sacerdote >. 

L'A. dopo avere osservato come l'ideale dello Stilano sia, molto 
modificato, lo stesso ideale cbe agita le coscienze moderne, termina 
la sua conferenza, tratteggiando brevemente la vita dìsgrasiata del 
povero frate, che continuamente perseguitato non trovò riposo che 
nella morte. L. 
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— n cav. QiovAMin Sforza, diretto» dd r. Anhivìo di Stato 
di Mass&i hft pubblicato il Teatamento di Paolina Bonaparte, eorellft 
di Napoleone I, rioavandolo dall' Arohivio Notarile di Firenze. IiO 
persime, che la principessa ricorda come eredi nniversali e come 
legatari, sono dallo S. illnetrate con copiose ed erudite note ; e, in 
una breve pre&zione, l'ed. confuta tutte le leggende e tatte le &1- 
sità, che salta motte della principessa erano etate agglomerate da 
Laora Fetmon, duchessa d'Àbrantès, che ne scrisse nel 1886 una 
monografia assai fantastica. - L' edizione elegantissima è eatratta 
dalla IdiseeUanea Napoleonica, diretta da Alberto Iiombroso, 11 quale 
vi ha aggiunto una nota complementare. K. 

— È terminata la pnbblicazione del testo arabo degli annali di 
Tabari [+ 310 Eg. ^ 523 £. V.], che ebbe principio nel 1879. Vi 
collaborarono molti orientalisti Tolentissimi, tra i qnali ci piace tro- 
vare l'illustre semitista e filologo prof. Ignazio Qnidi dell' Univer- 
sità di Roma. Non rimangono a stampare che l'Introduzione, gl'In- 
dici, il Glossario e gli Addenda et corrigenda ; lo che avverrà tra 
breve. Sono intanto 13 i volumi usciti in luce, e contengono tutto il 
testo arabo della celebre ed eccellente Storia, con annotazioni latine 
e l'Indicazione del contenuto de' vari volumi. Facciamo plauso al 
prof. De Goeje, al sommo arabista di Leida, iniziatore e direttore 
della grande impresa, e ai chiarissimi collaboratori di lui. - Ecco 
il titolo dell'opera: Ànmàea quos scrìpsit Abu Djafar Mo/iammed 
lim Djarir al-Tabari citm aliis edidit M. J. De Oo^e. (Lugdunì Ba- 
tavorum, 1879-98, volnmi 18 [Serie I, voi. I-VI; Serie n, voL I-HI; 
Serie m, voL I-IV] 8.* : presso la Libreria e Stamperia Brìll a Leida. 

F. L. 

— Nella collezione dei Manwdi HoepH è venuto in luce recen- 
temente nn DàioTtarw di Abbreviattav Ialine e italiane, a cnra di 
Adriano Cappelli, archivista-paleografo in Milano: vi sta innanzi 
nn trattatene di brachigrafia medioevale. É un libro £itto con dili- 
genza, e che merita una speciale recensione, la quale promettiamo 
pel prossimo fìtscicolo. 

Storta regionale e locale. . 

TosoAHA. — Credo opportuno di dichiarare che l' anntmzio, da 
me inserito nel precedente fascicolo, dell'opuscolo del Pastor: Zur 
Bear&eilung SavonaroUu, esprime opinioni mie personali, che piena- 
mente oonfermo, ma non include aloima responsabilità della r. De- 
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patazìme, nò, tanto meno, pretende d'imporre nn'indiriezo speciale 
aSVArtAmo nella questione Savonaroliana. 

Ciò premesso, a compimento del precitato mio annanzio, debbo 
ag^ungere che dell'opuscolo del Poster ò pure uscita un'edizione 
italiuia, col titolo : Appunti aitici da servire al giuàma di Girolamo 
Savonarola, versione del sac Clbhbntb Bbhstti (Trento, tip. Arti- 
fanelli, 1896; I6.0, pp. 79), con un proscritto dall'Autore, dal q naie 
si apprende, tra le altre cose, che F. X. Kraus, in un suo artìcolo 
sul detto opuscolo, esprìme l'opinione e che l' ìndiTidnaliti dal 8a- 
« TonaroU apparirebbe maggiormento chiara da uno studio pedcbico 

< approfondito e posdbilmento da nno studio patologico >. 

Questo scritto dell'illustre storico dell'arte cristiana è inserito 
nella lÀterarische Bundachau fUr daa ìcaOuHiache DeutsdUand, man. S, 
1." marzo 1898; e mi par bene di darne, imparzialmento, un» no- 
tizia sommaria. 

Il K. giudica molto severamente il libro del Luotto, che dice 
pesante {dtcJdeBùg) e noioso {die Form ist ungeniesibar), e non per 
altro usufruibile se non per un documento nuovo che c'è, e per la 
copiosa scelta di brani ed estratti dalle prediche e da altre opera 
ascetiche del Savonarola; pieno poi di vane {inhaiBaten) deolamaz»^ 
e di « tirato >. Qualifica come affatto privi di critica (Jeritikhte, 
unkritiache) i lavori di alcuni frati Domenicani, usciti in occasione del 
Centenario. Dice dì non capire come il tranquillo e temperato ^u- 
dizio {nihige, maaavoUe BeurtAeilung) del Pastor potesse suscitare 
tante ire, ed enumera, a titolo di lode, i principali argomenti ad- 
dotti dal P., nell' opuscolo suaccennato, iu difesa e conferma di quel 
suo giudizio. £ conchiude : < A mio avviso, peraltro, nò anche il 

< Pastor ha detto l'ultima parola sui Savonarola. Credo che fai- 

< sogni spingere più a fondo la sonda e chiarire meglio il processo 

< psichico, ohe ha portato il disgraziato Frate di S. Marco a uno 

< stadio di sviluppo, che ha il suo colmo netl' affitre del Qiudino S& 
* Dio e il suo compimento nell'impiccagione del Savonarola; svi- 

< luppo, che, per parte mia, credo affatto patologico (durcAouf 

< pathologisdi) : onde, rispetto alla colpevolezza soggettiva del Frate, 

< mi sento disposto a un giudizio assai benigno >. 0. P. 

— n conto Cesare Sakdi, nostro collega, ha' letto alla r. Acca- 
demia di Lucca nell'adunanza del 25 marzo 1898 un suo Ragiona- 
mento intorno a Le origitn di Lucca netta It^genda e nàia storia 
(Lucca, Giusti, 1898. 8.0 ; estr. dal to. TCXX degli AUi dell'Accade- 
mia). Le leggende lucchesi sulle origini sono in parte un riflesso 
delle altre toscane : v' ò una leggenda biblica, che fa derivare la 
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oittA da tra pronipote di Noè, e questa ha avuto corso nei più re- 
moti secoli ed è tornata in vigore, mescolata a tradizioni e a ian- 
tasmi eroici, nel XVII ; e nna leggenda classico, preferita dai dotti 
del Binassimento, che dà a Lucca un origine troiana e molta oo- 
mnnanza con Roma. - Il S., esposte queste leggende, si volga a fare 
indagini scientifiche sulle origini primissiine della città, valendosi 
del sussìdio che possono dare la preistoria, la geologia, la etnografia 
e la linguistica, non che, in tempi meno remoti, le narrazioni dei 
classici, delle quali mette in chiaro l'importanza, notando che tal- 
volta « il recondito significato delle favole più assurde può intra- 
« vedersi nell'esame comparativo delle antiche narrazioni con i 
< &ttì rivelati dalla scienza >. E conclude che, a suo avviso, la città 
di Lucca ebbe in tempi remotissimi I' origine da un villaggio la- 
custre di pescatori e cacciatori, accampati nell'ampia palude situata 
a oriente del Monte Pisano ; che i primi a colonizzarla fiirono gli 
Etruschi; ohe vi fecero incursioni e v'ebbero dominio i Liguri; ma 
presto venne in potere dei Romani, e sotto Roma fìi prima muni- 
cìpio, poi colonia fiorìdisaima. 

— A onra del monidpio di Firenze si è pubblicato un opu- 
scolo a ricordo delle Onoranze centenarie italo-americane a Paolo 
Togcanélii e ad Amerigo Vespucà celebrate nàia primavera del 1898 
in Firenze (Firenze, Bicci, 1898; pp. 112). L'opuscolo contiene una 
breve relazione dell' aw. Enbigo Masini, segretario generale del 
Consiglio direttivo del Comitato generate per le Onoranze ; i rendi- 
conti dell' adunanza inaugurale del Terzo Congresso geografico ita- 
liano e dell'adunanza di chiusura del detto Congresso e d'inaugura- 
zione delle Onoranze; e altri documenti e notizie: è inoltre corredato 
dal &csimile di una lapide commemorativa apposta in quell'occa- 
sione nel tempio di Santa Croce. 

— U prof. Pio Rajsa ha pubblicato, per nozze Forstner De 
Billan-De Pazzi, Tre lettere di Alessandro de Pasà (Firenze, Stabtiìm. 
tipogr. Fiorentino, 1898). La prima e la terza sono dirette a Fran- 
cesco Vettori < intrinseco del Machiavelli >, da Roma, 4 maggio 1524 
e da Venezia, 5 marzo 1626-27, ed i particolarmente importante la 
prima per le molte notizie storico-politiche che vi si contengono ; 
e la seconda al biscugino Iacopo Salviati, cardinale, da Roma, 6 mar- 
zo 162B-26. < Tutte e tre sono (avverte il H.) inedite; solo delia 
4 più antica è ben noto il passo in cui si discorre della riforma orto- 
« grafica del Triasino >. 

Nella elegante lettera dedicatoria alla Sposa, l'ed. discorre bre- 
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TemVDte, m» ccwi molta IncicUtà, della vita e de' lavóri Ietterai! di 
Alessandro. 

— Pei nosza Bostagne-Oavazza, il pro£ II. Anaou lia pnbbli- 
cato: Pertonificatione ddie Città, Poeti e Fiumi dtOa Toaeana, /%■ 
gteggiantì le noae di Cotimo I ed Elecmora di Toledo (Prato, Salvi, 
1888, 6.*). Questa elegante descrizione, inframezzata di poesie, ia 
parte di an libretto compilato da Fibr FrangbSOO OtAMBCLLaRi in 
occasione delle dette nozze Medicee, e impresso in Firenze il 29 ago- 
sto 1539, per Bernardo Qinnti; libretto, divennto ora assai raro. 
Il prof A., ristampandone la parte obe si riferisce alla personifica- 
zione delle cìtti toscane (fra le qnali non b compresa Siena, non 
ancora sottomessa), vi ha ag^unta una nota storico-letteraria molto 
interessante. 

— Per Noae Soaàfantì-BargagU Petnuxi, il Dr. Fabio Baboaou 
Pbtrugci ba pubblicato (Siena, Lazzeri, 1898. 8.°) una raccolta di 
dodici Lettere teneai, desunte dall'Archivio Mediceo Horentàno, che 
vanno dal 1614 al 1664, alcune delle quali non mancano di nn certo 
interesse storico. Segnaliamo tra le altre le seguenti: ntmi. m (15G8), 
lettera di Niccolò I^o da Pistoia, obe informa il Duca di Firenze 
sulle nnovB fortificazioni di Brindisi, per difendere la cìtti contro i 
possìbili assalti della flotta Turohesca, e gliene manda la pianta di- 
segnata da. Giulio Petrac«i (copia della pianta è alleata in fine al- 
l'opuscolo) nnm. iv, vi, vii, vili (1668), informationi al Ihiea sulle 
cose di IfoDtaldno, sui inorusoiti ivi ricoveratisi e costituiti^ in 
repubblica, e sulle azioni dei Francesi nelle parti del dominio senese 
da loro occupato ; num. x, ruolo dei Lettori dello Studio di Siena 
nel 1663. - Alla storia dello Studio Smese offrono pure od contri- 
buto le Tre lettere di M. ABxrto Otùdalolii lettore neBo Studio di 
Perugia a M. BarMomeo di Bityio lettore neffo Studio di Siena (1888), 
pubblicate da L. Zdhkadbb nella stessa occasione (Siena, Lazzeri, 
1898. a»> 

— I. Dbl Badia, Moadurata e Calcio fttìte in Firenze U i." mag- 
gio 1691 (Firenze, Galletti e Gocci, 1898. IG.»). - Il c»v. DB. de- 
scrive e illustra, con brani tolti dal Diario inedito del Settìmanni, 
nna stampa rara da lui posseduta, raffigurante la < Mostra della 
« Mascherata e Calcio fatto in Firenze il di 1." maggio 1691 per le 

< feste delle Beali Nozze del Ber.*" EUett." Palatino del Beno Gio- 

< van Guglielmo Duca di Neiburgo della Ser.* Elett™ Anna Maria 
e Lniss Principessa di Toscana >. La stampa è firmata : Akkoldo 
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Yak WanvaBOnr DeL et feàt Firenax 1691, ed é dedicata * 
« ranÌBSimo principe Perdìnando di Toscana >. 

— n proC IstDOKO Ddl Lukqo, in occasione della presi 
ogji espositori della mostra artistica operaia in Prato, ha ] 
siato un notevole discorso sul pratese Gaetano Magnólfi, of 
benefattore, oom'egti, con felice espressione, lo chiama nel 
(Prato, GiaehetU, 1898, 4.", pp. 24). Bias&umere i nobili «d 
concetti, ai quali la confereoza h tutta informata, sarebbe 
impresa, e più ardua il riprodnme, in una semplice notisii 
l'alito di pace, di fratellanza, d'amore, che l'A. vibamirab 
trasfuso. Egli comincia col segnalare all' ammirazione e ali 
de' concittadini il Magnólfi, che le ricchezze, onestamente 
con iatiooso lavoro e con fervida ener^^a, spese per il beo 
patria e per il sollievo della umana miseria : simile in qu 
mercante Francesco Datini, che fu, nel secolo XIV, pure alt 
benemerito di Prato, per la fondasione del Ceppo del porer 
quale il DL. trattò in altra conferenza. Passa poi l'oratore 
rare brevemente la vita del Magnólfi e accenna alle precipa 
merenze di luì, oìoò alla fbndaxione della Cassa di risparmio 
Asili infantili : questi ultimi convertiti in un vasto Or&notro 
ai disse della PietL 

Nella seconda parte della conferenza, l' oratore, traendi 
sione dal monumento ohe deve, ad onore imperituro del M 
sorgere in Prato, ricorda gli episodi più belli e più comi 
della vita del generoso operaio ; e domanda che questi apist 
baso inspirare l'artista, ohe dovrà creare il futuro mom 
domanda pure che tra le figure, che gli serviranno di fr(^0| 
dimenticata quella pur nobile di Giambattista Massoni, ohe f 
direttore dell' orfanotrofio del Maguolfi e ben degno suo em 
l' abnegasione e nelL' affetto pei poverellL 

Conclude stupendamente, augurandosi che l'operaio pra 
vita del qnale fu sacra alla pietà e alla pece, serva d'esem] 
generazioni presenti e alle future: si angura che divenga 
sale questa pace : < la giusta pace, che succeda, premio su; 

< condegno, alle ben combattute battaglie per difendere o 

< conquistare una patria, o per affermarne la potenza in i 

< dell' incÌTilimento ;.... che renda ai campi le braccia dei lav 

< che i trovati della scienza volga a istmmenti non di dist 

< e d'immiserimento, ma di produzione e di popolare a^ab 
« oniversalì commerci, di trionfali eeploraaìoni per estro m 

< n<m ancor rivelati della natura >. 
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LiSDKiA. — Nel Giornale lÀguxHeo, fase, 'di luglio e agosto, 
C Dksiuosi fa una breve recensione di un nuovo lavoro di ÀDO1.FO 
ScHAUBS, spettante alla storia del commercio italiano ; trattasi io 
esso Dtìié cambiali di san Luigi per la sua prima Crociata e deUa 
toro attinenea col mercato Tnonelario tU Genova. 

Emilia. — Il sac. Feliqb Cerbtti ha pubblicato i Cataloghi 
cronologia dei Podoità, dei Luogotenenti e dei Governatori d^an- 
Oco Ducato della Mirandola, corredati di notizie e di docnmenti sto- 
rici, bibliografici e letterari. (Mirandola, Grilli, 1898; 8.", pp. xxin- 
206). Precede un'introduzione storica generale, poi il libro è diviso 
in tre parti : I. Podestà e Luogotenenti della Mirandola e della 
Concordia (1295-1723). II. Auditori (1564-1740). m. Governatori 
sotto i domini Cesareo ed Estense (1710-1796). - Stanno in fine al 
volume gì' ìndici aliabetioi. 

Storia letteraria, artistica e scientifica. 

— MiCHBLB Barbi, Due nolerdle dantesche. Liscia. Il codice 
Strotà di rime antiche citato ddU' Ubalditìi e dalla Crusca. (Firenze, 
Carnesecchi, 1898 : per nozze Bostagno -Gavazza). - L' anno pas- 
sato il prof. Barbi, per nozze, offriva agli studiosi Un sonetto e tma 
canzone d'amore del Canzoniere di Dante; quest'anno la soluzione 
di altre due queettonl dantesche, come anticipi dell' edizione delta 
Vita nova e del Canzoniere di Dante che tutti affrettiamo col desiderio. 

Il nome di Lisetta non compare oggi la prima volta fra le donne 
amate dal poeta. Lo aveva trovato in un codice il Witte, ma non 
gli aveva attribuita importanza ; il Bergmann aveva ammesso cbe 
Dante amasse anche una Lisetta, ricordata già nslV Ottimo Commento, 
ma gli era mancato modo di confermarlo. Così, per colpa dell' edi- 
zione giuntina (della quale si sono serviti in appresso molti editori), 
cbe Io soppresse nel sonetto « Per quella via che la bellezza corre >, 
il nome di Lisetta non si affaccia più nelle stampe. Ma il B. lo ba 
ritrovato in ben sette codici cbe contengono quel sonetto, dove il 
nome di Lisetta si trova due volte, nel v. S : < Passa Iiisetta bal- 

< danzosamente >, e nel 12 : e Quando Lisetta accomiatar à vede >. 
L'autorità di sette codici, non affini, basterebbe a &r credere alla 
esattezza di quella lezione ; ma ìl B. può confermarla con nn altro 
argomento, cioè con un sonetto che, in risposta al dantesco, scrisse 
Aldobrandino Mezzabate capitano del popolo in Firenze dal maggio 
1291, e non più mai in appresso. Dalla risposta del Mezzabat« < Lisetta, 

< voi, della vergogna sciorte > si rende molto probabile cbe il sonetto 
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fosse composto nel tempo ch'egli fu captano del popolc 
Idsetta potrebbe identificarsi con la Dorata gentUe della 
conosointa appunto da Dante alquanto tempo dopo la moi 
trìoe, avvenuta il 19 giugno 1290. . 

Per la seconda questione il R conchiade, idantìfican 
StTozri col Chigiano I^ Vili, 306, tanto famoso, che (a porta 
dove si preparava, per desiderio dei Barberini, la edizioi 
cumenU d'amort, sotto il pontificato di Urbano Vili, cin 
Quel ms. subì la sorte di altri obe non rividero mai 
finirono, come anche un codice di rime provenzali, nelli 
di Roma. 

In questa, come nelle altre pubblicazioni del Barbi, 
una impeccabile esattezza dì metodo. 0. Cr< 

— GiOROio Bolognini, Una questione di cronologia Sca 
Divina Commedia (Verona, Franchini, 1898. £str. dal vo 
serie III, fase II dell'Accademia di Verona). - La questio 
lita, quella sulla nascita di Cangrande, che la varia intei 
dei versi danteschi : « die pur noif anni Son queste note 
Ivi torte > è stata assegnata a tempi diversi, cioè al 129 
al 1279. A conferma della data tradizionale, 1291, il B. no. 
nulla di nuovo, ma riferisce con accuratezza < i rianttan 

< ricerche e delle considerazioni fatte obbiettivamente sul! 

< sui documenti e sul poema del Ferreto.... per conferman 

< tradizionale.... >. Espone la storia della controversia e 
messa per una nuova via dal Claricini-Dompaoher segnlb 
e dal Della Torre ; ma dalle argomentazioni del Poletto, 
genberg e del B. stesso fu riportata aUo statu,guo, alU 
cioè della data, quasi certa, dal 1291, 

— Dr. Guido CmaroNi, Una questione dantesca (Pisa, 
8.", pp. 17). - Il Chistoni risponde allo studio oritioo del I 
Les oeuvrea latinee apocrypltu du Dante, per propugnare 
cita del De Monardtia, e per determinare un po' meglio, 
non si sia btto, il tempo nel quale potè essere scritta, i 

1.° Dante quando dettava il Convib) non conosceva 
litici di Aristotele, a lui ben noti nel tempo che scrìvev 
nardàa ; dal che sì deduce essere la data di composizion< 
trattato anteriore a quella dell' altro ; 

2." Delle fonti citate nel Convito debbono! distinguer 
dalle indirette; 

S.* n metodo tenuto dal Mazzucchelli (Lut^' degi 
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del Sabbadini, Terrebbe attribnìre » Leonardo priora 4 le quattro 
4 lettere, indirizzate a Lorenzo, il quale potrebbe essere Lorenzo 
« de'Medid, amico dal priore; e a Leonardo cavaliere la lettera al 

< Vergerla Eimarrebbe d'incerto l'altra a Timoteo Mafie!; perobò 
« nel 1460 il priore avrebbe solo quattordici anni e del Bruni ca- 
« valiere, che molto probabilmente avT& fissata la sua dimora a 
« Napoli non abbiamo nessun indizio per crederlo ancora in vita 
c e dimorante in Aresso *. Bel resto l'A. stesso conviene obe queste 
nltlma questione A di scarso interesse e giustamente oonolude dicendo 
che < la storia s' interessa solo di questo Leonardo Brani (doè del- 

< l'umanista) e se io mi son permesso di tnrbare per im poco il 
« sonno etemo degli altri due l'ho &tto in grazia o per colpa del 
« loro omonimo >. H. 

— Far nozze Bostagno-Oavazza, il pro£ Pab^vale Papa ha 
pnbblioato dal cod. Ashh. B49 alcune BketU dà secolo XV (scritte 
in volgare) riguardanti i Ubri, gV incJtioatrì e la usrittura. (Firenze, 
Francasohini, 18&8> Le ricette ooocemono: 11 cassare le lettere (1. 4); 
il iàr ooperte da libri (2); lo smacchiare le carte (8); 4 la forma e 
« 1 modo da &r leotere in carta: la oro, in argento, in petra; e de 

< molte altre dlverflltà de lectere > (6); il fiu» inchiostro da scri- 
vere (6). 

— - In Ulta pergamena del r. Archivio di Steto di Firenze, seo. X7- 
XVI, proT. Badia Fiormitina, al conserva un Frammento (di circa 106 
versi] deBa parte di Carvme nà « Fiuto > di Ariatofaae. Il rig. 
D, Uabzi, in nn opuscolo pubblicato per le nozze Bostagno-Cavazza 
(Fimnse, Qalileiana, 1898) 8."), lo descrive acouratamente e ne diL la 
OoUarione eoi testo edito da T. Bergk (Lipsia, 1861). Nota il K. : 

< Questa parte dell' attore Garione, con l' indlcarione degli attori 

< precedenti e delle ultima sillabe parole pronunsìate innanrì a 
« Carioae stesso, sembra preparata per una rappresentazione. Fob- 

< siamo, dunque, supporre sì fosse proprio pensato drca quel tempo 
« (a Firente?) di rappresentare l'intera commedia, e ohe qui ab- 
t biamo la parte a lungo letta e studiata da chi doveva fax da 

< Chrione >. Questa congettura, emessa dal M. con molto riserbo, 6 
degna di considerazione. 

— Due Utten inedite di Benvenuto CéBini a MitAeUmgiolo Buo- 
ttarroti sono pnbblicate dal pro£ 0. Baooi per le nozze Bostagno- 
Cavazza (Firenze, Landi, 1898. 8."). Sono scritte da Firenze il 14 mar- 
zo 1659 e il S settembre 1561 a Miohelangiolo in Boma. Delle due 

AacH. SroB. Ir., 6.' Serie. — XXII. 20 
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ortanza la prima, che è nu caloroso invito & < rim- 
I al vecchio e glorioso artefice, « che tutta qnest» 
lementa lo desidera e maggiormente questo nostro 
Uca >. 

Necroloslo. 

ennslo cessò di vivere a Genova il pro£ Oiboi-aiio 
attore del Giornale Ligustico di artAedogia, storia « 
ato a LavagnoU presso Savona il SO agosto 186L 
Deputazione di storia patria per le antiche Pro- 
^ecario della Civico-Beriana, insagoante nel r, li- 
■ia, e vicesegretario della Sodetti Ligore di atoris 

a. a. 

EO morì in Firenze (dov'era nato nel 1834) il cav. 
i, aatore della Cronografia generale d^ Era Val- 
asoni, 1675), prezioso libretto di molta utilità pra- 
lìosi di storia. Scrisse anche romanzi storici, ar- 
^a, e due opnsooU eruditi, risgaardanti la terra di 
Ite origmi di Montevarchi e dèlia sua chiesa maggiore 
ildamo, 1892: ofr. il nostro Ardi., 1898, Xn, 171); 
Id Latte in Montevarchi (Montevarchi, 1898), - Quo- 
psbblicato, dopo la morte di lui, dal mg. KnoasRO 
retarlo dell'Accademia Valdamese del Foggio, ohe 
m breve cenno biografico dell'autore. 

irile è morto a Parigi Charles Triarte, nato ivi 
)tì i suoi lavori sulla storia d' Italia, in specie ri- 
ai costumi N'i US elenco in Potybibiion, mag- 
li lavori VArchimo ha parlato più volte. 

Bo gÌQgno è morto in S. Maria a Monte (Firenze), 
i, il cav. aw, Qtiido Scaramucci, ohe nel 1896 
ìrdàvio un suo pregevole studio su QU antenati di 
a S. Maria a Monte (V Serie, ta XVII). 

e abbiamo appresa la morte del nostro oollc^ e 
. pro£ Antonio Oianandrea, arvenuta in Jesi 
eli' et& di 66 anni. Ne faremo oommemoraxionfl nel 
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VENUTE IN DONO ALLA R. DEPU 

A) Libri ad opuscoli. 

'AffTBOiAHO LoRBMZO, Codsz Diplomaticua Cremoat 

rìse Patriae Monumenta, edita jnssa Regia Ci 

rie U, to. XXI-XXU). — Torino, Bocca, 1898 
BoKARDi Antonio, Le orìgini del Commie di Pai 

Bandi, 1898. a* 
OALtaaEi Oaslo, Storia di CiTitaTecchio. — Firenze, 
Campagne del Principe Engenio di Savoia. — Torìn 

di S. M. S Be]. 
Castblli David, Gli Ebrei Sunto di storia politii 

Firenze, Barbèra, 1899. 8.' 
Cabtbllibri Alexandbr, Philipp II AnguBt, KSni 

Erstea Buoli. Bis Zom Tode Lndwige VU (1161 

Meyer, 1899, 8." 
Centenario (Settimo) della Fondazione di Cuneo. '. 

— Torino, Eoux Frassati, 189a 8." [Dal iSindi 
Getn Ai^BKDO, Tommaso Baldinotti, poeta piatoii 

Vita e delle Bime, — Pistoia, Niccolai, 1898. 
OofiRADl GlOSBPFB, Saggi di storia. — Milono-I 

1899. 16.» 
Dbl Badia Iodoco, Mascherata e Calcio, &ttì in '. 

gio 1691. — Firenze, Q«lletti e Cocci, 1898. 1 
Db Saghbb Emilio, Notice sur les ArcMvea Com 

et Documenta pour servir à l' Mstoire de 

au XVI siede. — Ypres, Callewaert - De Uè 
Fbrkìhdbz Lbòn, Indice de las Uortuorias del Ai 

(anteriores al afio de 1860 inclusive). Tomo I 

Costa Bica, Tipografia Nacional, 1898. 8." 
— Indice de los Expedientes civilee y criminale 

Cartago (anteriores al aiìo de 1850 inclusive). 

— San José de Costa Bica, Tipografia Nacioi 
Gabotto Fbbdinando, Storia di Cuneo dalle erigi 

— Cuneo, Salomone, 1898. 8,° [Dal Sindaco di 
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1BI.I0AZI0NI VEMOTE IN DONO ALLA R. DEPDTAZtONB 

Ialiijio, Le Opere. Edizione Nazionale. — Firenze, Bar- 
1898. 8.» 

Giovanni, tJna curiosa raccolta dì Segreti e di Pratiohe 
itiziose, fotta da un popolano fiorentino del secolo XIV. 
ila di Castello, Lapi, 189a a* 

ABnuNN, Qeachiolite Boms nnd der FKpate in Mìttelalter. 
Oharg l K, Herder, 1898. 8."; fascicoli 1-a 
UiCHBL. L'étudiant an Uoyan-Age (Eztrait de la Bemte 
'nioemU de Bruxdles). — Bruxelles, Vìsalé, 169a 0." 
Commemorìali della Repubblica di Venezia - Begosti. 
IV. — Venezia, Fratelli Visentini, 1896. a» 
IBPPB^ Commemorazione del F. Lui^ Di Maggio. — Fa- 
, ISpografia < Lo Statuto », 189a i* 
LLi HiocoLÒ. H Frincipe. Testo critico con introdusione 
I di Giuseppe Lisio. — Firenze, Sansoni, 1899. 8.* 
BcoOERO, Guido Giannetti da Fano. Dooomenti ineditL 
no, Soo. lìp. Coop. editrice, 189a 16.» 
Giovanni, Studio sui trionfi del Fetraroa. — Falermo, Ba- 

89a e.» 

la di Storia Veneta, edita per cura della B. Dep. Veneti 
>ria patria, Serie seconda, Tomo IV. — Venezia, Fr&telli 
tini, 189a 8.0 

POKPDo, Sebastiano Veniero e U Battaglia di Ziepaota 
renze, Barbèra, 1899. a" 

idizio intomo a Veneida e tmo scrittore marchigiano dèi 
. XVI — Veaeria, Ferrari, 189a 8» 

JLLO, Andrea D' Oria e la Corte di Hantova. — Genova, 
-MaU, 189a a" 

tASiOLOHxo, Statuti del Oomnne di Boregno (Val Trompia). 
lamo, Con&lonierì, 189a a" (Oonlinaa). 

B) Periodici (1898). 

torieo tidUano (Falermo); Anno XXm, &8o. 1 a S: 0. A. 
FI, Uonete e Coniì nella storia del diritto siculo dagli Arabi 
ftini - L Carini, Aneddoti siciliani. V Serie {cont e fitte). 
[lOUONB Uakinio, Spigolature storiche siciliane. 
pkAràìiivio storico ddT Arte) (Roum); marzo-maggio :G.Wil- 
Un capitolo di storia del vestiario; tra stadi snl veetìario 
m^ poscoBtantdniani - G. Biboabo, Lorenzo Lotto a Tro- 
lella prima decade del secolo XVL - A. VmmiBi, Il pon- 
e di Antonio da Monza nella biblioteca Vaticana. := ^ngno- 
ibre: Hanb Qoabvhh, Il rotalo di Giosoi. - Q. B. "Rìaom, 



■ Google 
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AmbroaìBiLa. - Fbdbbioo Hbhuanisc, La Bibbia 
rigo d'Urbino nella Biblioteca Vaticana. - Ado 
maestro del Correggio. 

BoOdHno data r. Dejmtasioae di storia paMa per 
già); VoL IV, faaa. 8: L. Fma, Eretici e rìbe 
dal 1820 al 1880, studiati sn docomentì inedi 
segreto Vatioano. - Q. Paboi, Atti degli Scolai 
Perugia dal 1^97 al 1615. - A. Bbllccoi, lione 
dite oonìate nella zecca di Perugia durante la 
nel 1560. 

EngUài Hittorictd Reoiew, nnm. 62 (Ottobre 1898) : 
BOHK, La campagna del Hetanro. 

M&angea iTarcbéologie et d'histoire (Boma-Farigi); api 
Bbbtaux, Santa Chiara di Napoli La chiesa e il 
religiose. - M. A. DnFOUROq, Marat e la qnes 
italiana nel 1816. 

Mitc^anea storica senese (Siena) ; maggio-giogno : 
Bahdiki, Carte mercantili Piccolominse del seool 
genealogiche della fiunìglia Piocolomini - K 
di storia senese, VIU. Bicorso degli studenti t 
contro la violazione dello Statato della loro Ni 

Miacàìanea storica de&a Vàiddaa (Castelflorentino] 
Cigni, CaatelSorentiuo dorante l'impero di j 
UziHLLi, Filippo Bonaccorgi e Callimaco Esper 
mignano. = nom. 17: U. CiOKi, Sommario del 
stelfiorentino. - F. Novati, Gherardo da Caste 
Tosi, L' edicola della Visitaziono, dipinta da B( 
0. Bacci, Agostino Gallini da Caatelfiorentina, il 
sella Congrega dei RozzL - A. Dbl PbIiA, Doi 
toreggì da Castelfiorentino, socio Colombario (] 

Mittheibtngen dea InsOtuts far oesterreisdu Oeschicht 
bruok) ; VoL XIX, &so. l." : R Sacxub, La < 
Eiersy. - E. Otto, Alessandro IV e le controT 
tedesco. - A. Bbghbb, H disegno del seconde 
Napoleone. = tàsc 2.°: F. Pbibbatsch, I viagf 
nel 1466 e la scelta di Maasimiliano. - S. Brain 
di OS nunzio ponti6cio nel secolo XVL ^ &s 
HASBtH, I Begistri e i Segretari di Urbano V < 
- H, SoHBOHB, La elezione di Sigismondo a re 

Neuet Ardùv (Hannover) ; Voi. XXI, fase I : K. Z 
tìca Viugotica. - ^>bito, Storia della legisla: 
parte IL - P. SoasrpBB Boicbobst, Documenti e 
gesti del Periodo Brevo. 
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rBBUCAZIONI VENUTE IN DONO ALLA R. DEPDTAZIONB 

nUUogia (Boma); 1." luglio: L. Nockntoh, Vasco di Gama 
ispanBione commeroiale dell'Italia. := 16 luglio: K Mabi, 
1 Spavento. - L. JKata, La restaurazione della prorìnciA 
i£cia in Bomagna (1814-1831). - C. Tivaroni, Uazziui e 
nzo nella oospirazione veneta (1865). - E. Dhlla Bocca, 
'biografia d'un veterano {Dai ricordi dd Generale EsKico 
'^ Bocca). = 1.* agosto: P. Molmbsti, Tommaso da Modena 
pittura antica in Treviso. - A. Lchbroso, Il re Gioacohino 
\t e la Bua corte (1808). = 16 agosto : U . Fhbkasib, Ottone 
Amarck. - G. Frizzoni, laoopo Burckhardt nella persona, nei 
ieri, nelle opere. - L ZAHFiNt-aALAZAR, L'Italia dal 1647 
161 nelle lettere di Elisabetta Barrett Browning. = 1.* set- 
ire: P. UoLHBMTi, n Moretto da Brescia. = 16 settembre: 

VnrOHio, La Torino del tempo andato nelle relazioni di 
li viaggiatori italiani e stranieri. =: 1." ottobre ^^ 16 ot- 
ì: Leopoldo Pullè, Penna e spada. Memorie patrie di armi, 
ttere, di teatri, {coni, nd tre fase seguetUi). = 1." novembre ; 
HBNTI Pompeo, Uno scultore bresciano in Francia nel se* 
XVIIL = 16 novembre: Ersilia Castani Lovatblli, L» 

aurea di Nerone. - Pasqualb Villari, La < Dante Ali- 
ri > a Torino. - F. NoBiLi-VrmLLBSCHi, B socialismo di 
>. = 1.° dicembre: Cdsasb Lumbroso, Perchè fìi grande Ve- 
1? = 16 dicembre: Enrico Panzacchi, Manzoni a Tolstoi 
idea morale dell'arte. - Giovanni BoaLiBm, L'evoluzione 
.democrazia socialista in Germania: il Congresso dì Stoccarda. 
rchivio Fenrio (Venezia); Tomo XV, Parte II: V. Lazzakihì, 
iquisto di Lepanto. - C. Cipolla, Note di storia veronese. 

Bullo, I>ei movimenti insurrezionali del Veneto sotto il 
inio napoleonico, e specialmente del brigantaggio polìtico 
1809 (continua nel fase, successivo). - A. Valbntihi, Gli stv 

di BreBcia dei secoli XII al XV illustrati con documenti 
iti {continua). = Tomo XVI, Parte I : I. Baulich, Una re- 
me del marchese dì Bedmar sui Veneziani. - Q. Biscaro, 
Dvioo Marcello e la chiesa e commenda gerosolimitana di 
iovanni dal Tempio ora di S. Gaetano in Treviso. 
t^ozionofe (Firenze); 1." luglio: G. Grabinski, Napoleone m 
la dell'Impero. = 16 luglio: F. Bauokino, Come la Mito- 
t classica aia sopravvissuta al nau&agio del Paganesimo. - 
'aou> Luiso, Struttura morale e poetica del Paradiso dan- 
3. — 1.° agosto : F. Dona ver, Il ministro Vincenzo Biotù 
3-184S). - G. E. Saltini, Bianca Cappello e Francesco I 
ledici. = 16 agosto — 1.° settembre: P. Fba, Campagne 
Principe Eugenio. - 6. R Saltini : La fbga dì Bianca Cap- 
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pello da Venezia con Hero BonaventorL I 
16 settembre ; O. Sinioaglu, L'orìgùe de 
terello. ^ 1." ottobre, O. Rondoni, H F. 
Saltini, Biànoa Cappello e Franoeaoo I de 
Oiovanna d'Austria. - Q. Faldella, Carle 
- tenario della ma nascita. = 16 ottobri 
soorsa al primo libro della Istorie fiorent 
= 1." novembre: Qemxa Zamblbb, P. L 
vembre. =■ 1." dicembre, Q. E. Saltini, Pi 
□avealnri alla corte di Firenze. = 16 d 
NELLI, La Bifonna e la guerra de'trent 
Per il terzo centenario delle Scuole Pie. - 
Teoohia e Firenze nuova. 

Bevue dea questùmt historiqua (Parigi); luglio 
Clero francese in Savoia e in Piemonte, a< 
del canonico Berlioi, 1791-1794 - Alfohdo 
denza dì Guglielmo Pellicìer, ambasciatore 
= ottobre, C. G. Lbdos, San Domenico e 

Rioitta bibtiogre^ica italiana (Firenze); 10 gens 
10 febbraio s^ 26 febbraio = 10 marzo = 
EiOi, Per una storia del Uonaatero di S. C 
lana (continua e finisce nei faaciooti 10 moff; 
10 aprile = 25 aprile = 10 maggio. = 11 
= 10 agosto : G. Goabinbei, Una Cronaca i 
terrore. = 26 agosto = 10 settembre: U, 
< Logia > detti del Signore scoperti in 
= 25 settembre: Cablo Cipolla, L'epii 
Antonio Muratori - S. Minooghi, Nuovi doc 
di 3. Francesco d'Assisi, pabblioatl da Paol 
tobte =: 25 ottobre = 10 novembre = 26 
OATi, La Cronologia dell'antica letteratura 
naok. = 10 dicembre = 25 dicembre: A 
Csrulario e lo scisma d'Oriente. 

Rhista geografica italiana (Roma); ma^o-gii 
I lavori del terzo congresso geografico ita 
Vasco di Gama. 

Rivista italiana di mtmiamatica (Milano), Voi. 
Laquzzi, La zecca di Bologna: Dooomei 
0. Kimz, n Museo Bottacino, annesso al 
dova, con tre tavT. 
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ELENCO DEI COLUBORATORI 

DELVAECHJVIO STORICO ITALIANO NEL 1898 



(I nomi del nuovi ooHAboratOTi lono pnoedoU d« *]. 



Bucine 



Bicchierai Jacopo. 

{Areaeo). 
Bigonì Guido. - Genova. 
BoTogDini Giorgio. - Verona. 
Bongi Salvatore. - Lucca. 
Boaolis Guido. - Firente. 
C&rabellese Francesco. - Foggia. 
Carnesecohi Carlo. - Fireme. 
Casanova Eugenio. - Fireruse. 
Ceretti Felice. - Mirandola, 
Cian Vittorio. - Messina. 
Coea Achille. - Firemx. 
Corazzini G. 0. - Firena. 
Crociooi Giovanni. - Sdmona 

{Abrvxà). 
Federici Vincenzo. - Roma. 
Ferrai Luì^ Alberto. - Padova. 
Festa Niccolo. - Finme. 
Franohetti Augusto. - Firetae. 
Oabotto Ferdinando. - Torino. 
Garufi 0. A. - Palermo. 
Geròla Giuseppe. - Verona. 
Gherardi Alessandro. - Firenxe. 
Giorgetti AloeBte. - Firenee. 
Onerrieri Giovanni- - Lecce. 
Lasioìo Fausto. - Firerux. 
Levi Giorgio. - Firenxe. 
Lisio Giuseppe. - Firenee. 
Livi QiovannL - Brescia. 
Lniso Francesco Pttolo. - Fi- 

Mogherini-Groziftiii Giovanni. - 

OUfd di Casleth. 
Uarzi Demetrio. - Firenze. 
Mosetti Bencini Ida. - Firenze. 
Mazzi Curzio. - PireKK, 
Molmenti Pompeo. - Motàga 



Moodolfb Ugo Guido. - Siena. 

Morioi Medudo. - Fittawe. 

Paoli Cesare. - Firame. 

Paoli Mario Baldassarre. - Siena. 

Papaleonì Giuseppe. - NapoU. 

Pistelli Ermene^do. - FtrenK. 

Sajna Pio. - Ftretae. 

Rondoni Giuseppe. - Firtme. 

Bossi Vittorio. - Pavia. 

Salvemini Gaetano, ~ Lodi. 

Sonesi Giuseppe. - Siena. 

Savini Fianoeseo. - Teramo. 
■Sohiappoli Domsnioo. - Muco- 
rata. 

Sforza Giovanni. - Matea. 

StoSèttà LuigL - Maaaa. 

Tocco Felice. - Firerue. 

Vigo Pietro. - Livorno. 

Zanelli Agostino. - Roma. 
*Zardo Antonio. - Firemx. 

Zippel Giuseppe. - Roma. 
•Zoli Andrea. - Raveitna. 



Bengesoo H. - Pariffi. 

Qerspach E. - Firenxe. 
Pélissier Leon G. - Monipdlier. 



David sohn Bobsrta. - Fireaut. 
Fabriczy (de) Cornelio. - Stvtt- 
gart 
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TAVOLA AU'ABETIOA 

PERSONE, DEI LUOGHI E DELLE 

loiliate ul Tono un 

dalla Quinta ««ria dall' ARCHIVIO STfHIlOO ITALIANI 



1TB. hw 



4 Mabloo Indica la pafina. 



AecadéTuia (r.) di Luooa, 210. 
AiigeU n., 441. 
AmaU ài Tabari, 441. 
Aniaimi A., 2». 

Arthivi oomanftli di Ypne (Belgio), 
4BJ. 

— e Biblioteohe di Bpagna, 211. 
Arckicio di SUto di Napoli, 482. 

— storico comimale di Viterbo, 488. 
AmicMratioitt. - Vad. Bonolù. 

Baoà Orano, 449. 

SarU Hichele, 446. 

Bardimx, 136. 

Bmyagti PMnuxi Fabio, 444. 

Bari (Nella terra di) Bicordi di arte 
m«dioevale con 127 Einaotàiùe, a 
oora del Comitato per la mostra 
di Arte Pnglieae alla Espaninoiie 
di Torino. - Beo. di Framcxsco 



Barrii A. Q., Viaggi di Gìanvia- 
ceuso Imperiale. - Beo. di Otnoo 
BiaoHi, 174. 

BattoHU Ugo. - Ved. Ooramim. 

Boytl. 106. 

Beaìo^tàrt (De) £., 134. 

BOMi O. D., 219. 
UO. 
iof, 109. 

BOlioltoa Angelica di Boma, 4S8. 

— Lanrenziana, 4S2. 



Bmioleca Haroiana di V< 
Biedùtrai Jacopo. - Vedi 
BigoTà Guido. - Ted. Ba 
Beffilo Oinseppe, bamabi 
in Piemonte al tempc 
Sciama (1878-1417). ■ 
Fbuce Tocco, 48L 
BoOondidi (Sooieti dei), 
Bolagtoni Giorgio, 447. 
BonóU» Guido, Contribuì 
ria delle assicunuDoni 
812. 
£oMt Gaetano, LaFasqnii 
■ non feoentnt bu'ba 
« Barberini >. - Bec. i 
Zanslu, 882. 
Boiday de la Matriha, 12 
Bimrel de la SoHdèr» Ca 
Bt^ar d'Agan, las. 

CoMw Carlo, 216. 
Cappdli Adriano, 441. 
CaraMlett Francesco. - 
Ctamagnola (Cont« di). 

nelU. 
Carteggio di G. F. VieuM 

RondouL 
Catattma Eugenio. - Ted 

QaboUo etc., Linalur. 
Cadraeaite degli Ant«lm 

Sandro, 217. 
Citadù* A., 218. 



D,g,,z.dbv Google 



mw 



4&8 

CertUi Felice, 446. 

Angelo Mercati, Oiavmmi Morali, 

Chabeuf, 131 

Chaum, ice. 

CAubnn Ouido, U7. 

Criaeo d'Anconk (Viaggi di). - Ved. 

Co(Am Henry, Im. Cbrouologie da 
Oanioniere de Pétrarqne. - Beo. 
di Q. MiaBBHUii- OKizitsi, 3Q0. 

Coàiei Orientali delle Biblioteche 
ItAliMie, 4U. 

Celitnone Fiorentina di Gemmili po- 
leografid gi«oi e latini, 486. 

Colombo Aleasandro 318. 

Coitdillae. - Ved. Genpath. 

CoKgrtMO (primo) storico sabalpiiio, 
notista di Edoeiio Ci.b120Va, 206. 

CoroMMiO. 0,, la, morte di Ugo 
Baaville, n&rrata da un contem- 
poraneo, 887. 

Croeimi Oiovannì. 

Oocob, 127. 



TAVOLA ALFABETICA 



Ved.. 



Dtnidiotm Roberto, Una monaca del 
duodecimo secolo, 225. 

2>9o6. 138. 

Del Badia lodoco, 444. 

DeMay» Hippolyte, 487-489. 

DeUd* Leopoldo, 119. 

Del Lttmgo laidoTO, 445. 

Dapagnet, 12& 

D» Toni O. B., 228. - Ved. Baòaelmi- 
kof. 

Dorai Alfredo, Sviluppo ed orga- 
namento delle Arti fiorentine nel 
seo. Zin e XIV. - Beo. di A. 
GioBonri, 862. 

Doiv* Leone, 118. 

Dit Carne Boberto, Le 6.* oorpe de 
l'arniée en Italie en 1869. - 
Bec. dì Jacopo Biochuuj, 417. 
111. 



F. A. - Ved. Molnenli. 
Fùbn Fado, 110. 



1. GaUerieSa- 



Fabriai, (De) C.-V 
notiaU /(otioiM. 

Federici V., 212. - Ved. PonaW. 

AtroikIm tb BnheKcme' Vxvtàaoo, 
218. 

AmH L. A-, Ia politica di Gian 
Chtleauo Visoonti nei rapporll 
diplomatitù coi Valoia atà primi 
anni dd suo Principato (a [so- 
poeifa) di nna anova redasio- 
ne del Prooeeso contro Bem^ 
bà), 28. 

Fe*la Niocola. - Ved. ZW«ftaya. 

FJomog I., IIB. 

Fanmitr Paolo, 110. 

F^nJc-Srailamo Fiants, 214. 

Arev Beynaud, 113. 

OaòoUo Ferdinando, Storia di Cuneo 
dalle origini ai giorni noaM. - 
Vn centenario della foudaaiane 
di Cnneo. - Oalénferii Tancredi, 
Cuneo nei suoi seooIL - Di^oma 
del serenissima duoa Iknaaiiele 
Filiberto alla cittA di Cuneo. - 
Amari Paaqtiale, Nel VII Cente- 
nario della fondaoone di Cuneo. - 
Colombo GiuBeppe, Un documaoto 
vercellese per la attsia di Cuneo? 
- Ovatto Ferdinando, Boghi e 
vendette. - Bec di Ecanno Ci- 
auoTA, STO. 

GeibrielU Caterina. ■ Ved. Otr^toA. 

Ootbrw (Le) Nanonalì Italiane, No- 
tine e documenti. Anno m (Fw 
cura del Màmttrv della PmUUm 
Bec. di C. Da Fv 



Oarafi C. A., 323. - Un doeummto 
greco ritenuto del aec XFV e la 
diplomatica greoo-sionla, 78. 

OelAarl. 109, 128. 

0«r*paeh E., Una lettera inedita del 
filosofi) Coudillac sulla cantante 
Caterina OabrìelU, IQL 

GiorgeUi Alceete. - Ved. Dertm. 

Giorgi Ignuio, 4S6. 
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Otire» (De 1a) Pietro, 127. 
Ontrritri QioTumi, ÌB1. 



TAVOLA ALFABETICA 

Mtillon Adrian 

Mercati Angelo 

gio-Enji)ia. 



Hahl HJBlniBr, Lea tendances mo- 
rale dane l' oeavre de Giacomo 
Leopardi. - B«o. di O. Libio, 



Is D., 124. 
Hami Eduardo, 126. 

Jorrj/ Sngenio, 116. 
Jovff, 127. 

JIToAbr Carlo, 120. 
Krav» F. X., 4^ 
Kiirth God., 112. 

Laoim, lOa 

Ltfdxan de Behaine, 127. 
Lmtker Arturo, La Vita e i tempi 
d' Enrioo Mayer. - Bec. di En- 

O8HI0 OASl.I(OrA, 188. 

Lùio Q. - V«d. Hall. 

Imi G., L'Archivio del Cornane di 
Orzinovi, 69. 

Lutto rranceeco Paolo, 448. - Di nn 
recente libro sulla coetrusioiie 
morale del poema di Daiit«. - Co- 
struzione morale poetica del IV 
radiso dantaeco. - Beo. di Gto- 
TAHm CsocioHi, 874. 

Magherini- Oracuni Oiovanni. - Ved. 
Cocftoi. 

Magnani Luigi, Basilio Àlbrimo, me- 
dico reggiano e l' Inquieicioue, 
con Documenti inediti. - 'Rea. 
di F. OsmcTTi, 174. 

MarmoUan Fani, Elisa Bonaparte. 
Beo. di Lnioi BrÀrPETn, 891. 

Martin 1. B., 126. 

Moni Demetrio, 449. - Ted. BùU. 

Mai-Lalrit, 110. 

Mauma Carlo, 128. 

Maxà Curzio. - Ved. Merkel. 

Medit A., 218. 



172. 
Mercati Giovai 

Bec. di F. { 

Mtrkd Carlo, 1 

del Quattro 

Caatelìo di 

d'Aosta, sei 

inedito del 

storia del n: 

famìglia di . 

tario del sei 

Come vestii 

* Decamero 

ria del oostt 

Mazzi, 1S6. 

MifU. 111. 

if oiordFmnoe 

Molmatli Fom] 

Bresoia. - I 

Monaca (una) i 

- Ved. Davi 

M<mdtU» Qenn 

negri nella 

nord ameri 

Bàlv^mimi, '. 

Morel-FaHo, 1£ 

Moria Medan: 

dm Viaggi I 

101. 

Morii Eurico, : 

Mngnier, 110, 1 

Maiit£ Eugenio 

Nardini 0., 21< 
iftttoc (De), IS 

OnoranEt a To 

448. 

Orti Pietro, 10 

Ortmovi {Qom\ 

OtUÀmghi Leli< 

periale di C 

di G. Papa: 



D,g,,z.dbv Google 



460 



TAVOU ALFABBTIOA 



PaoU CMtre, 218, 4B8, MI. 
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